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.Preparati  da  Pafquino , Marforio  ; e 

Gobbo  di  Rialto , per  guarirlo. 

Parte  Terza. 

ideila  quale  fi  defiriuono  molte  curiofiffiml 
particolarità  toccante  la  Corte  di  Romana 
guerra  di  Mejfina , e t efaltatìone  dell * 
Eminentìjfimo  Odefcalchi  al  Trire- 
gno }col  nome  dì  Innocentio  XI. 

L’ Indice  di  tutte  le  Materie  fcguc/$0& 
la  Lettera  al  Lettore*  MwT 
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LO1  STAMPATORE 

Al  Lettor  e- 

Continuo  ad  importunarti  più  to - 
fio  per  trouar  materia  d' empir 
quefio  foglio  che  per  altro  ^anc  orche  mol- 
te cofe  batterci  da  dirti  , che  tralafcio 
forfè  per  mafiima  di  fiato  , oltre  che  mi 
prefuppongo  che  Libri  di  quefia  natura 
non  fi  leggono  che  da  perfone  curiofet 
fa  intelligenti  degli  intrighi  del  Mondo , 
e quefio  vuoi  dire  , che  fanno  come  il 
Mondo  camino,  in  quefii  tempi • 

Certo  è che  quefia  Opera  in  apparen- 
za par  che  offenda  molti , fa  infatti  non 
offende  niffuno  perche  fi  crivellano  le 
f ofe  come  fono , hifloricamente , e fi  in- 
*7ona  politicamente  come  doterebbero 
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tjfere  ; vero  e eh* ad  ogni  vno  difiace 
per  ordinario  la  cenfura  , perche  pochi  ' 
fon  quelli i,  che  non  hanno  di  loro  Jìefii  o- 
pinione  di  fanti , ancorché peruerfi. 

Zi  A ultore  nel  confinarmi  il  Manu - 
fritto  di  quejlo  terzo  Volume  5 per  con- 
tinuar la  (lampa  del  tutto  , mi  diffe  que- 
Jte  precife  parole  ; Beco  qui  vno  Jpec- 
chio  che  far  a molti  belli , e molti  brut- 
ti > quelli  che  fi  guardar  anno  con  qual- 
che macchia  nel  volto  , alfe  uro  che  la 
vedranno  dipinta  al  vitto  nello  Spec- 
chio , non  fenzagraue  difetto  del  cuo- 
re 3 (jr  al  contrario , chi  s auuicina  con 
. vna  faccia  candida , e netta  , non  tro- 
tterà con  / ito  fomrno  contento  , che  mal- 
teria di  benedir  quella  mano  che  ha 
compofo  vn  fi  pretiofo  C rifallo  , che 
coji  bene  fa  rapprefentar  nuda  la  ve- 
rità. * 

Son  ficuro  dico  io  , che  quanti  Letto - 
tori  haurd  qrtejla  Operetta  , tanti  Giu- 
* s ' dici 


V 


AI  Lettore,  v ' - 

dici  fi  metter  Arno  fui  Tribunale  della  - 
loro  pacione  per  dar  fenten^a  contro  b 
infauor  dell'  Auttore , e forfè , è fenza 
forfè  il  numerò  di  quelli  che  daranno 
contraria  fentenzà  farà  molto  maggio- 
reperche  ordinariamente  la  natura  Im - 
tnana  fiìmola  i fenfi  piu  alla  cenfura , 
eh' alla  lode. 

J Carolici  non  mancar  anno  di  con- 
dannar il  Libro , come  opera  her etica - 
le  > &i  Protefianti  à biafimarla  come 
troppo  fauoreuole  al  publico  beneficio 
della  Chiefa  Romana.  Gli  vni  accule- 
ranno fenza  fallo  l'Auttore  di  pe fiimo 
her  etico  » egli  altri  di  zelante  Catolico , 
e per  dire  il  vero  tanto  vale  leffere  fii- 
■\  mato  heretico  traCatolici , quando  Ca- 
tolico tra  gli  Her  etici  : tutta  via  quefte 
regole  , e maniere  dì  procedere  fon  pro- 
prie agli  fcropolofi , & agli  Ignoranti > 
v de  quali  gli  v Itimi  peccano  per  non  ba- 
tter c entello  bafiante  da  penetrar  il  fan- 
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Modelle  raggio  ni)  e gli  altri  per  voler  fi, 
* imagmare  fin  la  correttione  fraterna , 
delitto  di  Stato . 


Chi  ferme  per  contentare  il pubtico, 
non  dette  attacarfi  al  gufo  di  vn  p arti- 
colar e fe  non  vuol  fare  d'vn  hi/ioria  vn 
inpiaftro . Il  Lettore  bifogna  imagi « 

narfi , che  quel  cti  egli  rigetta  come  co- 
fa  non  con  faceuole  al Juo  palato  frui- 
rà ad  altri  di  noàritnra  piu  fan  a per  il 
fio  flomaco , onde  le  vietando  generali 
fi  dettone  niceffariamente  apparecchia- 
re 5 con  qualche  intingolo  capace  di  da - 
re  ape  fitto  a quei  tali  che  fi  nanfe  ano  alle 
volte  del  medio , e che  non  fanno  quali 

--.v  . r ^ il  1 J 

mai  co  noe  ere  il  buono.  , 
idi  protejìo  ancora  l'Anitore  , che 
non  folame nt e getto  nelle  fiamme  buona, 

' parte  di  quella  voragine  di  poefie  eli  io 
gli  hanetta  rimejfo , come  co  fa  infoi  day  . 
e fenza [ale  3 ma  di  piu  cambio  molte pa- 
~ role  Jporche , (fi  infami  riducendole  in.  • 

vn 
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vn  fenfo  piu  moderato , e modefto , con* 
forme  al  fuo  h timore , e Ih  non  Raccor- 
da molto  a quello  degli  Auttori  Romani, 
quali  allora  credono  di  far  meglio-, 
quando  fporcano  le  carte  di  parole  ne- 
fande , e profane , che  loene  Jpeffo  tur- 
bano le  orecchie  de  fauii,  e di fcreti. 

Circa  poi  a qualche  fenfo  licentiofby 
non  ha  poffuto  l'Auttore  portami  il  do- 
vuto rimedio , perche  parlando  fi  d'vna. 
Cittì  tutta  pania  , e tinta  propana , ctì  a 
guipt  del  L 'ion  Veneto  tiene  vn piede  nell* 
acqua  , e l'altro  nella  terra , cioè,  l'vno 
nel  Mondo  , e /’  altro  nel  Cielo  , fu 
forza  accornmodarpi  al  luogo , (frattem- 
po ; ben  e vero  che  fipoteua  tralafiiare 
d'introdurre  al  difcorfo  perfone  [agre,  e 
diurne,  ma  dìuerfe  raggioni  /’ obligarono- 
a feguir  l vfo  di  Roma  r non  quella  di 
Germania. 

V Autor  non  cabiarebbe  la  fua  confcie- 
za  con  quella  di  qual  fi  fa  fcrupolojp  del 
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Mondo , ma  nel  vigliar  la  penna  in  ma- 
no fa  i fuoi  conti  col  Cielo , e non  con 
gli  H uomini  ; con  la  ragione , e non  con 
la  pacione , con  chi  sa  che  cofa  vuol  di- 
re hiJìoria\  non  con  chi  fi  nodrifice  con 
le  f arnie.  Se  cjucjia  Opera  t'infegna  a 
biafimar  la  Religione  , il  Pontefice , la 
Corte , il  Colleggio , la' Prelatura  , o i 
Catolici  dijpr  enfiala , e bruciala , ma  fe 
ti  infimi fc  e a r inerir  la  Chie fa , la  Sede 
dpofiolica  , & il  Co  {leggio  , & a biafì - 
mar  filo  i vitti , li  difirdini , gli  abufiy 
e gli  fcandali  adora  là  come  buona , co- 
me niceffaria.  In  tanto  io  ti  prego  d'ifi 
enfiar  gli  errori  della  /lampa , perche  la 
fretta  non  mi  diede  tempo  di  cercar 
Correttore . 
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Di  tutti  gli  Argomenti  di  Di—  * 
Icori! , e Materie  di  quefta 

Terza  Parte. 

* 

IL  gìufto  Equilibrio  della  Corudi  Roma,  e' 
della  Sede  Apojlolìca  pag.  u 

Si  defcriuc  in  quefto  difcorfo  cfattamen- 
tc  Io  fiato,  & cffcrc della  Corredi  Roma; 
fi  fa  vedere  la  differenza  che  vi  è tra  la 
Corre  de’  Pontefici  antichi , e moderni  ; fi 
diftinguc  la  Corte  dalla  Sede  Apoftolica 
con  molte  prone , & efempi  ; fi  proua  con 
cfficaciflime  ragioni  laneceflità  di  quefta 
diftintione  ; fi  raggiona  della  Donationc 
fatta  da  Coftantino  ì San  Pietro  ; Si  biafi- 
mano  coloro  che  malamente  fi  danno  ad 
interpretare  gli  fcàndaii  di  Roma , quali  fi- 
deuono  applicare  alla  Corte  > c non  alla 
Sede  j fi  proua  che  fi  può  mormorare,  c . 
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Sgridare  de*  vitij  della  Coree , fenza  ofFen- 
derc  in  modo ‘alcuno  la  Sede  Apoftolicaj 
fi  dechiara  cfFcr  niccffario  a Prcncipi  d’in- 
uigilare  ne’ negonati  con  Roma*  per  non 
reftare  ingannati  * c confuti  tra  quella  v«a* 
ce  di  Sede  Apoftolica , e Correi  e con  di- 
.uerfepcouc,  & efempij  ti  corroborano  le 
raggio  ni. 

Sentimenti  di  Pannino  , e Afarforio  fi- 
j>ra  V ejfere  della  Corte  x * fopra  ( accennato 
Equilibrio.  27. 

Si  biatimano , c ti  lodano  da  quelli  due 
vecchi  Romani  le  diftintioni  che  ti  fanno 
tra  la  Sede  , c la  Corte , e fi  conchiude  con 
cfficaciflimc  prone  il  partito  che  ti  deuc 
tenere  ; fi  Hcfcriuono  le  difficoltà  che  s’in- 
contreranno nell’efecutione;  ticfplicano 
,i  veri  mezzi  da  torre  dalla  Chicfa  le  con- 
fufioni  ; s’infcgna  la  maniera  come  ti  de- 
lie intendere  la  potenza  del  Papa, con  moL- 
ti  patii  dell’  Euangelio  * ti  danno  a’  Prcn^ 
cipi  ottime  inftnattioni  » de*  quali  ti  dcuo- 
no  fcruirc  i Prencipi  per  negotiarc  col  Pa- 
pa in  qualità  di. Vicario  di  Chrifto , ò di 
Prcncipe  fecolare  $ fi  compara  la  Sede  A- 
goitolica  al  Carro  d’ Ezzcchicle  > in  con- 
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formirà  d’  vn*  altra  comparatone  fatta* 
dall’  Auccore  dell*  Equilibrio  ; fi  moftrano 
quali  lono  i quattro  Animali  che  deuono 
condurre  quello  Carro  j fi  nega  T opinio- 
ne dell*  altro , che  vuole  che  quelli  con- 
dottoti fiatio  i Nipoti , & altri  Eclefiafti- 
cij  fi  proua  che  l’huomo  s’intende  la  Fran- 
cia, il  Leone  la  Rcpublica  di  Venetia  , 1* 
Aquila  la  Monarchia  di  Spagna  , &il  Bue. 
la  Nationc  Alemanna  che  poifede  l’impe- 
rio, c le  ne  rendono  diuerfe  raggioni,  fi 
proua  che  il  goucrno  temporale  fi  deuc 
lafciare  à quelle  quatrro  Potenze,  & il  Pa* 
pa  non  deue  mcfcolarfi  che  nello  fpiri- 
tuale  ; tutto  fi  proua  con  vn’  infinità  d’e- 
fempi  : fi  fa  vedere  di  quanto  gran  pregiu- 
dizio fia  a*  Prcncipi  Fintrodutionc  ne*  loro 
Stati  dell’  Inquifitionc  , c fi  danno  varij,  e 
buoni  auuifi  fopra  quello  particolare  j fi 
proua  la  tirannia  eh’  cfercitano  gli  Inqui- 
fitori  contro  l’ auttorità  de’  Prencipi  nel 
publicar  gli  ordini  di  Roma  ,.c  fi  fa  vede- 
re di  qual  maniera  i Prencipi  deuono  farli 
publicarc  nc’  loro  Stati  ; fi  moflta , che 
mai  la  Religione  potrà  carminar  bene  pri- 
ma che  i Prencipi  comincino  à vifitar  mi3 
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nutamentelc  attioni  degli  Eclefiaftici  > e 
che  tutto  il  male  della  Chicfa  c dcriuato- 
dalla  gran  negligenza  vfata  da’  Prcncipi 
Copra  gii  Eclefialtici;  in  fortuna  vi  fiveg- 
gonp  vn  numero  infinito  di  buone  inftru- 
tioni  nicelTarieà  Carolici , c Politici. 

Dìfcorfo  y o vero  Dialogo  tra  il  Gobbo  di 
Rialto  y V affinino  , e Marforio  /òpra  diffe- 
renti interefì  y fa  del  Conciane  yfa  di  V'ene- 
tia  yfa  de'  Gejniti  } e particolarmente  delle 
coffe  di  Me  fina.  117. 

In  quello  difeorfo  non  (blamente  fi  toc- 
cano molti  punti  particolari , ma  di  più  vn 
buon  numero  di  circonftanze  generali  Co- 
pra le  qualità  dell’  indizioni , &eCcIufio- 
ni  al  Papato  ; fi  giullificano  alcuni  Nobili 
Vcnctiani  che  hebbero  parte  nc’  rumori 
del  Doge  in  Venccia,  e fideCcriupno  ica- 
ftighi  d’alcuni,  e la  morte  naturale  d’altri: 
fi  manifefta  vn’  accidente  arriuato  nella 
fnedefima  Città  a’  Gelimi  » e fi  deCcriue  il 
naturale  di  quelli  Padri , e come  al  prcCcn- 
te  fono  vidi  da’  Venetiani. 

Or  anione  fatta  dal  Marcheffe  di  'J 'tuona 
al  Senato  di  Meffìna  nel  preffentare  la  lette- 
ra Reggia*  185. 


Terza  Parte. 

Matforio,  Pafquino , e il  Gobbo  feguo- 
- no  il  ragionamento  l'opra  la  medefima  o- 
ratione , & altre  curiofiffimc  particolarità 
concernenti  la  guerra  di  Mcllìna,  e lo  (tato 
mifero  degli  Spagnoli. 

Lettera  del  Prencipe  di  Condro  al  Sena- 
to di  ALejjìna , feruta  dopo  la  partenza  dell' 
Armata  F rance fé.  ? 113. 

Sopra  la  medefima  Lettera  entrano  à 
ragionamento  Pafquino  , c gli  altri  due,  c 
fi  mo, ftrano  gli  errori  comincili  dai  detto 
Prencipe , Coprendoli  i tuoi  fini,  con  al- 
tre cofette  politiche,  ccuriofe. 

Rifp'jfla  del  Senato  di  Mejfina  alla  Lette * 
ra  del  Signor  Prencipe  di  Condro.  1 1 5 . 

Seguono  quelli  tre  amici  cioè  Marfo- 
rio  , c gli  altri  à dire  il  loro  parere  fopra 
quella  guerra , c con  molti  eferopi  * e ra- 
gioni politiche , fi  proua  che  non  pofiono 
i ‘Sudditi  armarli  per  qualfiuoglia  prete- 
fio  , anche  di  Religione  contro  il  pro- 
prio Padrone  , con  diuerfe  curiofiflìme 
particolarità. 

Alla  Citta  di  Me  fina  Jopra  le  Armi 
del  Rè  Chriflianijfimo  mojfe  a fio  fauorz^* 

144. 
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Son  veri!  in  llile  Madrigalcfco  , intro- 
ducendoli  poi  Pafquino  , e Compagni  aL 
folico  ragionamento  , e con  diuerfe  rag- 
gioni  prouano  inenarrabili  le  glorie  del 
Rè  Chriftianiffimo  > e la  gran  fortuna  del- 
la Nationc  Francete  > per  clTer  retta,  e do- 
minata , non  mcn  che  fauorita,  c protetta 
da  vn  tanto  Re. 

Magni  Ruìteri  Epitaploìum.  150.1 

Si  difeotre  fucctflìuamcntc  all*  Epica- 
fio->  fopra  il  valore  di  quello  gran  Capita- 
no^ fopra  le  raggioni  che  mollerò  gli  Star 
ti  d’Olandia  à mandare  in  mellìna  vn  Ca- 
pitano di  quello  grido. 

Lo  jpagnolo  veridico  finetto,.  256. 

Quello  Sonetto  è più  lungo  dell’ ordi- 
nario , e punge  non  poco  gli  Spagnoli, 
come  fanno  fucccfliuamcntc  Palquino, 
• Marforio,  c Gobbo,  e conchiudono  il 
zèlo  immeufo  per  il  ben  publico  del  Rè 
di  Francia. 

L'Anima  di  Macchiauello  , auuijà  [ i 
Prenctpi  Chriftiani  di  molti  errori , e gli 
eforta  ad  opponerfi  rigorofamente  a Pontefici, 
in  cafo  che  volejjero  introdurre  la  riforma  de 
cofiumi  tra  gli  Eclefiafiìci , 0 la  difciplin*' 

Ecle~ 
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'Eclefiajlica  nella  Chie/a  Romana.  ìéf* 

Si  ofieruano  in  quello  difeorfo  varie 
maflìme  di  politica,  fondate  fopra  buone 
raggioni  , & efempi,  e delle  quali  i Pren- 
cipi  leruendofenc  , fi  torrebbono  dalla 
mente  varii  fofpctti  : fi  proua  che  ne’  So- 
prani la  bontà  e vn  difetto,  e fi  danno  i 
veri  mezzi  d’efercitarlacon  le  domite  mi- 
furc  i con  molte  raggioni  fi  prouano  i 
danni  che  cagionavebbc  negli  Stati  l*in- 
troduttionc  della  riforma  Eclefiaftica, 
: quando  i Prencipi  non  ne  impediflcro  l’c- 
fccutione.  Pafquino,  Marforio,  e il  Gob- 
bo feguono  à dire  il  loro  parere , con  al- 
tre proue  più  efficaci  > e con  diuerfe  polii’ 
tiche  raggioni. 

Lettera  firitta  da  vn  particolare  del 
Popolo  di  Mejfma  all ' lllujìrijjìmo  Senato  di 
quefta  Città-  . , 307 

S’efortano  in  quella  Lettera  i Meffineli 
alla  conftanza  della  difefa,  per  non  cade- 
re nella  barbarla  degli  Spagnoli , quali 
non  perdonano  mai  le  colpe,  hauendo 
pcreoftumc  di  romper  la  fede,  c la  paro- 
la, perfodisfar  la  loro  vendetta,  c fi  veg- 
gono molte  hiftote  curiofe,  che  prouano 
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il  tutto.  Pafquino,  e gli  altri  s’introdu- 
cono  a raggionarocnto  con  altre  proue, 
facendo  vedere  la  differenza  grande  che 
Vi  è tra  la  Natione  Francete  , e la  Spagno- 
la, elfcndo  quella  piena  di  Clemenza/que- 
fta  di  crudeltà. 

Lettera  di  Monfignor  Bolognefi , al  Signor 
Conigliere,  e Segretario  dì  Jha  Maefià  Chri- 
flìanijfima > $68. 

Qnefta  Lettera  manifefta  al  viuo  l’in- 
gratitudine della  Corte  di  Roma  verfo  la 
Francia  , e particolarmente  (opra  la  fre- 
dezza  moftrara  ne’  progredì  di  Tua  Maeftà 
contro  l’Olandia  ; fi  dcfcriuc  il  zelo  di 
quefto  inuincibile  Monarcha  verfo  la  Re- 
ligione Chtiftiana , & auantaggi  della  Se- 
de Apoftolica  j fi  accufa  il  Cardinal’  Al- 
tieri , come  quello  che  per  Tuoi  fini  parti- 
colari , rubbò  i mezzi  al  Pontefice  di  ren- 
dere immortale  il  fuo  nome  ; con  mille 
curiofi  etempii , e muffirne  politiche. 

Ragionamento  del  Gobbo  , di  Tafanino ■>  e 
di  Marforto  j opra  la  medefima  ingratitudi- 
ne di  Roma,  404. 

Fanno  inficme  qucfti  tre  amici  vn  para- 
lello  tra  le  due  Nattioni  Francefc,  c Spa- 
gnola,. 


Terza  Parte. 

gnola  , e trouano  che  quella  non  ha  mai 
portato  alcun  benefìcio  alla  Chiefa,  & al 
contrario  fanno  vedere  con  buone,  e via- 
bili prouc  , che  quanto  hoggidi  polFedc  la 
Sede  Apodolica,  e vn  puro  effetto  della 
gencrofirà  de’  Francefì  : fi  bialima  da’  me- 
de fimi  il  vino  dell’ingratitudine , efi  pro- 
ua  che  mai  da  ni  (Fu  no  nel  Mondo  è fiata 
efercirata  come  dall*  Altieri  ; fi  deferiue  la 
caufa  principale  » e l’origine  delle  diffe- 
renze nate  tra  gli  Ambafciatori  delle  tede 
Coronate  , & il  Cardinale  Padrone  , le 
raggioni  dell’  vna , e l’altra  parte  , l’cfiro 
della  difeordia  , & i (entimemi  vniuerfali 
fopra  tale  materia  j fi  fa  vedere  chiaramen- 
te le  ftorfioni  che  fanno  i Minidri  delle 
Gabelle  a’Catialieri  viandanti,  e fieforta- 
no  i Prencipi  à porrarui  qualche  rimedio  : 
fi  acculano  di  sfaccciar3gginc  gli  Spagno- 
li nell’  ollinatione  che  modrano  di  non 
voler  cedere  la  precedenza  a’  Francefì , e 
s’allegano  le  raggioni  mamfede  in  fauore 
della  Francia,  Òc  altre  particolarità. 

Lettera  firitta  da  Tafanino  ad  vn  fino 
Amico.  44i 

Sono  terzetti  curiofi  , c piaceuoli  fo- 
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pra  diucrfe  materie  dei  Conciane  > e de* 

Corteggiarti. 

Attuifi Jpedici  da  Pannino  ad  amico  in 
Bologna,  451. 

Sono  ferirci  all*  vfo  che  fi  fcriuono  i 
Foglietti  di  Roma,  parcicipandofi  molte 
curiofità  occorfc  nella  Città  durante  la  Se- 
de vacante  , buona  parte  politiche,  c non 
meno  vtili,  che  incedane. 

Raggìonarncnto  fopra  la  promozione  dell * 
Eminentij/imo  Odefcalcbì  al  Ponteficato>  con 
molte  curiofijfime  particolarità  tra  il  Gobbo , 
Papjumo,  e marforio>  476. 

Si  manifcfta  la  confolationc  immenfa 
di  tutto  il  Popolo  Romano  , per  lefalta- 
tionc  d’vn  Pontefice  dotato  di  tante  otti- 
ene virtù  , c fi  difoorrc  al  quanto  fopra  il 
nome  prclo  di  Innocencio,  c fopra  falcio 
che  haueua  prima  di  Benedetto. 

Nomi , e Cognomi  di  tutti  Cardinali  che 
Ji  trottarono  in  Conciane  nell'  Elezione  dell ’ 
O defalchi  feparatamente  dljìinti  Creature 
per  Creature  di  ciafcnn  Papa , 48 

Segue  Pafquino  , Marforio,  e il  Gob- 
bo à difeorrere  fopra  la  maniera  dell’ Ele- 
done del  detto  Pontefice , con  molte  par- 

tico- 
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' ticolarità  delle  cerimonie  fatte  fin  Con- 
ciane j e di  fuori  nel  Fineftronefolito,co- 
mc  ancora  dell’  altre  poi  nella  Chiefa  di 
San  Pietro  , del  gran  concorfo  dei  Popo- 
lo , e cofe  limili,  e fi  fa  vedere  che  la  Ple- 
be hauca  più  fogetto  di  rallegrarli  che  la 
Nobiltà  ifteffa. 

Far de  Signori  Cardinali  del  Con- 
cianefegHÌta  li  il.  Settembre  dell ’ anno  1676 
dopo  la  creatione  dell * Emincntijjìmo  Odef- 
calchì > J07. 

• " Si  cforta  da*  Signori  Cardinali  il  nuouo 
Pontefice  ad  haucr  per  racomandati  gli 
Officiali  del  Conclaue  > c con  ogni  diuo- 
tionc  gli  dechiarano  il  loro  pcnfierc.  S e-  ■ 
guc  poi  il  ragionamento  di  Pafquino, 
Marforio  , e Gobbo , quali  manifcftano 
il  bene  che  farà  per  riceuer  la  Chiefa  dalla 
Santità  di  quello  nuouo  Pontefice  ; fi  loda 

1 di  fuo  zelo  nella  diftribiuione  delle  Cari- 
che > nella  feelta  del  Cardinal  Cibo  , per 
fuo  fopremo  Miniftro  ; il  approua  la  fua 
rifolutionc  di  non  voler  più  qcl  Vaticano 
quel  titolo  di  Cardinal  Padrone  i fi  fa  ve- 
dere di  quanto  fcandalo  detto  titolo  c fta- 
$0  alla  Chiefa  5 fi  vede  la  rifolutionc  di  fqg 

**  Vr  ytfS 

* - - ■ ij?  >£*•' 
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Santità  di  voler  creare  quattro  Teologi  | 
col  titolo  di  Consultori , per  confulrarc  , 
tutto  quello  che  occorre  al  gouerno  di 
Santa  Chiefa  ; fi  proua  niceflaiiflìma  l’in- 
troduteione  di  Frati  alla  Corte  j fi  deferì- 
uono  i mezzi  co*  quali  fu  conchiufa  l*c- 
lettionc  dell*  Odefcalchi.  Si  lodano  i 
Franccfi  per  edere  ftati  i primi  promotori; 
ù vede  il  difintcrclTc  del  Pontefice  verfo 
la  fuacafa,  c particolarmente  verfo  la  per» 
fona  di  Don  Liuio  Odefcalchi  fuo  vnico 
Nipote»  al  quale  comandò  di  trateenerfi 
in  vn  Conuenro  di  Frati  fino  à fuo  nuouo 
ordine  con  le  douutecirconftanze»  ragio- 
ni mediane  e molte  altre  cofe  curiofe. 
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Creato  Pontefice. 

Cardinali*  Decanta  intonar  Cantìcum  ex 
Breuiar.ìn  quo  h&c  occHrruntV’erba  deferita 
ex  Capir.  44°  Ecclefiaflici. 


Ecce  Sacerdos  magma 
Qui  in  diebta  (uà placuìtDeo, 

Et  inventiti  eft  jujttu 
Et  in  tempore  iracmdìa  faci  Hi  efi 
Re  conciliatiti* 


Ex  his  tra&um  fuic  fcquens  Anagramma.' 

BenediEha  Odejcalchta  Tir.  S.  Om.  S.R, 
E . Carditi  al  ir  Comen.  Avi feraque  Re  gii*  vi 
pittate  & l ufiìtìd  Netta,  Anna  l efi  Dtiplm^ 

Hìc  habentur  Pontifici. 


•Benedìclta 
— Odcfculcm 


•Tit*S,OnH  $,R.E.  Cardinal tì 
• Comen : I.  Ccmenjìs 


t 

Nomen—* 

Cognornen - 
Dignitas — 

Patria—*- 

Stemma'- Aquila  & Leo  —Avi feratfy 

Regià 

Tmutes—Vt  pittate  & jn/litia  N otta* 

&e;as— Annotammo.— Amià  IefitD  opini* 

-v  '*  ' / ’< 

•">  ^ ■ . V /- 
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Innocentini  X.  Novns  Pontifex  Cardino- 
lem.  Cibo  illico  fibi  Confiliarinm  adfcìuìt  er  v 
adminìftrnm-Hinc  Prodigio  Malachia  Pro - 
phera  Belino  InfàtìabìUs  explicatur. 

Belino  quid  tandem  infatiabìlis  annoi  et > 
ondi. 

s Pontificem , nunquam  Cer aitar  abfqne 

- Cibo . 


beneDICtVS  oDesCoLChVs  rlte  à fkCro 
CoLLeglo  tOt  orblspontlfe  X, 

1676 . 

Dp.  CQCCC  LLL.  xrnilljh 
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IL  GIYSTO  EQYILIBRIO 

Della  Corte  di  Roma , e della 
Sede  Apoftojica. 

Con  i fc ritmemi  di  Papjuino, 
e Marforio . 

E R euitar  di  cadere  in  quell*  cr- 
ii ®/5  rore  tanto  comune  , nel  quale 
Si  w'r^'i  loglionoincianparcmitcramcn- 

5ri^afflisìcsiià  i - • f • i /* 

te  gli  ìnclperti  > quando. li  par- 
la di  Roma  > bifogna  necellariamente  di- 
ftinguere  lo  Pcato  , qualità,  e natura  della 
Sede  Jtpeflclica , dall*  e ile  re , attiomVc  for- 
ma di  quella  che  comunemente  vien  chia- 
mata Corte  di  Roma,  ; ancorché  l’vna,  cl* 
altra  fia  compofta  d’ vna  (letta  fpccic  di 
perfone. 

Quella  voce  di  Santa  Sede  comprende 
la  perfona  del  Pontefice  , il  quale  per  Tuoi 
Configlieli , Se  Affittenti  ha  fé  co  vn  buon 
numero  di  Cardinali > c per  Miniftri  vii* 

' À a a 
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infinità  di  Prelati  di  quali  tutte  le  Nationi 
del  Mondo  , e tutti  qucfti  congiuntamen- 
te iniicmc  , nelle  materie  che  riguardano 
la  fede  , fono  guidati  dal  Santo  Spirito, fc** 
condo  l’opinione  de’  Teologi. 

Alcuni  liraffomfgliano  à quei  Animali 
di  differente  fpqcie , che  coli  bene  ad  ogni 
modo  s’accordauano  nella  condottarci 
Carro  d’ Ezz echide  , parendo  in  fatti  co- 
faincredibile*  che  quattro  Animalidi  na- 
tura tanto  differente  , come  ognfvno  sì 
che  li  troua  tra  l’ Huomo,  il  Leone, il  Bue* 
e f Aquila  , che  pocclTcro  coli  ordinata- 
mente riufeire  , nel  tirare  vn  Carro  > douc 
erano  incatenati,  fenza  vn  minimo  ftrepi- 
to,  ò difordinc  : ma  però  non  bifogna  tro- 
uarlolrrano,  perche  lo  fpiritodel  Signo- 
re gli  daua  ii  moto , lùant  quo Jpirilm  duce - 
bat  eos.  Lo  fteifo  li  può  dire  nelle  deter- 
minationi  della  Sante  Sede,  la  quale  agui- 
v fa  deli’  accennato  Carro  dei  Profeta,  e go- 
ucrnatada  Pcrione  che  hanno  l’animo  in- 
imico in  differenti  inclinattioni , palloni* 
& intercllij  con  tutto  ciò  s’accordano  tra 
di  lòromarauigliofamcnte  , all’  hora  che 
fi  tratta  della  condotta^  guida  della  Chic- 

‘ • * fa 
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fa  SantiUìma  > figurata  in  quei  Carro  cTEz- 
zechiele , perche  fono  animaci , e condot- 
ti davnTlicfib  fpirito  , cioè  di  quello  che 
Giesù  Chrifto  prometfe  a*  Tuoi  Difccpoli 
nc!  falirc  in  Cielo. 

Coi!  elfcndo  , non  occorre  ftupirfi , di- 
ciò che  cucce  le  dcliberattioni  della  Santx 
Sede  fiano  vniformi,  immutabili, fanti, ef- 
ficaci, c perpetuamente  inuiolabil:’,  e che 
fiano  anche  accompagnate  del  rifpecto, 
della fommiflìonc,  e deila  vcnerationc  de* 
piu  Santi  della  Terra,  dopo  tanti , e tanti 
Secoli,  de’ qodi  nchabbiamo  vna  figura 
in  quei  14.  Vecchioni,  che  fi  proftrauano 
innanzi  il  Ttono  douc  era  l’Agnello,  con 
.tutta  la  faccia  à terra , fecondo  ci  fono  rap- 
prefentati  nell’  Apocaliffc. 

Della  Corte  di  Roma , fi  procede  in  al- 
tra maniera,  perche,  ancorché  efTaccona- 
pofta  delle  medefime  pcrfonc  , pure  io  fpi- 
rito è differcntiflirno,  mentre  bifognacon- 
fiderarla  come  la  Corte  d’  vn  Prencipc, 
che  poflcdc  vn  grandiflìmo  Srato,  il  quale 
lo  riempifee  d’mterefli  temporali  , & in 
confegucnza  può  leruirfi  de*  principi  d’v- 
na  politica  puramente  humana,  e di  quei 

Aaa  t ,* 
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fini  ordinari  agli  altri  Prencipi, acciò  poffa 
foftencre  la  Tua  grandezza,  acquiftarfi  del- 
le Creature  , mantenere  quelle  che  fi  cro- 
lla , ftabilire  degli  aderenti  , refiftere  all’ 
oppofitioni  , rompere  i partici  contrarij;  c 
finalmente  in  qualità  di  Prencipc  Secolare 
può  (rguire  ruttc  le  regole  d’vn’ Econo- 
mia poi  idea. 

Plora  per  la  medefima  ragione  nifiuno 
deuc  ftupirfi  nei  vedere  il  Pontefice  cir- 
condato di  Parenti  , di  Corteggiane , di 
Seruidori  ,e  di  Miniftii , fenza  altro  feo- 
po  , che  quel  folo  di  fare  la  loro  fortuna, 
o pure  fùftcncrla  , ò vero  ripararla,  & ili  1 
confeguenza  che  vi  fi  veggano  delle  Fat- 
tioni,  degli  intrighi , delle  Cabale  , delle  ^ 
differenze , delle gelofic , delle  vanità,del- 
ìc finezze,  delle  fimulattioni , e mille  al- 
tri accidenti,  che  Cogliono  arriuare  negli 
altri  Corpi  doue  la  paflìonc  fa  fare  in  vna 
fola  Scena  più  Perfonaggi. 

Ecco  qui  dunque  Roma  molto  diffe- 
rente di  Roma  iftefia  ; l’vna  tutta  diuina, 
tutta  fpirituale  , tutta  fama , tutta  pura,  c 
rutta  dedicata  agli  intere®  del  Cielo;  l’al- 
tra tutta  fiumana, tutta  materiale,tutra  pro- 
; ''  - fanas 
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fana  » rima  terrena  » c tutta  indiizzata  agii 
inteicfii  del  Mondo.  E ben  vero  però> 
che  per  lo  (patio  di  molti  Secoli , non  ir 
prefentarono  occafioni  formali  dafarque- 
fta  diftintione,  pache  ne*  primitiui  tempi 
della  ChicTa,  i Pontefici  non  fi difiinguc- 
uano  da’ Grandi  dellaTcrra,  che  col  lolo 
. inftromcnto  della  Santità  della  vita,  e nel- 
la condotta  della  Chriftianirà  tions’appli- 
...  cauano  ad  altro , che  alla  miniftrationc  de’ 
Sagramenti,  e funtioni  fpiricuali. 

Tre  Secoli  intieri  fono  fiati  fcpelliti 
nelle  Cauerne  ,e  Catacombe  , e fe  nello 
fpatio  di  qucfto  tempo  fono  comparii  agli 
occhi  del  Mondo,  ciò  è fiato sù  i Palchi* 
& altri  luoghi  publici  de*  Patibolhper  di- 
fendere coi  proprio  (angue'  all*  et  èmpio 
degli  Apertoli,  la  fede  di  Chrifto,  perla 
quale  erano  efFernuameme  obligati  à fpan- 
derla  per  cutto  il  Mondo  à fpefe  della  prò- 
pria vita. 

In  tanto  Plmperador  Coftantino  ha- 
uendo  poi  rifoluto  d’ailontanarfi  di  Ro- 
ma , col  trafportare  la  Sede  dell*  Imperio 
nel  Lciiante,ciò  che  fu  caufa,  che  la  Ghie- 
fa  cominciò  àrefpitare,  e l a Sede  Apofto- 
v ' ti.  . . A a a . j 
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lica  diede  principio  à rilplendcre  col  mez- 
zo  della  Tua  Auttorità  , fopra  tutte  le  altre 
parti  della  Chriflianità,  ria  nella  conuo- 
catione  de"  Concilij  > ria  nella  formationc 
di  Decreti,  Conftitutioni,  c Canoni  Apo- 
ftolici , de*  quali  i Papi  erano  o Auttori , ò 
Arbitri.  Ma  non  fu  oiTcruaro  ancora  con 
tutto  ciò  che  Roma  ri  dillinguclle  altra- 
mente,che  col  folo  titolo  di  primaria  dell* 
altre  Chiefe  , che  pure  in  diuerfe  occario- 
iri  gli  venne  contcflaro  dalli  Patriarchi  di 
, Coiiantinopoli , e le  hebbe  poi  l’imperio 
fopra  i Popoli,  fu  fecondo  i’accenna San 
Profoero  che  viueua  nel  quinto  Secolo , à 
caufa  che  tutta  la  Terra  dipcndcua  de’ Tuoi 
O r a c o 1 i . R orna  caput  Mandi,  yuidquid  non 
pcjjìdet  arrnis.  Religione  tenet* 

Di  quella  Corte  della  quale  noi  parlia- 
mo , non  appàriua  all’  hora alcun  velligfo, 
ò per  Io  meno  non  vi  era  matteria  ballan- 
te per  fondar  motiuo  di  diflintionc  tra  lei, 
c. la  Sama  Sede,  perche  non  s’impiegaua 
nella  condotta  della  Chicfa  , che  in  quel- 
le fole  cofe  , che  concerneuano  lo  fpiri- 
tuale.  Col  fucceiro  del  tempo  hauendo  i 
fofjwni  Pontefici  cauati  molti  auan  raggi 
* , ddU 
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della  diftintione  dell*  Imperio  Romano» 
e fuccefliuamentc  delle  fuc  mine  col  mezo 
dell’  inondatione  de’  Barbari , trouarono 
ortimo  configlio  d’applicatfi  ad  erigere 
vna  buona  fòpranicà  temporale  , per  po- 
ter meglio  mantenere  in  decoro  lo  fpi li- 
male. _ - 

A quello  fine  introdufiero  quella  de- 
cantata Donatione  , fatta  da  Conftantino 
il  grande  àSan  Pietro  , della  Città  di  Ro- 
ma, c del  fuo  Territorio,  ebe  qualifica- 
rono poi  Patrimonio  di  San  Pietro  , della 
quale  non  voglio  {tendermi  à domandar- 
ne il  fondo  à Partiggiani  di  Roma, per  non 
allontanarmi  dal  mio  filo,  oltre  che  se 
tanto  fcrirto  di  quella  donatione  lliinata 
da* più  giudiciofipiù  imaginaria,  che  vera, 
che  quali  farebbe  impollibile  di  trouar 
nuoui  concetti.  Dirò  folo  eh*  i Prencipi  > „ 
Temendoli  di  quel  prouerbio  comune,  Fa- 
te, e lafiiate fare , per  auanzare  i loro  pro- 
pri intcrcfii,  traforarono  di  vilicar  minu- 
tamente quelli  de’  Pontefici , e coli  nelle 
mine  deli’  Imperio  hauendo  ciafcun  roc- 
chio à tirare  verfo  di  fe  qualche  Prencipa- 
to,  non  hebbero  difficoltà  di  lafciat*  an^ 
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dar’  à briglia  fciolta  le  pretentioni  del  Pa- 
pa fopra  Roma.  Senza  darli  troppo  briga 
a vilìtarnc  le  ragioni.  Per  etempio  nel 
tempo  chci  Francefi  cominciarono  à lla- 
biliclì  nella  Gaula , che  fu  allora  che  il 
Papa  principiò  à dirli  Signor  di  Roma* 
come  ancora  quando  gli  Vfigotti  palparo- 
no in  Spagna , e gli  Oftrogorti  in  Italia 
per  far  la  lor  Tedia  in  quella  Prouincia, 
tutti  quelli  dopo  haucr  ftabiiito  felinamen- 
te il  loro  Dominio  , pofero  lotto  l'opra  i 
dilegui  de’ Papi  , ditpiacendo  à cialcuna 
di  quelle  natio  ni  di  vedere  vn  boccon  li 
grado  come  quello  di  Roma , dentro  le 
fauci  della  Santa  Sede,  alla  quale  pareua 
ad  ogni  modo  più  comiencuole  il  padello 
eh’ à qualfìfia  altro  Prencipe  > con  rutto 
ciò  à diiperco  degli  inuidiolì  lì  mantenne- 
ro nel  pollo,  Figgendo  con  gran  dcllrez- 
- za  gli  intoppi , e gli  impedimenti. 

In  quella  miniera  arrogatoli  i Papi  per 
loro  vlo  vn  Dominio  Secolare  s’impegna- 
ròno  infen àbilmente  nelle  cure  tempora- 
li, per  poterne  mantenere  ilpolcllb,  ò 
* per  meglio  llirgarne  i confini , che  leguì 
appunto  Pcfito  corrifpondcntc  à difegni. 
s ’ ' Celi 
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Cofi  bifognò  pcnlarc  à ftabilir  corrifpon- 
ze  con  Prencipi  > à tifarli  va  buon  nume- 
ro d’ Aderenti , ad  entrar  nelle  Leghe  > e 
confederationi , à formar  partici» c faccio- 
ni , ad  alzar  Creature  dipendenti  della  lor 
diuotioneper  ellcr  meglio  accurati  nc  bi- 
focili  , à creare  degli  Officiali , ad  accu- 
mular Tefori  , a ben  munirli  d’Armi»  à 
fortificare  i Confini,  Se  in  fomma  far  tut- 
to quello  eh’ c comune  agli  altri  Prencipi 
di  qual  lilla  forte  di  Stato  »*Sc  accib  il  tutto- 
riufeifle  con  decoro  , Se  apparenza  douu- 
ta  , fu  nicelTario  formare  vna  Corte  com- 
porta di  Configlieri , di  Miniftri , Se  altri 
Officiali.  ^ ^ 

La  buona  Politica  ì’obligò  di  ricorrere 
alla  feelta  di  quelle  perfone  ,ehe  gli  erano' 
più  congiunti  d’afifetto,  che  vuoi  dire  di 
loro  propri  parenti , c deli’  Ordine  Ecle- 
fialtico  , per  impiegarli  nella  necdficà  dc# 
loro  affari , c coll  il  Collcggio  de’  Cardi- 
nali , c la  Prelatura  inilcme,  diedero  pria-  > 
cipio  à riempirli  di  fogettiin  tutto  dipen- 
denti dalla  diuotione  d’cfll  Pontefici , Se 
interelTati  ad  impiegar  con  ardore  il  loro 
zelo , pc  r la  loro  gloria  > ben’  c vero  che 
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quella  mailima  li  colte  ii  mezzo  di  cercar 
perfone  d’cfttaordinatia  capacità  negli  af- 
fari , {limando  più ji  proposto  d’hauernc 
di  quelle  atte  à ben  fecondarle,  5c  appo- 
giarlc  con  amore  in  tutte  le  occorrenze. 

Stabilita  in  quella  maniera  la  Corte  fi 
ridderò  featurire  in  Roma  mille  forfè  di 
iiuouc  Famiglie,  di  nuoue  Nobiltà,  & in- 
fieme  delle  Gelofie  , delle  Fateioni,  delle 
Cabale  , c di  tutto  ciò  che  l’ambitione, 
l’inuidia  , i’auaricia,.&  il  lufio  forma  nell’ 
alrrc  Corti  ; c perche  qticìli  che  la  compo- 
ncuano , e Tempre  mai  compongono,  era- 
no diuifi  dalle  cure  del  Spirituale,  c Tem- 
porale • non  bifogna  marauigliatfi  fc  il 
vigore  del  primo  zelo  Apoftolico,  c della 
dilciplinaEclcfiaftica , tanto  fi  diminuirle 
col  girar  del  tempo  ; fc  fi  videro  poi  in 
Roma  delle  Fattioni , delle  diuifioni,  de- 
gli Antipapi,  delle  Guerre,  de*  di  (ordini, 
degli  fcandali , delle  Scifme,  c dell’  Err- 
ile in  molti  luoghi  della  Chriftianirà.*  Di 
Pontifici  raminghi,  efuli,  fuggirmi,  car- 
ceraci, e tutti  (pogliati , c nudi,  fenza Sta- 
ro, e lenza  aurtorirà,  ricorrere  ai  foccor- 
io  di  quei  Prencipi  da’  quali  poteuano 
> ' ~ • fperarc 
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fperare  maggiore  affiften*a.  Di  Soprani 
diuideifi , Se  introdurli  tra  di  loro  in  guer- 
ra, per  loro  fogetro  i c finalmente  la  San- 
ta Sede  infelicemente , non  meno  eh’  in- 
degnamente inuiluppata  nella  confufionc 
di  queda  Córte.  . - 

Ampia  materia  mi  fi  porgerebbe  qui 
d’introdurmi  alla  defcrittionc  dc’puogredi 
della  cadenza , e del  ridabilmenco  di  que- 
lla Corte  in  vari  luoghi,  & in  differenti 
v tempi  : Potrei  (largarmi  ad  vn’  infinità  di 
riftedioni  cuci.ofiffime  , fopra  la  condotta 
di  Carlo  Magno  , e degli  altri  Imperado- 
rifuoi  fuccefiori  » verfo  ì fopremi  Ponte- 
fici j deli’  operatipni  de’  Venctiani  verfo  i 
meddimi,  e cole  di  quella  natura  ; ma  pec- 
che conofco  che  tutto  ciò  mi  obligarebbe 
ad  ingolfarmi  in  vn’  Oceano  troppo  pro- 
fondo, mi  baderà  foio  di  far  vedere  à chi 
e curiofo  degli  inccreffì  di  Roma , di  doue 
queda  Corte  tiro  il  (Ito  primo  origine  , e 
le  ragioni  che  vi  fono , anzi  che  obligano> 
àdidinguerla  dalla  Santa  vede. 

Che  gli  Hcrctic! , Fondatori  di  fette  » c 
libertini  non  fi  diano  à formare  àrgomeu- 
ti  fopra  qpedo , per  poter  poi  dimoiati; 
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dalia  loro  pettini  a maldicenza,  lafciarlì 
tiafportarc  à (agri  leghe  bellcmic  contro  la 
Chic  fa  ; e feordati  del  loro  obligo  perde- 
re come  empi  rubelli  la  douuta  obbedien- 
za , fottraendott  infelicemente  da  quella 
-vera,  e legitima madre. 

Che  lappino  pure,  che  quel  medelimo 
fìgliuol  di  DÌO  , che  fondò  col  fuo  pro- 
prio (angue  la  Chiefa , fi  compiacque  di 
prometter  dì  propria  bocca  a Pretto , che 
la  fu  a Fede,  lì  conferuarcbbc  Tempre  intat- 
ta, e collante,  'fagotti prò  te  Petre  vt  non 
Àejìciat fides  tua  ; e quello  Hello  Saluatorc 
del  Mondo  gli  predille  anche  tutto  quello 
eh’  era  per  arriuare  col  luccetto  de’  tempi, 
in  riguardo  delle  mattìme  di  quella  Corte, 
allora  che  gli  ditte,  quando  tu  farai  vec- 
chio yn  altro  ti  cingerà,  e condurrà  doue 
tu  non  vorrai.  Cnm  fenuer is  aliai  te  cingete 
& ducei  quo  tu  non  Z'ù  : che  vuol  dite  , i 
tuoi  lue cc libri  negli  vltimi  Secoli  li  lan- 
ciano condurre  à certe  mattìme  contrarie 
al  tuo  genio.  Vna  Vede  che  non  mancherà 
punto.  Ecco  come  da  quelle  medcfmc 
parole  di  Chiifto  , non  meno  reali,  che 
limali,  lì  forma  la  Santa  Sede  immutabi- 
le^ 

v 
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|c , Se  infallibile.  ~ Rogani  ut  non  de  ciat 
fide  s tua.  Delle  muffirne  che  gli  faranno  vio- 
lenta , e che  col  tempo  s'allontaneranno- 
dal  proprio  motp,  & edere.  Ecco  quel- 
lo che  ftabilifcc  la  Corte  di  Roma.  Cum 
fenuerts  alitate  cingete  & due et  quo  tu  non 
. vis. 

Taccino  dunque,  e non  fi  diano  canto 
ad  efclamare  i zelanti  indifcreti  con  voci- 
fcrupolofe , e piene  d’irricatione  ; che  non 
gridino  fenza  informarli  del  giufto  , ah 
fagrilego  , ah  profano,  ah  nemico,  allora 
clic  intendono  parlar  di  Roma  con  quella 
libertà  , che  quefta  Corte  ne  porge  le  ma-, 
tcrie,  poiché  Tiftcflo  figliuolo  di  Dio  pre- 
tende che  le  mot  moraroni,  fa  tire  , e mal- 
dicenze per  coli  dire,  che  comparifcono 
contro  le  perfone  che  fot  mano  detta  Cor- 
te , non  pregiudicano  in  cola  alcuna  all* 
infallibili  della  S anta  Sede,  mentre  que- 
ftc  preditioni  conucngono  ad  vn  medefi- 
mo  Papa.  Non  deficiet  fdes  tua.  uilipu  te 
due  et  quo  tu  non  vis. 

. Dunque  fa  di  meftieri  che  gli  vni  > c gli 
altri  diftinguano  con  effi  noi  Roma , da; 
Roma  iftefià,  clTcndo  cffecciuamcntcperr  - 
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mclTo  di  confidetare  la  Corte  Romana» 
fecondo  fi  conlidcrano  le  Cotti  degli  altri 
prcncipi»  cioè  con  li  fteflì (entimemi > c 
con  i.medefirai  difetti,  lenza  incorrere 
per  quello  nelle  ccnfure  , perche  quando 
iì  mormora  contro  Roma , non  li  offende 
per  quello  la  Sanca  Sede  Apoftolicaiquao- 
do  li  clclama  contro  la  Corte,  non  s’of- 
fendecon  tutto  ciò  la  vcncrarionedouuta 
a detta  Santa  Sede } in  fomma  fi  può  vbbi- 
dirc  all’  Apoftolica  Sede  , come  deue  fa- 
re vn  vero  figliuolo  delia  Chieta  Romina, 
fenza  adulare  , e fomentare  la  debolezza 
Jhumana  della  Corte  di  Roma. 

Da  qualche  tempo  in  qua  se  introdot- 
to vn*  vfopoco  lauió  , e prudente  tra  gli 
Eclcfiadici  > & appaffionati  Mmiftri  de* 
yonccfici,  perche  fubìtochc  fcwono  al- 
cuno rifentirli  acramcnce  de’  Corteggiti 
di  Roma,  anzi  della  Corre  idelfa y lo  qua- 
lificano hcrctico  , lo  trattano  darubdle, 
e io  fpacciano  per  nemico  giurato  della 
Santa  Sede,  c forfè  quelli  medefimi  che 
fono  dall'  altrui  pallio  ne  ltimari  hcretici, 
e rubelli  dì  Sanca  Chicfa  , non  per  altra, 
ragione  , fenoli  perche publicano  iman-. 
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camcnci  de*  Corteggiali!  della  Corte  Ro- 
mana , haucranno  maggior  zelo  per  la 
gloria  deli*  Apodolica  Sede  > di  qualfivo- 
glia  prete  più  zelante  che  redaimCorte. 

Con  tutto  ciò  io  fon  fìcuro,  e già  me  ne 
fento  vn  prurito  qelf  orecchie  , che  ap- 
pena quedo  articolo  farà  ietto  da  certi,, 
- hippocriconi  , pretendenti  alla  prelatura 
che  lo  biasimeranno  come  compofitione 
hcreticalc  , di  che  me  ne  burlo  , per  due  - 
ragioni,  la  prima  perche  conofco  finte- 
ri  ore  della  mia  confeienza , e fo  qual  rì- 
ucrcnza , c rifpetto  ho  per  la  Chiefa  Ro- 
mana , della  quale  me  ne  preggio  la  forfa 
c la  ftanza  , hauendo  io  cafa  non  lolo  in 
Roma  , ma  nella  Corre  j c la  feconda, 
perche  fon  certo  che  gli  huominiben  fen- 
fati,  enon  meno  di fìnrerclTari , non  rro- 
ucranno  ne  pure  vna  Sìllaba  da  correggere 
in  quedo  ch‘  io  per  benefìcio  comune  mi 
fono  aùanzato  a fcriuerc.  Anzi  quei  tali 
che  vorranno  far  quella  refkllìone  niccf- 
faria , in  luogo  di  biafìmar  la  mia  penna» 
benediranno  la  miarifolutionc , dopo  ha- 
uer  riconofeiuti  gli  auantaggi  che  nc  tir 
folcano.  ... 
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Primo.  Da  quefla  dillintione  di  Sede 
Apoftolica,  c di  Coree  Romana,  fi  po- 
tranno cauare  da  veri  Carolici  vn  buon 
numero  di  difefe  , per  opporli  alle  falle  in- 
uettiue  mal  fondate  , e però  empie  degli 
Herccici , quali  col  tolco  della  loro  ma- 
lignità (Indiano  quanto  gli  c polfibilc  à 
confondere  quella  voce  dì  Sede  Apoftoli-  . 
ca  , e di  Corte  Romana,per  crouar  più  fa- 
cilmente à ridere  nella  condotta  della 
Chiefa  , ogni  volta  che  vi  farebbe  mate- 
ria da  mormorare  della  Corte  , ond’  è eh5 
elfi  non  parlano  mai  de’  difecti  di  quella, 
ne  de’  Tuoi  Corteggiarti , ma  Tempre  tim- 
prouerano  i mancamenti  della  Santa  Se- 
de , eh’  c lenza  colpa , e pura. 

Siamo  noi  dunque  obligati  à fargli  ve- 
dere , che  nciriftdfo  luogo  , doue  vi  c la 
Santa  Sede  vi  lì  troua  ancora  Umicamente 
congiunta , e con  nodo  indiuifibile  vna 
Correj  amhidue  le  quali  fon  condotti,  e 
guidaci  da  vno  fpiriro  molto  differenti,  da 
muffirne  , & intcrelfi  lontanilfimi  , c con 
quello  ci  farà  facile  di  rompere  il  filo,  3c 
il  collo  , à tutti  i loro  cattiui  argomenti, 
che  per  l’ordinario  non  conchiudono  al- 

/'  - Ciò,. 
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tro,  fe  non  che  vi  fono  degli  Huomini  in 
Roma,  eh’ operano  col  mezzo  di  princi- 
pi humani , e d’rmcrcdr  terreni , c quello 
vuoi  dire  che  fono  {'ottopodi  ad  ingannar- 
li lidie  loro  mifure  , ò vero  à lafciaifr  cor- 
rompere nelle  loro  padroni  , della  fteda 
maniera  , come  ardua  a’  Corteggiarli  de- 
gli alni  Prencipi. 

Secondo.  Col  mezzo  di  quella  didin- 
tione  i Prencipi  , e Monarchi  della  Chrf- 
flianirà,  a’  quali  è impedìbile  d’impedird 
di  conuerfare  con  Roma , c d’indnuard  in 
diuerfi  affari  » e trattati , euitcranno  mol- 
te occafìoni  di  dilpute  , e sfuggiranno  P 
ellrcmirà  più  difpiaceuoli  nelle  loro  dif- 
ferenze, con  quella  Corte , di  vederli  con- 
ftretei  à far  palpare  i loro  rifentimehti  duo 
al  Corpo  della  Saura  Sede  , di  perderli  il 
rifpetco,  di  rinuerfare  la  Religione, à caufa 
di  qualche  difpiacere  che  potranno  hauer 
riceuuco  dalla  Corre  Romana  , come  lo 
fece  vedere  nel  Secolo  palTato  Arrigo 
Vili.  d’Inghilrerra. 

Luigi  XIV.  Rè  Chriftianidimojchc  fo- 
lo  rra  tutti  gli  Prencipi  Chriftiani  puòme- 
ritamcntc  vantare  il  Titolo  di  Grande,  d* 
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* lnuincibiie  , e di  Monarca,  al  preferite  re- 
gnante , con  fua  generai  gloria  ha  Caputo 
nelle  differenze  con  la  Coree  , occorteli 
Cotto  il  Ponteficato  di  Clemente  X.  difre- 
feo , Se  anni  prima  in  quello  di  Alcfandro 
VU.  praticare  quella  lodeuole  maflima»  Se 
all’  efempio  di  molti  Cuoi  Ancicefforijiion 
ha  voluto  maimefcolarc  la  Corte  Roma- 
na con  la  Santa  Sede,  facendone  la  domi- 
ta diftintionc  , e coli  lo  certificò  con  fua 
Lettera  , dopo  l’accidente  del  Duca  di 
Orecchi  al  Pontefice  Alcfandio,come  pu- 
re fece  à Clemente  X.  (opra  il  fogetto  di 
fcontentczzachegli  diede  il  Cardinal  Pa- 
luzzi , allora  Altieri ; in  qu:  Ha  maniera  ha 
vendicato  i torti  fatti  a’ Cuoi  Mìniftei , col 
mortificare  la  Corte  di  Roma  , lenza  per- 
dere vna  dtagma  di  quel  zelo  iicrc ditario 
alla  fua  Cala  Reale  , verfo  la  Santa  Sede; 
e fenza  alterare  d’  vn  punto  le  materie  di 
Religione.  * 

Coli  hanno  fatto  ancora  i Vcnctiani 
con  la  loro  Colica  limata  politica,  in  cento 
occafioni,  ma  particolarmente  nel  tempo 
dell’  interdetto  di  Paolo  V.  ellcndofi  am- 
piamente dechiauci,  che  mentre  il  Papa 
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pretendala  di  molclfcarli  nella i oro  Sopra- 
nità  , eh’  eflì  non  ^oreuano  riconofcerio 
che  come  Prencipe  Secolare , e fogetto  ad 
errare;  & il  Padre  Paolo  che  lì  può  chia- 
mare il  primo  introdottorc  di  quella  opi- 
nione eh’  io  publico  ai  prcfenre,dopo  ha- 
ucrla  tirata  dalla  Tua  dottiflìma  Scola,  efor- 
tò  Tempre  il  Senato  alia  riuerenza  verfo 
la  Sede  Àpoftolica  , 3c  alla  vendetta  con- 
tro la  Corre  Romana  , perche  quella  era 
di  {pirico  differente  dell*  altra,  à frgno  che 
quanto  più  l’vna  era  lortopolla  à manca- 
re , come  quella  eh’  era  guidata  d’  Huo- 
mini  totalmente  terreni , tanto  maggior- 
mente l’altra  era  infallibile,  e purajaggiun- 
gcndo  di  più  quello  gran  Teologo  che  la 
Corte  Romana  haucua  per  Capo  il  Papa 
Prencipe  Secolare , e la  Sede  Apollolicaii 
Papa,  Vicario  di  Chrillo  in  Terra. 

Di  quella  medelìma  buona  lcttionc  in- 
ftrutro  Odoardo  Farne  (è  Duca  di  Parma* 
Prencipe difeendented vna  Cala,  che  ha 
pochi  pari  nel  zelo  verfo  la  Sede  Apofto- 
lica,  in  feruitio  della  quale  i Tuoi  Anticef- 
fori  haueuano  impiegato  il  miglior  (an- 
gue delle  proprie  vene  , per  propagarla. 
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nelle  Tue  differenze  di  Caftio  con  Vrbano 
Vili.  lì  dechiaiò  , che  mai  alcuno  nel 
Mondo  lo  muoutrà  dal  rilpctto  che  doue- 
ua  alla  Sanca  Sede  > ma  che  all'incontro 
mai  pa  incererà  che  la  Corre  di  Roma  ri- 
piena d*  huornini  api  -,  , tuonati  > e che  non 
conoicenano  il  ino  o de  Prencipi  della 
fua  forte,  lì  vi  un  palle  auccorirà  (opra  i Tuoi 
Stati  , eh*  era  riio  luco  à difenderli  con  la 
Spada  in  mano  , ogni  volra  che  la  Corte 
tentali!*  di  fpogliatio  d'  ! tuo  ; & in  fatti 
entrato  nello  Staro  Eclclìailicocontre  mi- 
la Soldati,  nd  pallàrdi  Bologna  li  dechia- 
rò  con  quelli  propri  concetti  al  Cardinal 
Le  gato  in  vna  vi  lira , Proteso  a vcftra  £- 
minen^a  che  ?/ii  trono  altre  tanto  zjeio  per  la 
gloria  della  Sede  JpoflJìca  nella  confidenza, 
benché  /comunicato  dal  Papa , quanto  gìufio 
defid  erto  di  vendetta  nel  cuore  , contro  la 
Cort  e Romana  > ràpprefintata  nelle  perfine 
de'  Barberini  miei  nemici , e finto  dtfpiacerc 
che  il  Papa  babbi  a voluto  trattar  meco  da 
\fi/H uomo  tutto p a j fione Sfiori  da  Vicario  di  Chri- 
/ fio  tutto  Celefle. 

o Terzo.  La  Chiefa  medclima,  e la  Corte 
Romana  ne  catteranno  di  quefta  diftinrio- 
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ne vn  grande  auancaggio  i perche  quelli 
che  ne  tengono  la  condotta  , comincian- 
do vna  volra  da  buon  felino  à farrifleflìo- 
nc  lopra  loro  medefìmi , e conofccndolì 
in  etìfetto  difabu'ati  di  quello  errore,  che 
porta  leco  4a  confuiione  che  lì  fa  della 
Corre  di  Roma  , e della  Sedè  Apoltoiica; 
fi  alieranno  d’abufare  per  1’auuenire  dell* 
auttoriràche  tengono  foora  lecofc  fante, 
per  follenere  le  loro  paffìoni , «3 e i loro  in- 

• terelfi  particolari , temeranno  darrifehiar- 
lì  per  rauuenircà  riceucrcmortificattioni, 
& affronti  *,  reprimeranno  le  Colite  violcn- 

• ze  nell’  incraprefe  fopra  le  giuriditioniSe- 
colari  ; lì  rifoimeranno  da  loro  llcflS,  e ri- 
conofccranno  viabilmente  che  la  Santa 

^Sede  , lì  foliiene  intatta  più  da  fclielfa,  col 

• mezzo  dello  Spirito  Santo  , che  con  le 
macchine  , & appoggi  delle  llratagemmc 
humanc,c  delle  politiche  mondane. 

Scopriranno  in  ani  fella  mente  , che  per 
poterli  mantenere  nel  pofelfo  della  loro 
potenza  temporale,  hanno  bifognod’ap- 
poggiarfi  à quelli  che  gliela  mantengono, 
e dalle  di  cui  mani  la  tengono  ; effendo 
cbligati  ancora  di  ricordarli  , che  detta 
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potenza  non  gli  c Hata  conceda  dalla  ge- 
ncrolità  de’  legitimi  pofcHori  a’  quali  legi- 
rimamentc  appartiene , che  alia  fola  con- 
^dcratioile  delbifogno  della  Chiefa,  cioè 
per  folieuare  quello  Iplcndorc  che  s’anda- 
ua  diminuendo  , rifpetto  alia  mancanza 
dellaSaatità , e della  virtù  , ollcruandofi 
dal  zelo  de’  piccoli  Prcncipi , la  iicccfthà 
che  haucuà,  la  Chiefa  d’yn  tale  appoggio, 
perduto , non  che  fmarrito  l’altro  : in  que- 
fto  modo  più  di  due  volte  entreranno  in 
apprcnlionc,  prima  di pcnfarc  à difguftar 
i Prcncipi , c fopra  tutto  le  Tefte  Corona- 
te ; li  sforzeranno  di  conferuarli  nell’  oc- 
correnze nel  pollo  della  neutralità  » e con 
maggior  grauifà  li  occuperanno  à vegliar 
fopra  loro  medeiimi , meglio  di  quello 
hanno  fatto  per  il  pallate, per  non  dar  luo- 
go à quella  diftinrionc  che  gli  feopre  trop- 
po viabilmente  agli  occhi  dèi  Mondo. 

Quarto.  L*vltima  vtilità,  chcrifulterà 
al  publico  beneficio  di  quella  diftintionc 
farà  quella  della  libertà  di  fcriuere  , c di- 
parlare  {laceramente  , & hiftoricamcnte, 

. -degli  intcrefli  di  Roma , fenza  che  gli  fpi- 
riti  idioti,  6 per  meglio  dire  le  anime  fera- 
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plicì  nc  fcnranorimorto  mal  inrcfo  nell' 
animo , Se  ofFefa  mal  comprcfa  nel  cuore; 
e quel  ch’imporra,  lenza  che  glihcretici 
habbino  mociuo  di  tirarne  alcuna  forte  di 
confeguenza  : perche  vi  fono  due  forti  d' 
cftrcmità  nelle  quali  fi  può  cadere  anche 
impcnfatamentc  con  facilcà  ; la  prima  è 
quella  di  perfuaderfi,  che  dalla  Città  di 
Roma  non  può  vfeire  cofa  alcuna  che  au- 
gura, che  fanta  , che  fagra  ; e quello  ap- 
punto c quell’  errore  nel  quale  incianpano 
d’ordinario  i femplici  ; l*  altra  è , di  voler 
profittare  di  tutto  quello  che  fi  troua  in 
Roma  , che  non  fia  conforme  ailcmaflì* 
me  dell’  Euangclio  , per  efclamarc , e la- 
feiarfi  trafporcare  contro  la  Santa  Sede, 
col  mettere  da  parte  rutto  il  rifpetco  domi- 
to , e di  quella  maniera  di  trattare  fc  ne  fcr- 
uotio  gli  Herctici , Se  altri  peffimi  Chri- 
ftiani,  à che,  quella  diftintionc  vi  porta 
ancoia  con  vgualc  mifura  il  fuo  rimedio. 

Dopo  haucr  ftabiliti  in  quello  fatto  mo- 
do tutti  quelli  principi] , facile  fi  rende  la 
ilrada  di  formarli  vii  buon  difegno  della 
Corte  di  Roma  ,v  fenza  che  la  pacione  ne 
alteri  i trattati , c gli  dia  di  falli  colori.  Si 
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vede  facilmente  che  quella  e vna  Corte 
comporta  d’Eclcfiartici,  delia  quale  il  Ca- 
po è obligaco  dai  proprio  intervie  à ler- 
uirlì  di  tutto  quello  che  tiene  in  mano, per 
augumeacare  ,o  mantenere  il  fuo  potere, 
e come  il  ct|fo  porta  che  le  Armi  più  for- 
ti, c folidi  del  fuo  Arfenale  fono  gli  fpi- 
fituali , egli  le  ne  fcrue  di  continuo  nclL* 
occorrenze  più  notabili  , per  folleuare, 
nonché  conferuare  la  grandezza fua tem- 
porale , benché  dette  Armi  liano  deftina- 
ti  ad  altro  vfo. 

. Da  quella  medefima  ragione  nafce,ch’  i 
ftioi  maggiori  Tefori  che  confiftono  ne’  » 
danari  che  s’offrono  alla  Santa  Sede  , per 
yn  folo  motiuo  di  pietà,  e di  carità  j che 
vuol  dire  per  mantenerne  la  dignità,  ò per 
effere  impiegati  al  bifogno  di  Santa  Chic- 
li , fono  da  lui  diuifi  b a’  Tuoi  propri  pa- 
renti , per  aggrandirli  ; ò a*  Tuoi  dipen- 
denti , Seruidoii,  & Amici,  acciò  meglio 
leco  fi  mantenertelo  concatenati  ; b vero 
fi  fpendono  à certe  pompe  inutili  » e va- 
llata imperfette  , per  abbagliare  gli  occhi 
col  mezzo  d’vna  grandezza  mendicata.  ^ 

~ ^ Finalmente  in  conformità  de’  principi 
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della  ftcflà  politica , tutte  le  dignità,  e le 
Cariche  della  SantaSede  fono  concefTc,  e 
diftribuite  à Sogetti  fatti  al  genio  del  fo- 
premo  Regnante , il  quale  fe  ne  forma  di 
Creature  à fuo  piacere,  di  confederationi 
à fuo  modo  , di  amici  à fuo  gullo,  e bene 
fpcflblc  vende  à fuadiipofitione,  per  ca- 
mme buone  fomme  di  danari  , che  poi 
chiude  nella  borfa  de’  Tuoi. 

Ma  tutto  quello  che  habbiamo  detto 
fin*  hora  riguarda  il  Capo , conuicnc  hora 
gettar  anche  gli  occhi  (opra  il  refto , ren-; 
dendofi  faciliflìmo  dopo  vnalì  fatta  dilu- 
cidadonc  di  formarli  vn  idea  dc’Cortcg- 
giani  che  fono  conftrctti  dal  loro  interef- 
il  ad  accommodarh  al  genio  della  Corte* 
Per  quello  bifogna  dunque  conlìdcrarc» 
clic  quelli  che  vengono  in  Roma  per 
uanzarli , ò pure  per  parlare  con  la  fauci- 
la  della  ftefla  Corte,  per  pretendere,  dcuo- 
no  ftudiarfi  à conofcere  i mezzi  della  for- 
tuna , per  auanzar  la  loro  fortuna,  la  qual 
cofa  cagiona  allo  fpeflo  di  mutadoni  di 
Scene  ftrau£gannìlìmc*ma  aggradcuoli  fo- 
pra  quello  cclcbratiflSmo  T catro.  Perche 
le  per  forte  li  cade  fotto  vn  Ponte  fidato* 
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doue  regna  l’auaritia , altro  non  vi  fi  vede 
che  vna  Corte  comporta  di  perfonc  » che 
impiegano  l’vltimo  sforzo  dell’  ingegno» 
con  tutta  la  maggiore  applicatone  , per 
accumular  danari  » & à fecondar  lmclina- 
tione  dominante  ; o vero  nel  fuggerire 
configli , per  far  diminuire  le  Pcnfioni  > c 
le  fpcfc,con  l’aggiunta  di  crcationi  di  nuo- 
uc  Cariche  ; per  ribbaflàre  1*  entrate  de* 
Monti , per  introdurre  nuoue  impofitioni 
di  Gabelle  » & altre  macchine  limili , co- 
muniflimc  à Roma,  e delle  quali  i Mini- 
ftri  fi  fcruono  d’ordinario , per  farli  con  li 
fatta  forte  di  maneggio  capaci  , da  ren- 
derli del  tutto  vtili»  e mediani  al  loro 
Padrone. 

Se  occorre  che  non  habbino  parte  ne* 
Configli  > come  li  vede  in  vn*  infinirà  di 
Prelati, fi  vuotano , delle  foftanze  piùprc- 
tiofe  ne*  radoppiati  prefetti , per  conten- 
tare l’auidità  di  quelli  che  comandano, ac- 
ciò potclTcro  fodisfare  la  loro  ambitioae 
con  l’aequifto  di  Dignità,  & Offici. 

Se  il  Ponteficato  fi  Icoarra  fplendido,  c 
tnagnifico , li  llarghcranno  fubito  nelle 
Jpefc  » minandoli  buona  parte  nel  fumo 
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cfvn  numerofo  Corteggio , in  Carozze,in 
Liuree  , in  Fcftini  , in  Comcdic  > e quel 
eh’  e peggio  e di  fommo  fcandalo  vniucr- 
fale  nei  giuoco.  Se  li  fcomra  d’humorc 
inquieto  , e torbido,  non  fi  fentirà parla-^ 
re  che  di  finezze , di  macchine  fegrete,  di 
ftratagemme,  e mille  intrighi,  6c  ingan-» 
hi:  Onde  fi  può  in  quella  maniera difcor-' 
rerc  della  differente  natura  di  ciafcunGo- 
ucrno  , per  giudicare  del  Carattere  della 
Corte  nell’ occorrenze.  Finifco,fenzacn- 
trare  agli  efempi  de*  differenti  Caratteri 
della  Corte  Romana  fotto  differéti  rontc^ 
ficati,  badando  per  bora  queda  fola  Idea. 

i i 

Pasqv ino.  L’Auttore  di quedo Equi-] 
librio  fa  il  Teologo  , c non  intende  la  lo- 
gica j didinguc  la  forma , e non  intende  la 
materia  : s’imagina  di  poterli  con  vn  tal 
difeorfo  farli  dimare  Catolico,  c difeorre 
in  molte  cofe  appunto  come  fc  non  folle 
dato  mai  Chridiano  j accufa  gli  Hcrctici 
di  maldicenti  di  Roma , & egli  dello  ma- 
ledice Roma  peggio  degli  Herctici } con- 
danna come  erronee  ^opinioni  di  molti,  e 
pure  il  fuo  parere  è tutto  pieno  d’errori», 
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pretende  di  difendere  la  Giuftitia,  e fi  de-' 
chiara  reo  di  colpa  grauc  j infegna  ad  al- 
tri vn  metodo , eh’  egli  malamente  inten- 
de* fa  vn  mefeugiio  di  diftintioni , e non 
fa  diftinguere  le  Veffiche  dalle  Lanterne: 
in  fomma  egli  folo  fi  erede  più  fauio  di 
rutto  il  Corpo  de’ Cardinali , perche  non 
folamcnte  dà  vn  nuouo  Papa  alla  Chiefa, 
ma  di  piu  fi  ftabilifcc  da  fc  fteffo  nuouo 
Lcgiflatore,  mentre  configna  altre  Chia- 
ui  al  Pontefice,  altra  Corte  in  Roma  , & 
altra  Sede  Apoftolica  alla  Chiefa,  con  vna 
Bulla  fenza  Sigillo. 

Ma  rforio.  Erio  trouo  eh’  in  effet- 
to, con  quella  fua  diftintionc  di  Sede  Apo- 
stolica , e di  Corte  di  Roma,  egli  appor- 
ta vn  gran  beneficio  alla  Chriftianità , vna 
Santa  Opera  alla  Chiefa, & vn  profitto  V- 
niuerfalcà  tutti  i Fedcli,c particolarmente 
» Prencipi  Chriftiani. 

Pas.  Io  non  nego  che  l’opera  fareb- 
be Santiflima,  quando  fi  potefTe  perfuade- 
re  à tutto  il  Mondo , che  la  cofa  folle  tale 
in  effetto , quale  egli  la  deferiue  in  parole. 
Tra  la  Sede  Apoftolica , e la  Corte  di  Ro- 
ma vi  è vna  congiuntone  coti  grande , & 
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vna  concaccnationc  coli  ftrecta  che  quali, 
c fcnza  quali  è impedibile  di  farne  alcra 
diftincionc  » di  quella  ( e lia  detto  fcnza 
profanità  ) che  fanno  i Teologi  della  Tri- 
nità Sanciffima,  quando  dicono  , che  il 
Padre  e Dio , il  Figliuolo  Dio , il  Spirito 
Santo  Dio , e tutti  infame  non  fanno  che 
vn  lolo  Djo.  Danno  vna  loia  Diuinità 
con  tre  Perfonc  , à ciafcheduna  Perfona 
tre  Efanze  , e poi  chiudono  tutto  in  vna 
Elfcnza , in  vna  Perfona , in  vna  Diuinità, 
in  vn  Corpo.  Della  ftclfa  Thco!ogia>z/?«- 
tatis  rnutAndis  11  ferue  quello  Auctorc  nel- 
la fua  diftintione,poichc  dice  che  la  Ghie- 
fa  ha  vn  Papa  , la  Sede  Apoftolica  vn  Pa- 
pa, e la  Gorre  di  Roma  vn  Papa  ; al  Papa 
della  Corre  dà  vna  natura  , differente  di 
quella  del  Papa  della  Sede  Apoftolica  ; al 
Papa  del  la  Sede  Apoftolica  vna  nann  a dif- 
ferente di  quella  de)  Papa  della  Chiela,& 
al  Papa  della  Chiefa  vna  natura  che  non 
ha  ne  dell’  vna  , ne  dell’  alcra , e pure  non 
fi  vede  ch’va  folo  Papa  eh’  opera  , fenz’ 
elfcnza. 

M àr.  Anzi  non  fa  cofa  che  non  Ga'ei- 
fcntiale , c formale  nel  goucrno. 
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Pas.  E materiale  di  più  bene  fpclTo.  Ti 
dirò  il  vero  Marforio,  io  giudico  che  que- 
llo Auttore  pretende  ftabilirc  diuerlì  Capi 
alla  Chiefa  per  renderli  piu  facile  poi  la 
diftruttionc  di  tutti  , perche  reftando  diui- 
fa  la  potenza  d’vn  foìo  in  due  parti,  fi  di- 
minuifeorioper  confeguenza  le  forze  deli* 
vno della  mera,  con  che  li  viene  à facili- 
tare la  dcftruttione  d’ambidue.  Pure  io  mi 
vado  imaginando,  che  non  clfendodmai 
trouato  Teologo  coli  efperto  da  com- 
prendcreal  fondo  ledere  dcllaTrinitàCe- 
lefte,  che  pochiflimi  faranno  quelli , ch-c 
•comprenderanno  quella  diftincione  di 
Corte,  c di  Sede;  di  Vicario  di  Chrifto,e 
di  Prcncipe  temporale  , d’Huomo  fogetto 
ad  errare,  e di  Monarca  inpeccabile. 

Mar.  Tutto  al  contrario , io  credo  fa- 
cile non  meno  Pintraprefa  dell’  vna,  che  V 
cfccutione  dell*  altra  , pure  che  nella  pri- 
ma Materia  non  vi  li  mefcolino  che  Teo- 
logi , e nella  feconda  non  entrino  che  Po- 
litici; perche  fc  nella  contcmplationc  del- 
la Trinità  vi  li  introducono  di  quei  Teo- 
logi , che  li  vogliono  lpacciaj:  da  Politici, 
prima  di  entrare  alla  conccmplarionc  li 
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cadcrà  nella  confusone , c fc  all’ incontro 
nella  diftintionc  tra  la  Sede  Apoftolicà,  c 
Corte  di  Roma  , vi  s*rbgerifcono  di  quei 
Politici,  chcftudiano  con  Teologi,  mai 
. ne  comprenderanno  là  ragione.  Bifogna, 
che  quei  fagri  Teologi  che  hanno  la  vo- 
lontà di  penetrare  Teilcrc  della  Trinità  del 
Paradifo , fi  accòmraodino  con  San  Paolo, 
e faccino  come  lui  fece  quando  fu  rapito 
fino  al  terzo  Cielo  ; c dall’  altra  parte  quei 
Politici  che  hanno  Ja  voglia  di  faper  in 
qual  maniera  fi  dcue  intendere,  quella  di- 
(lintione  di  Corte , c di  Sede;  di  Papa  Tan- 
to , e di  Papa  huomo , fa  di  mefticri  che  fi 
faccino  aprirla  porta  della  cognitionc  dal 
buon  Macchiauello , altramente  fi  rompi- 
ranno  il  collo  nel  follò. 

Pa  s.  Quella  è vn’  altra  forte  di  Can^ 
zone,  perche  doue  entra  Macchiauello  vi 
entrarà  anche  il  Diauolo , fcnz’  alcuna  dif-. 
fìcoltà  , e s’cgli  fu  buono  mentre  ville  di 
dar  regola  d’Atco  , giudicate  quello  che 
potrà  fare  hora  ch’c  nell*  Inferno  , doue 
ogni  giorno  viene  informato  delle  cole 
che  partano  in  quello  Mondo,da  tante  mi- 
gliaia di  Tuoi  Dilcepoli , che  vanno  à tro* 
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Mar.  Son  baie  Fratello.  Noi  altri 
Carolici  riamo  ben’  obligaci  di  credere  la^ 
tlanfuftantiationc  del  Pane  in  Chriflo > c . 
. di  Chrifto  in  Pane , ma  non  quella  deca- 
pa in  Dio , c Dio  in  Papa.  Sin’  hora  noi  » 
fiamo  flati  ingannati  da  certi  Teologi  ap^ 
paffìonati  > che  hanno  limbicato  nel  for- 
nello  delia  loro  imaginationc  Dio , & il 
Papa,  per  rapprefentarc  poi  ì Fedeli  idio- 
ti , c femplici  vn  Dio  fatto  huomo  nel 
Papa , & vn  Papa  fatto  Dio  in  vn’  huomoj. . 
di  doue  li  fono  vedute  nafeere  tante  herc<* 
fìc  > dalle  quali  c reftata  del  tutto  braccia- 
ta la  poucra  Chiefa  che  non  ha  colpa , c 
tutto  ciò  per  la  confusone  che  s’c  fatta  da- 
gli adulatori  di  Roma  di  Papa  , e di  Dio 
inficine  ; rimproucrandoci  gli  Hcrctici» 
che  noi  adoriamo  la  creatura , più  eh*  il 
Creatore. 

P a s . Trouo  che  hanno  ragione  di  dir-' 
lo  j c noi  gran  torto  di  farlo. 

Mar.  Quello  è. vii*  inganno  manife- 
fto  , perche  noi  altri  Catolici  Non  credi- 
mtu  Paparn , ncque  Pap<e  riedite  in  Papam, 
fidper  Papdm  : c coli  dcuono  rifpondcrc 
2 Romani  agii  aanerfari  di  Roma,  il 
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pa  è vn  Colo  inftromcnco  nella  Chiefa» 
mentre  ò da  lui , ò da*  Tuoi  Officiali  fiamo 
catechizzati  » & inflructi  , anzi  formaci» 
e ripuliti  per  poter  fcruirc  di  materia  all* 
edificio  della  Chiefa  » onde  in  tanto  che 
tioi  riconofeiamo  i documenti  del  Papa, 
e Cuoi  Miniftri  ottimi , e buoni , e con-  . 
formi  alla  dottrina  che  ci  hanno  lafciata 
gli  Àpoftoli , fiamo  obligati  di  riconof- 
cerio  come  Capo  della  Chiefa,  Vicario  di 
Chrifto  , e Miniftio  impeccabile  ; ma 
predicandoci^  contrario  di  qucllo^i  han- 
no magnatogli  Apofloli,  non  dobbia- 
mo più  riconofccrlo  fedente  nel  trono, 
della  Saura  Sede , ma  folo  pollo  nel  Tri- 
bunale del  Prcncipacodi  Roma,  che  vuol 
dire , non  più  Dio  ».  ma  huomo  ; non  Vi- 
cario della  Sede  di  Pietro  , ma  Prcncipc. 
dello  Stato  Ecicfiaftico.  Proprittm  Apo- 
fiolorum  efi  nihil  ex fi  difere lafciò  fcricto 
San  Clemente  : e Tertulliano  aggiunfc*. 
Apoftolos  Domini  habemuauttores,  c/hì  ne  e 
ipfi  q idee] team  ex  fino  arbitrio  > quo  d induce-  * 
rent  elegerum  i /ed  à Chrìfto  doElrinam  ac- 
eeptam  fidcliter  Natio  nìbné  tra  di  dermi.  E 
per  ielio  l’Euangelifta  ci  lafciò  per  au- 
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nertimenco  falutare  , vi  de  te  ne  quii  vos 
fiducat.  - 

Pas.  Mi  piace  quella  tua  prima  diftin^ 
ti°nc  di  N on  credirmts  Papam,  ncque  Papa, 
neque  in  P aparn , Jèd per  Papam . £ mi  ma- 
rauiglio  eh  il  Padre  Paolo,  che  con  lalan- 
terna  di  Diogene  andò  fcauando  quanti 
mai  concetti  folTero  nel  Mondo  , per  ab- 
ballar l’auctorità  de*  Pontefici  , che  uoa 
habbia  penetrato  tanto  auanti/* 

Mar.  A quella  dottrina  non  arrinò 
il  Padre  Paolo , perche  egli  non  lludib 
mai  altro  Euangclio  che  quello  di  Vcnc- 
tia , Secundum  San  fìnta  Marcurn  , ma  fé 
haucilc  11 u d iato  quello  di  San  Giouanni  vi 
haurebbe  inferito  nelle  fuc  Opere  anche 
quella  dottrina , che  vi  lì  troua  fcritta  in 
quelle  parole.  Erat  lux  vera,  qu&illumi- 
nat  ornnern  hominem  venìentetn  in  hune  rnun~ 
dura  dilTe  i’Apollolo  , quando  lì  trattò  di 
parlare  del  Saluatorc , ma  parlando  poi 
del  Precurfore lì  feruld’vn’  altro  termine, 
N on  erat  ille  lux  vera  , Jèd  ve  teflirnonìum 
perhiberee  de  lamine  , vt  ornnes  crederei 
per  illum  ; e però  vi  c da  notare  che  quella 
propolicionc  Per  rapprefenta  uon  lacaufit 
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efficiente  principale,  ma  mifterialc,  & in--  * 
ftrumcntalc  5 di  modo  che  fé  il  Papa  fa 
l’officio  di  vero  Miniftro  noi  crediamo 
perillHm>  ma  fc  fi  allontana  dal  fuo  debi- 
to Paftoralc,  allora  noi  diremo , TSIon  cre- 
*dirnui  Paparn,  neque  Papa,  ncque  in  Pa- 
pam  i ncque  per  Papam , e per  ciò  fare  len- 
za confufione  fadimcfticri  diftinguerc  la. 
Corte  di  Roma,  dalla  Sede  Apoftolica. 

Pas-  Dunque  fe  fi  vuol  far  da’  Prcn- 
cipi  quella  diftinttiane  , che  io  non  bia- 
dino , bifogna  prouederfi  di  buoni  inftro- 
menci  per  conferuarla , dopo  (labilità, ma 
il  Papa  fi  opponcrà  Tempre  al  ftabilimen- 
to,  & amerà  meglio  di  chiamar  vn  nuo- 
uo  fcifmaallaChicfa,  che  di  vederli  di-? 
uifo  in  due  pezzi.  Qiefta  diftintionc  che 
in  apparenza  pare  fauoreuole  a’  Prencipi, 
non  e tale  in  effetto , anzi  tutto  al  contra- 
rio la  ftimo  di  molto  pregiuditio  alla  loro 
fopranità  ì mentre  i loro  Miniftri,  & Am- 
hafeiatorifempre  che  vanno  in  Roma,fia 
per  trattare  materie  puramente  politiche, 
da  per  ncgotiarc  interefli  puramente  Hclc- 
daftichc  , comparifcono  ad  ogni  modo 
Tempre  d’vna  ftefia  maniera  innanzi  il  Pa- 
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pa , cioccol  Capo  (coperto  come  Came- 
rieri , podi  inginocchioni  come  Crimi- 
nali, e lino  à portarli  nell’  andar  fuori  di 
Cafa  la  Coda  come  Stallieri. 

Mar.  Come  il  Prencipato  èindiuifi- 
bile  dal  Vicariato  , c la  Maeftà  fpirituale  » 

, dal  temporale , per  quello  non  vogliono 
i Prencipi  feparare  le  fu nt ioni  cerimonia- 
_«  li , nella  perfona  del  Papa. 

P a s.  Oche  la  diftintionc  di  Prencipe, 
e di  Papa  j di  Monarca  fpirituale  c tempo- 
rale, di  Corte,. c di  Sede  li  può,  ò non (i 
può  fare , fe  fi  può  bifogna  farla,  e facen- 
dola conuiene  mantenerla  con  i mezzi 
domiti  ; fc  non  (i  può  bifogna  lafciarla, 
per  non  cadere  in  quella  gran  ccnfura  Ce- 
pìt  edìficarey  & non  potuit  confitmare.  v 

Mar.  Si  può  fenza  alcun  dubbio  fare# 
ne  altro  manca  che  la  volontà. 

Pas.  In  parole  , ma  non  in  fatti.  Vo- 
glio ad  ogni  modo  creder  la  cofa  per  fat- 
ta , doue  fon’  hora  gli  effetti  ? Si  troua 
forfè. nei  Mondo  Prencipe  alcuno  che 
habbia  trattato  col  Papa  ,.  come  Signore 
di  Roma,c  nop  già  come  Capo  della  Chie- 
fa  \ Cerco  no.  L’accidente  del  Duca  di  . 

* ' __  •• 

\ ^ 

* < 

» 

. Digitized  by  Google 


$8  1 1 Vaticano.' 

Orecchi  fu  vn  cafo  dei  tutto  politico  , ai 
ogni  modo  ne*  maneggi , nelle  Lettere,  c 

• ne’  Trattati  non  il  parlò  mai  che  della  Se- 
de Apoftolica,  e tutto  raffronto  dell*  ac-  - 
cordo  difyuantaggiofo  , cadde  in  danni  di 
quefta  , e non  già  de’  Nipoti  del  Papa  che 
formauano  la  Corte  di  Roma.  So  che  mi 

fi  potrebbe  dire,  Terrore  fu  del  Pontefice 

* che  per  difendere  il  partito  cadente  della 
Corte,  fi  fcruì  dello  Scudo  della  Sede  A- 
poftolica  : c vero  dico  io , ma  i Prcncipi 
deuono  caminar  per  la  ftrada  che  fa  per  lo- 
ro, non  per  quella  che  fa  per  il  Papa. 

Mar.  Quello  che  non  fi  è fatto  fi  farà* 
e fe  vna  volta  piglierà  piede , non  vi  farà 
più  difficoltà , c già  tutte  le  apparenze  fo-, 
no  in  campo. 

Pas.  Ilnoftro  Auttorc  ha  creduto  di 
fare  vn  bel  colpo  di  proponcre  a’  Prcncipi  - 
ladiftintione  da  farfi,  che  per  vna  prima 
volta  non  c poco  , il  rcfto  poi  pretende 
. che  fia  d’altri  compito , ne  fi  compirà  mai 
fe  i Soprani  che  fono  fottopofti  per  varii 
accidenti,  & intereffi  à domefticarfi  con 
Roma  , non  fi  armino  d'vna  ferma  rifolu- 
tionc  di  vederne  il  fine  » che  gii  farà  faci- 

*•  - * — *■  4 ^ — | 
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le  , fe  tutti  congiuntamente  tireranno  il 
buon  capo. 

Mar.  Non  vi  è da  dubitare  che  Pvnio- 
ne  dc’Prcncipi  ,non  fia  niccflariapcr  ben 
fchcrmirli  da’  colpi  de’  Pontefici  j c fe  la 
disunione  di  quelli,  diede  à quelli  il  Pren- 
cipato  che  potfedono  ; l’vnionc  potreb- 
be hora  diminuirli  quella  finifurata  auto- 
rità che  téngono,  e con  la  quale  bene  fpef- 
fo  calpcifiano  la  ragione  > c violano  i drit- 
ti di  quella  vniformc  corrifpondcnza, 
che  deue  regnare,  per  la  quiete  comune 
tra  Prcncipi. 

Pas.  Ecco  il  mezzo  da  far  campeg- 
giare in  realità  la  Diftintione.  Per  prima 
bifognache  i Prencipi  della  Chriftianità» 
ò almeno  quelli  di  prima  sfera  fpogliatifi 
> di  certe  gelolic  , eh’  obligano  per  lo  pia 
alcuni  ad  auanzare  il  proprio  credito  in 
Roma  , à depreflionc  degli  altri , c con- 
giuntili in  filetto  trattato  infierae  in  vna 
conferenza  particolare  fopra  quella  mate- 
ria , tra  i Minifiri  piu  abili  de’  loro  Con- 
figli , vi  li  propongano  dal  più  capace  , c 
politico  , i pregiuditij , gli  affronti,  c le 
ingiurie  che  i Pontefici  hanno  portata 
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giornalmente  a Prencipi  , da  quel  tempo1  . 
in  poi , che  hanno  congiuntile  ftrettamen- 
tc  lig  ari  inficine  lo  fpiricuale  al  tempora- 
le, & il  (agro  al  profano. 

Mar.  Chi  volclTc  formar  Catalogo • 
delle  fmifurate  infolenze  che  i Correggia- 
ni di  Roma  » hanno  fatte  in  cento  occa- 
fìoni  a’ Prencipi  più  benemeriti  dql  la  Chri- 
ftianirà  al  fecuro  che  farebbe  lagcimar  la 
terra , c pure  non  fc  ne  fono  fatti  rifenti- 
mcnti  eh*  apparenti. 

Pas.  Per  quello  c tempo  di  dire  a*  Pren- 
cipi Surgite  qui  manducati s panem  dolor is. 
Dopo  dunque  che  tutti  inficine  faranno 
ben  pcrfuali  > & imbeuuti  de’  torti  riceuu- 
ti , e del  pericolo  manifello  di  riccuerne 
Tempre  più  perl’auuenire  > li  tratterà  dell’ 
efpedience  per  il  rimedio  , e caduti  d’  ac- 
cordo , allora  lì  proponcrà  la  Dillintione 
mediana  à farli  della  Corte  di  Roma  , e 
della  Sede  Apollolica  > col  conchiudcrc- 
che  per  Pauuenire  nelle  materie  che  ri- 
guardano la  Chiefa , la  Sede  Apollolica,,, 
c le  giuridicioni,  & intcrcffi  fpirituali  lì  ne- 
goderà  col  Papa  , come  Vicario  diChri- 
fto  y c fé  gli  preferiranno  quegli  honori 

do-- 
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domiti  ad  vn  Capo  della  Chiefa  } ma  all* 
incontro  nelle  caule  temporali , negli  af- 
fari del  Mondo , negli  intrighi  del  Seco- 
lo, nelle  mareric  di  giuriditioni  di  lopra- 
nità , lì  tratterà  col  Papa , come  lì  fa  con 
vn*  altro  Prencipe  Secolare  , e lì  ricono- 
feerà  con  quella  fola  preferenza,  che  por- 
ta Ceco  la  qualità  d’vn  Prcncipato  con 
vii’  altro  , fenza  alcuna  forte  d’altra  mag- 
gioranza. 

Mar.  Il  punto  ftà  che  il  Papa  , ò per 
lui  i fuoi  Teologi  introduranno  fempre 
ne1  Trattati  il  Pontefice  come  Capo  della 
Chiefa , c non  già  come  Prencipe  di  Ro- 
ma, e faranno  tutto  comparir  col  inaliti 
fagro. 

Pas.  Che  ciafcuno  in  tal  cafo  pcnlìal 
fuo  Molino , e fe  il  Papa  ha  Teologi , i 
Prencipi  hanno  Configlicri.  Rimedio 
efquilìtiflìmo  farebbe  di  cominciar  pian 
piano  ad  incrodur  l’vfo  di  mandar  due  Am- 
bafeiatori  al  Papa , i’vno  per  riconofcer- 
lo  come  primo  Vefcouo  , c Capo  della 
Chiefa , c come  tale  predarli  vbbidienza, 
adorarlo  col  bacio  del  piede,  c con  ogni 
rjfpecto  conferire  con  elfo  lui  delle  mate- 
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rie  Eclefiallichc  > e fpirituali  che  potreb- 
bono  occorrere  nel  Tuo  Prcncipato  ; l5  al- 
tro per  conferuare  l’amicitia , ò introdur- 
re corrifpondcnza  , per  negodar  Leghe, 
trattati  di' pace , ò di  guerra  > e tutti  quegli 
intere®  che  fogliono  arriuarc  alla  giorna- 
ta tra  Prcncipi  » e Prcncipi , Se  ogni  altra 
materia  di  Stato , e politica:  e quello  Am- 
bafciatorc,  deue  trattare  il  Papafìa  ne'  ti- 
toli i lìa  nei  complimenti , fia  nel  difcorfo 
de*  Negotiati,  li  a nelle  funtioni  publichc* 
con  quei  termini  mcdclimi  co’  quali  trat- 
tarebbe  vn’  altro  Prcncipc  di  vgual  poten- 
za , e dominio  fecolarc  , lenza  bacio  di 
piede  9 e lenz*  alcuno  atto  di  fommiffio-j 
ne,  iìa  in  publico  lìa  in  fegreto  ; Se  acciò 
il  Papa  non  trouallc  motiuo  di  lamento» 
il  primo  Ambafeiaror  d’vbbidicnza,  come 
quello  che  va  per  adulare»  deue  comparire 
il  primo  : ma  però  1*  vno , e l’altro  dcuo-, 
no  auuertire  di  non  vfcir  dal  proprio  do- 
uere  , cioè  quello  che  ha  la  cura  di  rico- 
nofccrc  il  Papa  come  Capo' della  Chiefa, 
non  trattar  che  materie  Eclcliaftichc»c  l’al- 
tro (blamente  le  caule  politiche. 

» Ma  a*  Tiaflicuroch’  il  Papa  riccuerà 

ben 


Parti  Terza.  45 

ben  l’Ambafciatore  che  viene  per  humi- 
liarfi , e per  far  vedere  la  riuerenza  che 
profclfa  il  fuo  Prencipe  al  Capo  della 
Chicfa,  ma  per  l’altro  che  pretende  trat- 
tar d’vguaglianza,  c d’amicitia  potrà  re- 
ftare  in  Cafa,  perche  fon  certo  che  mai  fc 
gli  permetterà  l’ingreflb  in  Roma. 

Pas.  Et  io  fonficuro  che  fc  iPrencipi 
#v  haueranno  gindicio  , e zelo  per  la  gloria 
della  loro  (opranicà  , s’vniranno  ftretta- 
mcnte  infieme  su  quello  articolo  > e fi 
burleranno  di  quanti  mai  Papi  habbift  Ro- 
ma i e più  tofto  che  cedete  alla  rifolutio- 
nc  prefa , mettere  in  fconqualTo  tutta  l’Eu- 
ropa > hauendo  fempre  innanzi  gli  occhi 
quella  maffima  degli  Eclefiaftici  , quali 
fon  fatti  di  quella  natura,  che  quando  con 
edili  caglia  s’infuperbifcono,  ma  quando 
fi  biaua,  cagliano  , e però  è bene  di  bra- 
ttarli. 

Mar  Nonbifognarebbeche nel  Va- 
ticano vi  rcfufcitalTe  Siilo  V.  perche  egli 
hebbe  altro  naturale,  hauendo  folo  fatto 
tremar  il  Mondo. 

Pas.  Tre  foli  buoni  Prencipi  vnitt 
inficine,  farebbero  tremar  dieci  Siili  fc  vi 
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follerò.  Le  Scomuniche  non  fon  piu  in 
(lima,  le  cenfurc  non  fono  in  credito,  c le 
forze  dello  Stato  non  fono  in  edere. 

Mar.  Forfè  che  quello  Pontefice  , ò 
altro  limile  à lui , e come  politico  rifol- 
uerebbe  meglio  perdere  vn  membro  che 
mettere  àrifehio  il  corpo. 

Pas.  Cofi  lo  credo  ancora  io.  Hora 
bifognachc  i Prcncipiaucrtifchino  anco- 
ra di  non  riccuere  ne’  loro  Stati  giamai  per 
qual  fi  voglia  caufa  il  Nuntio  Apoftolico, 
fe  non  c accompagnato  d’vn’  altro  Ambafi- 
datore  d’  abito  Secolare  , c quello  farà 
trattato  come  li  trattano  gli  altri  Ambas- 
ciatori di  Prcncipi,  c con  lui  fi  parlerà  di 
materie  politiche , e mondane  : ai  Nuntio 
poi  fi  compartiranno  honori  maggiori, 
come  quello  che  rapprefenta  la  perfona 
d’vn  Vicario  di  Chrillo.  Se  vna  volta  i 
Prencipipotranno  fpuntarc  quelli  due  ar- 
ticoli, di  reciproche  fpeditioni  d’Amba- 
ciarori  forco  differenti  modi  di  trattare, 
non  vi  farà  più  difficoltà  nell*  introduttio- 
nc  di  quefta  forma  di  diflintione  di  Sede 
Apoftolica  , e di  Corte  Romana,  e coli 
nell’  occorrenze  , fe  il  Papa  braucrà  i 

Prcncipi- 
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Prcncipi  come  Capo  della  Chiefa  , coll 
potranno  dalla  lor  parte  (gridarlo  come 
Frcncipc  Secolare.  Ma  Tento  non  so  che 
pizzicarmi  nell*  orecchie , e prefagirmi 
nuouc  miTcrie  per  il  noltio  Popolo , Te 
quella  diftintionc  hauclTc  rcfccucione 
conforme  habbiamo  detto. 

Mar.  Et  io  haucrei  creduto  che  <fa 
quello  ne  dcriuafTc  il  noftro  bene. 

Pas.  Vedi  Marforio  : Se  i Pontefici 
rubbano  per  arricchir  la  lor  Cafa  con  tan- 
ta sfrenatezza,  hora  che  non  fanno  quella 
diftinciene  , che  faranno  poi  quando  (ì 
(limeranno  d’elTcr'  obligati  à rubbare  per 
due  ? Guai  al  Popolo  Romano,  & al  Cle- 
ro dell’  Vniucrfo,  Te  nello  fpirito  del  Pa- 
pa entra  il  penficre  che  egli  in  vna  fola  '' 
perfona , ha  doppia^auttorità , e che  Toc- 
co alla  Tua  alloluta  potenza  vi  Tono  due 
Ptcncipaci  ì gouernarc  ; due  Borfc  à vuo- 
tare ; du$  popoli  à fco.ticare  j due  Olii  à 
fpolpare,  e due  Erarii  ad  impoucrirc. 

Mar.  Senza  dubbio  che  ne  diuide- 
rebbeil  dominio,  c non  mefcolarcbbe  in 
vnfolo,  come  se  fatto  per  lo  palpato.  Of- 
fici fagri,  c profani  ; Carichi  Ipiricuali  9 c 
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temporali  ; Goucrni  politici,  & Eclefia- 
ftici  ; Abatic , e Confulati  i e porpore , e 
baftoni  Gcncralicij  nella  perfonad’vn  fol 
Nipote,  con  tanto  crepacuore  de’  fogetti 
piùmerireuoli  dello  Stato,  a’  quali  non  fc 
glidaua  nc  meno  vn  Sagiiftanato,  ò vn 
Capitanato  di  Sbirri , perche  non  era 
di  che  proucdcrli,  fé  tutto  lì  daua  ad  vn 
folo  , à fegno  eh’  alcuni  Nipoti , c par- 
ticolarmenre  nel  tempo  d’Vibano  Vili. 
&alrt:i  pontefici,  nonfapcuano  ricordar- 
fi  cofi  grande  era  il  numero,  de’  Titoli  che 
pofledeuano  di  tutti  i loro  Offici  fagri , c 
profani.  Quefto  (bandaio  fi  torrebbe  dal- 
la Chicfa,  introduccndofi  ladiftintionc  di 
Sede , c di  Corte , perche  il  p apa  vedendo 
chci  prencipinon  vogliono  riconofcerlo 
che  diuifo  nelle  fuc  giuridirtioni  di  Spiri- 
tuale , e Temporale  , pretenderebbe  di 
conferuarfi  doppia  fpecie  di  Maeftà,  c cofi 
darebbe  gli  Offici  fpirituali  agli  vni , & i 
temporali  agli  alrri,fenzafommcrgcrc  tut- 
to invìi  fol  torrente. 

Pas.  Santa  in  fatti  farebbe  I’introdut- 
tione  di  quefto  vfo , e la  Chriftianità  nc 
reftarebbe  meglio  edificata,  di  quello  ha 

fatto 
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fitto  per  il  pattato.  Ma  il  noftro  Popolo 
ne  farebbe  la  penitenza , perche  fe  da  lun- 
go tempo  s*è  ottcruato  per  efpericnza, 
che  mai  alcun  Nipote  di  Papa  (rè  veduto 
contento,  ne  mai  in  lui  cftinta quella  in- 
gorda fluidità  di  diuorarc  con  due  bocche, 
benché  fommerfo  come  Mida  tra  Toro,  e 
Pavento , e carico  di  Carichi,  e Benefici 
«fogni  forte , che  diuifi  haurebbero  battati 
à fariarc  à pieno  ^appetito  di  cento  perfo- 
ne.  Penfa  adetto  Marforio  , come  lccofc 
andarebbono  fe  il  Papa  fi  rifoluettc  motto 
da  qualche  neccflìtà  , di  dar  gli  Offici 
temporali  à Nipoti  Secolari , & i Carichi 
Spirituali  ik  Nipoti  Eclcfiaftici,  come  in 
effetto  vi  farebbe  giuftitia  à farlo  $ Addio 
Roma  però  fe  quello  fotte  ; per  primo  bi- 
fb gnarebbe  che  il  Pontefice  fotte  prouifto 
d’vn  numero  infinito  di  Nipoti , e non 
hauendone  conuerrebbe  mendicarne  di 
pofticci , come  e arriuato  il  più  delle  vol- 
te. Quella  gran  quantità  d’Arpic  non  vi 
effendo  prede  battami  per  tutte , rifpctto 
alla  diuifione,  de  al  compartimento,  fi 
darebbonoà  diuorarc,  e lacerare  con  iVn- 
ghie,  tutto  lo  St^to,  eia  Chiefa  ; e fe 
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quella  con  i Tuoi  Beneficii  » c l’alcro  con  le 
centinaia  di  Gabelle,  non  furono  mai  ba- 
llanti à fami*  in  parte  1’aiF.unata  voragine 
dell’  ingordigia  d’vna  fola  Arpia  con  cen- 
to Prede  , come  potrebbono  poi  diuiii 
riempite  con  vna  preda  tante  Arpie  ? Non 
vi  farebbe  più  vn*  angolo  di  licurezza  ne 
nello  Stato,  nè  nella  Chiefa»  li  beuereb- 
bono  il  fangue  de’  popoli , nonhauendo 
fuificicnti  viuande , & à gara  gli  vni  degli 
altri  li  darebbono  à rumare  lo  Stato , & à 
diuorare  la  Chiefa  di  Chrilio. 

Mar.  A propolito d’Arpie,che ti  pa- 
re Pafquino  delia  comparationc  eh’  il  no- 
ftro  Auttore  fa  trà  il  Carro  d’Ezzecchielc, 
e la  Sede  Apodolica. 

P as.  Non  può  elTcr  più  di  quello  c al 
mio  gufto  j certo  c che  la  Chiefa,  o ha  Se - 
de  Apoftolica  c vn  Carro , perche  lin  co- 
me quello  ha  gran  difficoltà  di  falirc  sù  i 
Monti , coh  l’altra  trouò  infinite  oppofi- 
rioni  prima  di  poter’  afcendcrc  alla  cima 
delle  fuc  glorie  j hora  riculando  ,*  &hora 
con  grali  pena  auanzandoj  ma  comincian- 
do poi  ad  andare  in  giù  à guifa.di  Carro 
s’c  veduta  sdrucciolare, rumpendo  le  Ruo- 
* te  più 
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te  piu  foli  de  che  la  foftentuano  per  ia; 
troppo  violenza. 

Mar.  Quello  che  mi  piace  è lafimi- 
lirudinc  de’  quattro  Animali  che  condii-* 
ceuano  il  Carro  , che  figura  agli  Ecidi:*-' 
flici  che  gouernano  la  Chicfa.  Vcramcr- 
tc  quella  c bella  ; formare  d’vna  vifione, 
vna  realità  , c riufeir  cofìbenc  nella  rap- 
preientatione  dell'opera. 

Pas.  Quali  fono  gli  Animali  che  gui- 
dano la  Chiefa?  Non  fono  i Cardinali 
com’egli  dice  , perche  la  maggior  parte 
Te  nc  viuono  lontani  di  Roma  , ad  ogni 
aicra  cofa  penfando  che  alia  Sede  Apofto- 
licaj  tk  à quelli  che  celiano  nella  Coire,’ 
appena  fe  gli  comunica  da’  Papi  le  Gaz- 
zette che  corrono  in  Piazza  , 6c  al  Con- 
ciftoro  fi  manda  alle  volte  per  trattare 
qualche  negodo  tutto  fpalìato  , che  non 
ha  forma  nc  di  politico  , nc  di  fpirimale. 
Non  fono  i Pie! ari  fecondo  lui  aifirma 
poiché  quelli  le  nc  Hanno  in  Roma  col 
capofcopcrro  , innanzi  TAnticamcra  di 
quefto  , ò quei]’  altro  Nipote  pigliando 
Mofche  > già  che  non  polfono  ha  nere  trat- 
tenimenti honoreuoli  da  impiegarli , peg 
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elfer  da’ Nipoti  prefi  » Se  vfurpaci  tutti  gli 

Offici. 

Mar.  La confcguenza dunque và, che 
gli  Animali  che  conducono  quello  gran 
Carro  trionfale  della  Chiefa , fono  i Ni- 
poti de’ Papi  ; ma  però  con  altro  ordine» 
perche  gli  Animali  del  Carro  d’Ezccehic- 
le  Ibant  quo  Jpirituó  diicebat  eos  , cioè  da 
quella  parte  verfo  doue  lo  Spirito  del  Si- 
gnore li  guidaua  ; ma  nel  gouerno  di  que- 
sto gran  Carro  diSanta  Chiefa  > gli  Ani- 
mali che  lo  conducono  non  fono  guidati 
dal  fpirito  del  fopremo  Signore  eh’  c il 
Pontefice  ; anzi  loro  fono  quelli  che  lo 
guidano,  e maneggiano  come  vogliono; 
lo  tirano  per  ilnafo  à loro  piacere  ; lo  ftra- 
feinano  à feguire  à fuo  difpetto  le  loro 
paffioni , Se  in  fomma  ne  fanno  quello  che 
vogliono  ; c per  non  rinouarc  l’infaufta 
memoria  de’ Borgicon  Alefandro  VI.  de* 
Caraffi  con  Paolo  IV  Si  altri  ; battano 
gli  efempi  ancor  frefehi  de’Barbcrini  con- 
Vrbano  Vili,  de’  Panfili  con  Innocenti© 
X.  de  Chigi  con  Alefandro  VII.  e final- 
mente ( che  diede  l’vltima  mano  all’  cfpe- 
rienza  lagrimcuolc)  degli  Altieri  con  Cle- 
mente 
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Ricncc  X.  che  lo  fecero  firmare  Papa  di 
cartone. 

Pas.  Io  tengo  per  cofa  certa  che  il 
Carro  d’  Ezzccchiele  fi  a vn’  cfprefia  figu- 
ra della  Sede  Apoltolica  i ma  però  i quat- 
tro Animali  che  conduccuano  quello,  ~ 
non  pofiono  in  quella  figurarli  agli  Eelc- 
fiaftici , cioè  Pontefice,  Cardinali,  c Pre- 
lati come  l’altro  s’è  im  ginato  , perche1 
quelli  che  formano  il  Corpo  dcuono  an- 
dar dentro  il  Carro , e coli  conuiene  eh* 
altra  forte  d’ Animali  il  conduehinO,  e 
quelle  fono  le  quatcro  Potenze  della  Chri- 
llianità  , figurate  efprdlam  ente  ne’  quac-’ 
tro  Animali  del  Profeta , cioè  l*  Huocaoi 
il  Leone,  l’Aquila  il  Bue.  L’Huomo  rap- 
prefenta  la  Francia  » efltndo  in  fatti  quel 
Regno  tutto  humaniflìmo,  eie  attieni  de* 
Francefi  tutte  piene  d’humanità,  di  piacc-r 
uolezza,  di  cortcfia  , e di  prudenza  nel 
faperfi  accommodarc  gentilmente  con  tuN 
-te  le  altre  Nationi  del  Mondo,e  quelli  pri- 
- uilcggi  fono  flati  dillribuiti  dalla  natura 
particolarmente  all’Huomo,  & acciò  gli 
effetti  della  natura  andalTero  congiunti 
cpn  la  prouidtnza  del  Cielo , i Re  di  Fran- 
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eia  fono  (lati  in  tutti  i Secoli  da  quello  in- 
/pirati  ad  vfarc  verfo  la  Sede  Apoftolica 
cu  ti  gli  atti  imaginabili  d’humanità,  on- 
de appena  intc/ì  le  Tue  oppreflìoni  da’ Bar- 
bati , che  modi  da  pierà  , e da  compadrone 
fi.  Tono  veduti  jfbalancarc  le  proprie  vifee- 
re  al  Tuo  foccorfo. 

M.ar.  Non  lì  può  veramente  negare 
che  i Rè  di  Francia  l'opra  rutti  gli  altri  Mo- 
narchi della  Terra  amichi,  e moderni, non 
habbino  Tempre  hauuto  il  cuore  inclinato  v 
ali’  humanicà , e però  con  ogni  ragione  li 
può  dire,  quel  che  tu  dici , che  quell’  Huo- 
010  del  Carro  del  Profera  rapprefenra  ai 
vino  il  Rè  di  Francia.  Ma  vediamo  adef- 
fo  il  redo. 

Pas.  Che  il  Leone  s’intenda  la  Rrpu-  . 
blicadi  Venccianon  ci  vuol  gran  difficol- 
tà per  prouarlo  , hauendolo  anche  prefo 
in  conformità  delie  fuc  artioni  interiori, 
per  colpo  d imprefa  nel  /imbolo  tfterio- 
• re.  Leone  aiato  che  vola  al  pari  deli’  A-. 
quile , già  fitto  Celclle  per  tanti  Tuoi  voli 
coli  Tubi  imi  j auuampante  rutto  di  fuoco 
magnanimo,  e generofo , benché actufra- 
, to  nell’  acque  deli’  Adriatico  , co/ì.fulgi- , 
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do , c rifplendcnte  che  ha  prcfo  le  Ali,per 
f-ir  vedere  che  potrebbe  emulare  , fc  non 
forpaflarc  quell’  altro  che  nei  Zodiaco 
fiammeggia,  e per  farli  meglio  conofccrc 
Rè  degli  Animali , quanto  opera  tutto  c 
Reale,  quanto  polTedc  tutto  Reggio,  on- 
de con  doppia  Corona  d’Acqua,c  di  Ter- 
ra forma  vna  Signoria  inuidiata  da  molti, 
ma  bilanciata  dà  pochi  ; nè  vi  c altro  Leo- 
ne nel  Mondo , che  con  publico  priuileg- 
gio  di  fponfajìtio  col  Mare  , galleggi  Co- 
ronato su  Tónde. 

Mar.  Leone  appunto  deftinat©  dal 
Cielo  à fbranarc  con  le  fue  formidabili 
zampe  , & à (tracciare  ct>n  le  fue  terribili 
forze  quel  furiofo  Drago  Ottomano  > an- 
zi con  ogni  ragione  venne  inudlico  dell* 
Ali,  per  meglio  volare  à romper  le  Cor- 
na à quella  Luna  , che  haurebbe  fenza  al- 
cun dubbio , dato  i’vlcimaEclilìTe  allaTer- 
* ra,  fe  non  fe  gli  folle  oppofto  furiofo  all’ 
incontro  cento  volte  quello  Diuino  Leo- 
ne , che  non  ha  di  terreno  altro  che  vna 
fomma benignità, che  ferue  à farlo  meglio 
conofccrc  vnico  al  Mondo. 

Pas.  L’Aquila  figurala  Monarchiadi 
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Spagna  la  quale  ha  Tempre  remato  di  foh- 
k ur.r/i  col  volo  feura  le  Sfere  Cclefti,  c fin 
come  l’Aquila  rapifee  le  Prede  degli  altri  ^ 
Vcelli  di  Rapina,  per  moftrarli  Superiore 
a tutti , coli  quella  Monarchia , fi  c rcfa  Si- 
gnotadell’  Vniucrfo  nel  depredare,  e fdc- 
gnando  d’aceumunarli  con  gli  vguali  ha 
precefo  d’aizarli  foura  le  Nubi , per  reti- 
dctfi  vnica  come  il  Sole. 

Mar.  Veramente  gli  Spagnoli  Tono 
jftati  Tempre  chiamati  rifpetto  alla  loro  fu- 
pcibia  Volncres  Coelt , mentre  credono 
che  non  vi  è nilfuno  da  compararli  à loro. 
Oltre  che  quella  Monarchia  clTendo  ca- 
duta nelle  mani  della  Cala  d’Aulltia,  può. 
meglio  allo  miglia  rii  all’  Aquila. 

Pas.  L’ Imperio  Romano  prefe  il  gic-  . 
roglifico  dell’  Aquila  , rifpetto  à quella 
pTtftczza  con  la  quale  volaua  alTacquilto 
deli’  altrui  Regni , e Prouincie  ; onde  per 
quella  mcdefima  ragione  li  può  chiamar’  - 
Aquila  la  Monarchia  Spagnola,  perche 
dopo  la  Romana  non  fc  nc  vide  mai  alcu- 
na che  più  fi  etrolola  di  quella  volallc  per 
. tutto  , hauendo  fmembrato  quali  tutto  il 
Mondo,  per  bene ftabilirc  il  Tuo  Corpo. 

Mar.  - 


Digiti 


; «-  - -STjr  — " ■ ì Trr  >T  'TP  v\-  £ 03 

Parti  Terza.  55» 

Mar.  Al  prcfcnte  pare  che  diuenuta 
vecchia  non  ha  più  forza  d’crgcrfi  al  volo, 
che  però  con  facilrà  chi  gli  iirappa  vna 
penna, eh*  vn  altra. 

Pas.  Il  Bue  rifpetto  alla  fua  lentezza 
del  procedere  ci  rapprefenta  in  cfpr.cfla  fi- 
gura la  Germania  , già  che  con  giuditio 
graue,  e pofato  , per  non  dir  con  paiTo  di 
Tartaruga  procede  nelle  fuc  operationi. 

Mar.  Anzi i Tcdefchi  ne  tcilimonia- 
no  gli  effetti,  nella  coronatione  dcliTm- 
pcradore  > coftumando  di  far  cuocere  vn 
Bue  tutto  intiero. 

Pas.  La  lentezza  c (lata  Tempre  figu- 
rata nel  Bue  , e quello  nella  Nationc  Ale- 
manna, ben  è vero  che  i Tuoi  paifi  fon  fer- 
mi , e la  fua  manftietudine  tira  à fc  l’affcc- 
to  di  tutti,  tanto  più  ch’effendo  la  Germa- 
nia vn  Corpo  graffo  , c opulente  > fi  può 
comparare  à quello  Animale  che  pochi 
tra  i quadrupedi  f vguagliano  , c poi  fc  il 
Bue  è proprio  al  giogo  , i Tcdefchi  fon 
buoni  alla  fatiga. 

Mar.  I quattro  Animali  dunque  degni 
da  figurarli  à quei  che  guidauano  il  Carro 
d’Ezcchiclc  , fono  i’Huomo  figurato  al 
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Ile  di  Francia , il  Leone  alla  Rcpublica  di 
Vcnecia , l’Aquila  al  Rè  di  Spagna  , & il 
.Bue  aU’lmpciadore  ? Temo  ad  ogni  mo- 
do gran  difeordia. 

Pas.  Quelle  quattro  fono  le  Potenze 
principali , anzi  vnichc  dell’  Europa  , che 
cong-'unramente  inlìeinc  dcuono  guidar* 
il  gran  Cario  della  Chic  fa.  La  Republi- 
ca  di  Vencria  .T  c la  Monarchia  Francefe 
in  qualche  parte,  ma  Veneti»  pelò  in  tut- 
to , hanno  procurato  ftmprc  di  confcruar- 
fi  quello  gran  priuilcggio,  onde  pian  pia- 
tto lì  fono  relì  padroni  d’vna  buona  parte 
del  timone  di  cottilo  Cario , foitomctren- 
* do  gii  Eclcliaftiei  àila  loro  vbbidienza, 
eh’ è la  prima giuridirione  della  guida  del 
Carro.  Se  quell:  quattro  nobilitimi  Ani- 
mali a* quali  non  mancherà  mai  lo  fpirito 
del  fopvcmo  Signore  , lì  accorderanno 
inficine  per  condurre  la  Sede  Apoftojica 
al  vero  camino  , beatala  Ciucia  , felici  i 
Popoli , fortunati  gli  Eclefiallici , e mille 
volte  auuenrnrofa  la  Città  di  Roma.  I Pon-  . 
tefici  non  lì  abbancionarebbono  più  nella 
diferetdone  de’  loro  ingordi  Nipoti  ; que- 
' ili  delìflercbbero  di  cornetta*  tanti  furti  à 
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danni  de’  Popoli  -,  i Popoli  vedendoli  go- 
uernaci  dagli  Eclcfiaftici  con  i debiti  ter- 
mini , hauerebbono  giufto  motiuo  di  au- 
gumcntarfi  nella  fede  , e nella  riuerenza 
verfo  il  calco  diuino  » doue  che  per  altro 
ne  hanno  perfo  ii  concetto. 

Mar.  lo  trouo  che  in  nillun  luogo  del 
Mondo  la Chiefa  è meglio  retta,  e gouer- 
nata  che  in  Venccia  , & in  Franciajperchc 
quiui  l’Huomo,  Se  il  Leone  ne  hanno  pre- 
fo  la  cura.  Se  il  goucrno  r in  quelli  Stati 
non  li  veggono  quelle  migliaia  di  fcanda- 
li  de’ quali  fi  parla  in  Roma  5 non  fi  Pen- 
tono quei  ftrepiti  di  maldicenza , e di  la- 
menti che  tanto  abbondano  nello  Stato  «* 
Eclcfiaftico,  Se  in  fommala  Chiefa  è Chie- 
fa , i Preti  Preti , e quello  vuoi  dire  che  o- 
gni  vno  attende  al  fuo  officio,  fenzame- 
fcolarfià  quello  che  non  gli  appartiene. 

P a s.  Chrilto  non  ha  mai  parlato,  che 
per  noftro  efempio  , e non  proferì  mai 
parola  che  per  no  lira  inflrutcione.  Qqc- 
fto  medefimo  gran  Maeftro  diede  vn  gran 
documento  agli  Eclefiaftici  » e Pinfegnò 
la  vera  maniera  come  deuono  viuere  in 
quello  Mondo  > quaudo  fi  fpecificò  alla 
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prefenza  de*  Giudici , Regnarti  menni  nonefi 
de  hoc  Mando.  Qual’  c di  grafia  il  Regno 
di  Chrifto  ì c la  Chicfa  > che  non  deue  ha- 
ucr  parte  alcuna  ne’  gouccni , ne’  maneg- 
gi , e nelle  cole  terrene  > per  poter  dire 
con  il  S a 1 uatorc  R egnum  mentri  non  e fi  de 
hoc  Mando.  11  goucrno  temporale  fi  de-  > 
uc  lafciare  a’  quattro  Animali  che  hanno 
la  cura  di  condurre  il  Carro  , e quelli  poi 
la  proteggeranno , e conduranno  douc  bi- 
fogna.  Quando  il  Papacaualca  alla  pre- 
fenza  dell’  Impcradorc,  ò di  qualche  al- 
tro Monarca  de’ quattro  accennati,quclIo 
che  vi  lì  troua  tiene  Tempre  la  briglia  del 
Cauallo,  come  Carlo  V.  Jo  fece  à Cle- 
mente VII.  e Francefco  primo  à Paolo 
III.  c non  fenza  mefficre  , per  far  vedere 
con  quella  funtione,  che  la  condotta  del- 
la Chiefa  > cioè  il  comando  , e la  fupc- 
riorità  de’  Miniftri  di  quella  appartiene 
a Prencipi  Secolari  figurati  ne’  quattro 
Animali  , del  Profeta  3 e la  Chiefa  nel 
Carro.  Anzi  a’  Vclcoui  ifteflì  fi  tiene  la 
briglia  nel  giorno  del  loro  pofefio  da  v- 
no  de’  principali  della  Città  , acciò  da 
tutti  fi  ofleruailc  quello  vfo  di  dar  la  fa- 
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colta  di  condurre  la  Chiefa  a’  Monarchi. 

Mar.  Come  vuoi  tu  che  quelli  qua- 
tro  Potentati  fi  accordino  nella  condotta 
della  Chiefa,  & à torre  al  Papa  ogni  im- 
paccio delle  cofe  temporali , per  farlo 
meglio  attendere  alla  fua  cura  fpirirualc, 
fe  per  maflìme  , &:  intcrelfi  di  Stato  viuo- 
iìo  tanto  difeorai  tra  di  loro.  Ma  quando 
anche  fi  accordaflcro  al  giogo  , nel  dar 
principiopoi  à muouere  il  Carro , fi  rom- 
perebbe ogni  rifolutionc  , & in  fatti  fe 
non  poterono  quelli  medefimi  Animali 
Reggi  figurati  negli  altri  d’Ezcchiele,  llar 
fermi  al  tiro  per  pochi  meli  centro  il  Car- 
dinal Altieri,  che  folo  nel  Carro  li  fbara- 
gliò  tutti,  c gli  obligò  di  diflunirfi  quà,  c 
là,  c lafciare  à lui  folo  la  guidadi  tutto» 
come  potranno  mai  accopiarfi  infieme  pei 
guidare  alla  ragione  vnPapa? 

Pas.  Di  quella  viltà  fuccelPa  in  Roma 
vltimamcnte  non  bifogna  parlare , perche 
non  può  cficr  più  vergognofa  per  i Prenci- 
pi.  Quattro  Potenze  le  maggiori  deli* 
Europa  l’entrare  in  difputacon  vn  vermi- 
ciolo  di  nulla  vaglia  , e non  folo  non  po- 
ter viiTCcrc } ma  conftrcttc  à cedere»  fcnz$ 
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riccuerc  alcuna-  riparadone  ? certo  che 
non  può  dirli  colà  più  vergognofa  di  que- 
lla nel  Mondo  ? 

Mar.  Non  vi  è dunque  fperanza,  che 
fi  veggano  mai  d'accordo  per  vna  cofa  di 
fi  gran  confequcnza,  c le  non  poterono 
abbattere,  ò almeno  mollificare  vn  fem- 
plicc  Miniftro  , come  porranno  mai  tira- 
re il  fopremo  Pallore  al  loro  volere  , anzi 
al  camino  della  ragione  ? PiaceUTc  à Dio 

D 

che  la  Chiela  di  Cimilo  ritornale  vna 
volta  in  quella  medefima  felicità  doue  è 
(lata  prima  ; ma  non  fo  che  dirmi  $ i Pren- 
cipi  poligono,  e non  vogliono,  & i Papi 
vogliono  quello  che  noopofiòno. 

Pas.  Sempre  nella  Chicfa  Chriftiana» 
mentre  ville  nella lua  putita,  fi  videro  re- 
gnare i Prcncipi  Secolari  come  primi 
Conduttori , c quelli  erano  quelli  che 
confirmauano  l’eletioni  del  papa,  e de* 
Vefcoui,  ò vero  gli  eleggeuauo  , & ha- 
ucuano  cura  di  fai  gli  dare  quel  tanto  bi(o- 
gnaua  per  loromuKcnimento , cperò  la 
Chic  la  era  mrglio  feruita  , perche  agji 
Ecltfiaftici  non  gli  rcllaua,  altra  cura  che 
4eilagto* 
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Mar.  I pontefici  cominciarono  ad» 
ogni  modo , benché  confirmaci  degli  Im- 
Vi  petadori  di  buon’  hora  ì ftabilirfi  in  Roma 
vna  Monarchia  ali*  eiempio  della  ipii  irua- 
le  che  n’eccicaua  in  ella  il  defidcrio.  Nei 
tempo  di  San  Paolo  iftclfo  l’vno  diccua 
eh’  era  d*  Apollo , l’altro  di  Paolo  > e Pai- 
tro  di  Chi  ilio,  il  noftro  Auttore  diftiti- 
gue  benifiimo  il  temporale  dallo  fpiritua-, 
le  nella  periona  del  Papa , ma  non  efpri-  ' 
me  chiaramente  l’origine,  & il  vero  fon- 
damento. 

Pas.  Roma  per  effer  la  Sedia  del  lTm-  ‘ 
pcrio  , e lo  iplendoredel  Mondo  vi  fiori- 
uano  fommamente  le  Lettere,  per  le  qua- 
li confidcracioni  tutti  i Popoli  della  terra 
vi  faceuano  capo,  e per  ciò  congregan- 
doli quiui  per  trattar  con  i’Imperadore  li 
' Vcfcoui  di  varii  luoghi  coftumauano  dare, 
la  precedenza  à quello  di  Roma , ma  dcL 
rcfto  Aicfandria  , Anriochia  , Coftanci- 
nopoli,  Rauenna,&  altre  Chicfe  fi  man- 
tennero lungo  tempo  non  fogettp  à Ro- 
ma,turta  via  gli  Imperatori  proreggeuano 
Tempre  il  partito  del  Papa  , come  quello 
eh'  era  Yefcouo  della  Città  mcddicna  douc 
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era  la  loro  refidenza. 

> Mar.  Ma  della  Donationc  di  Coftan* 
tinochc  fu  la  porca»  la  quale  aprì  l’autto- 
rità  temporale  a’  Pontefici,  che  cofa  ne 
diremo  ? il  noftro  Auttore  ne  parla  am- 
biguamente, e chiaramente  pare  che  ne 
dubiti. 

k Pas.  Pcrch’  egli  è Francefe , &c  i Fran- 
cefi  non  vogliono  che  la  Chiefa  fi  glorii 
di  pofleder  cofa  alcuna  nel  Mondo.,  fe  non 
quello  eh’  è vfeito  dalle  lormani.  Certo 
e che  Coftantino  fi  ritirò  di  Roma  in  Coi> 
ftantinopoli , ne  fi  fà  à chi  allora  lafciaflè 
la  curadiquefta  Città  , onde  non  hauen- 
doftabilito  Gouernatore,  bifogna  crede- 
re, che  il  dominionefia  reftato  al  Papa, 
già  che  dall*  hora  in  poi  cominciò  à fi- 
gnoreggiarla,  ben*  e vero  però  che  non  fi 
sa  fe  lo  facclfcro  come  padroni,  ò in  qua- 
lità di  Vie  ari;  degli  Imperadori. 

Mar.  Per  parlar  tra  noi,  non  vi  è ap- 
parenza che  qucfti  fi  volcfìTero  fpogliare 
d’vn  dominio  cofi  celebre  , e d’vna  Me- 
tropoli che  era  l’occhio  dell’  Imperio,, 
per  darla  ad  vn  Vefcouo,  fenz’  arme  , e 
lenza  forze  > e che  s’impiegaua  tutto  il  i 
\ . giorni 

/ • 
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^ giorno  àvifitatc  infermi. 

P a s.  Afcolca.  Dopo  lo  tranfporto  del- 
la Sedia  Imperiale  in  Conftantinopoli,  gli 
Imperadori  Greci , li  quali  da  quel  tempo 
in  poi  reftarono  come  banditi  d’Italia, per 
mantenere  gli  Italiani  ^llaloro  vbbidien- 
za,  lafciauano  a’  Pontefici  il  maneggio 
de’  loro  negotii , dubitando  che  metten^; 
do  altro  Gouernatore  , non  voleflero  vb- 
bidirlo } di  maniera  però  che  detti  Pontefi- 
ci erano  tenuti  di  far  confermare  la  loro 
eledone  dall’  imperadore , e di  far  la  data  . 
dclli  Referiti , fecondo  l’inditione,  c l’àn-  % 
no  dell’  Imperio.  Ma  cominciando  poi 
gli  Imperadori  ad  indebolirli  in  Oriente, 
ì caufa  dell*  intraprefe  de’ Perii , i Papi 
pian  piano  penfàrono  di  rinforzarli  in  Oc- 
cidente talmente  che  intorno  all’  anno 
680.  Benedetto  fecondo  li  fece  fare  efen- 
te  di  tutta  lag’uriditione  dall’  Imperadore 
Coftantino  IV.  detto  Barbato.  Intorno 
à quello  mcdelirao  tempo  , cominciaro- 
no quelle  grandi  difcordic  tra  la  Chicfa 
Greca,  e la  Latina  in  materia  dell’  adora- 
tion  dell’  Imagini.  Li  Greci  voleuano 
che  fodero  tolte  via,  i Papi  i loro  difpct- 
? ' • ' - 
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to  li  mantennero)  per  renderli  piu  amo- 
reuoli  li  Latini  , che  coll  riccrcauano. 
Quella  differenza  veramente  accrebbe 
molto  i’auuorità  fpirirualc,  e temporale 
del  Pontefice  Romano. 

Mar.  Ma  come  quello  fi  fece,  perche 
finalmente  quella  era  vna  caufa,  che  ri- 
guardaua  folo  vna  cerimonia  Eclcfiaftica, 
e non  altro. 

PaS.  Perche  Papa  Benedetto  fotto  que* 
fta  ombra  d’imagini  Scomunicò  l’impera- 
dorc  Leone  ifaurico,  chiamandolo  oppu- 
gnatore d’Imagiui  , e prohibì  a’  Popoli 
d’Italia  di  pagarli  alcun  tributo  fotto  pe- 
na di  fcomunica  j e quello  vuoi  dire  , che 
fcacciò  l’imperadore  da  Conftaminopoli, 
e fi  mede  in  ogni  libertà  in  Italia  ; & all’ 
hora  cominciarono  à celfarc  gli  Efarchi,  . 
li  quali  percento,  c fclFanca  anni  haueua- 
no  gouernato  J Italia  , come  Luoghitc- 
ncnti  deirimperadore. 

Mar.  $tupifco  però  che  dopo  difcac- 
ciati  dall’  Italia  con  l’allbluta  loro  giuri- 
ditione  gli  impcradori  di  Conftantinòpo- 
li , che  i Lombardi  potenti  , c forti  non 
procuraflcro  di  rcnderfenc  Signori  alfolu- 
ti>  c lòprcmi.  " PaSg 
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Pa  s.  Il  Papa  li  remeua  piu  di  quello 
haueua  prima  facto  degli  Imperadori  > c 
conraggione,  pcrhauerli  più  vicini,  ma 
per  leuarli  quella  apprcnfionc  dall’animo 
fi  racomandò  allaproceitionc  de’  Francc- 
fi,  concroi  Longobardi.  Gouernaua  al-_ 
lora  la  Francia  Pipino  figliuolo  di  Mar- 
tello defiderofo  grandemente  d’ ingran- 
dirli, onde  volentieri  abbracciò  quella  oc- 
cafione  , e palpato  in  Italia  alle  prime  ia- 
ttanze del  Pontefice  con  le  forze  della 
Francia  , vinfc  , c dcbbcllò  in  breue  i 
Lombardi. 

Mar.  Dunque  da  quello  hebbe  ori- 
gine il  Dominio  fpiritualc , c temporale 
del  Papa  ? 

P*s.  Pazienza  vn  poco, perche  ti  efpli- 
cheròalviuo  ogni  cola  meglio  di  quello 
ha  fatto  il  hoftro  Auttorc , che  delcriue 
bene  la  Diftintione  del  dominio  fagro  , c 
profano  del  Papa  , ma  non  ne  rende  ba- 
fleuoli  ragioni  della  forfa.  Il  Pontefice 
Zaccaria  che  fuccellc  poi  al  Ponteficaro, 
per  ricompcnfa  di  quello  gran  beneficio 
riceuutoda  Pipino  difpensò  i Francefi  del 
giuramento  che  haucuan.o  fatto  al  loro  Si- 
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gnor  naturale  Chilpcrico  , il  quale  fi  la- 
feiaua  gouernarc  da’  Martelli , molto  piu 
attuti  di  lui , e Coronò  Pipino , Macitro 
di  Cafa  del  Re  di  Francia  , prohibendo 
che  fotto  pena  di  (comunica  non  potette- 
ro per  1’auucnire  i Popoli  , & i Magnati 
del  Regno  eleggere  alcun’  altro  Rè  , che 
dcllaCafa  Pipino  j e quello  vicendeuol- 
mente  gli  donò  l’  Efarcato  di  Rauenna, 
con  altre  Signorie > che  conteneuano  veli- 
ti nouc  Città , non  mediocri , riferbandott 
folamenteii  dritto  di  Sopranna,  c la  fa- 
coltà diligere  il  Papa  $ quali  ragioni  fu- 
rono poi  cedute  allaChicfa,e  rimetta  nel- 
la libera  , & afloluta  fopranirà,  da  Ludo- 
uico  figliuolo  di  Carlo  Magno,  benché  al- 
cuni lmpcradori  fi  fiano  poi  rimetta  nel 
dominio,  col  discacciarne  i Pontefici,ma». 
quello  non  e durato  che  poco  tempo  fe- 
condo ce  l’inlegnano  l’Hiftoricjrimclfi  gli 
altri  al  primo  ftaro.. 

Mar.  Ecco  dunque  come  il  Papa  c di- 
ucnuto  Signore  dello  Spirituale  , e foprc- 
mo  Prcncipc  temporale  d’vno  Stato  tan- 
to celebre.  * 

Pas.  Quello  fondamento  di  dominio 

tanto 
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tanto  temporale  che  ipiricualc  crebbe  gra* 
demente  col  girar  degli  anni , e (opra  rut- 
to il  temporale  à cauia  delle  difeordie  che 
lì  follcuarono  tra  le  Cale  d’ Angiò , e d’  A- 
ragona  in  Italia  ; e dopo  degli  Imperadori 
di  Germania,  e de1  Rè  di  Francia  ; non  vi 
eiTcndo  dato  altro  che  il  Papa  , che  mag- 
giormente profittallc  delle  difputc  , c di- 
scordie di  detti  Prcncipi. 

Maa.  In  quella  maniera  è falito  nel  gra- 
do , nel  quale  regna  al  prelente* 

Pas.  il  dominio  temporale  lugger!  vii 
grande  ardire  nel  petto  de’  Pontefici , per 
{largare  , e render  piu  formidabile  la  po- 
tenza fpirirualc  ; onde  da  quel  tempo  in 
poi , la  Chiaue  della  feienza,  che  Chrillo 
haucua  promello  à San  Pietro  , fi  cambiò 
in  Chiaue  di  potenza , c la  cerjfura  Eclc  fia- 
llica  impiegata  à fcomunieaie  Prcncipi, 
Popolile  Regni,  che  hanno  negato  d’vb- 
bidirli  , per  confermare  quella  fopranirà 
datagli  da  Iddio  , fino  à dargli  all5  altrui 
preda,  c impofellàrc  , c fpofe  Ilare  à loro 
grillo , c piacere  quello  > e quell’  altro 
Prencipe. 

Maa.  Nacquero  in  quelli  medefimi 
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tempi  quelle  opinioni , & interpretartio- 
n i , Data  e/i  mi  hi  omtn  s pote/iof  in  Coelo,$‘ 
in  Terra  , trasferita  al  Pontefice  col  dire, 
il  Padre  ha  dato  ogni  potetti  à Chrifto  iti 
Ciclo , & in  Terra  , dunque  il  Papa  eh’ è 
fuo  Vicario  , può  affbliuamcntc  coman- 
date alla  Terra  > &al  Cielo  , Iddio  trasfe- 
rire i Regni  di  Natione , à Nationc,  dun- 
que il  Papa  può  dare,  e torre  i Prcncipati 
a chi  vuole? 

Pas.  Fra  Paolo  per  la  grada  di  Dio  , c 
non  già  della  Sede  Apoftolica  Difccpolo 
di  San  Marco,  habenifiìmo  efplicato  que- 
tte  interprctattioni  nelle  fuc  Opere  deli* 
Interdetto.  Li  Teologi  , <ihc  fi  gettano 
iempre  dalla  parte  del  più  forte  , perche 
vi  è più  ampia  materia  da  parlare , mentre 
gli  Imperadori furono  potenti,  cchc  reg- 
gcuano  lo  fpiritualc,  e temporale  infirme, 
prefidendo  rie*  Concili , e confirmando  1* 
Elctioni  Eclefiaftichc , feri fiero  Tempre  iti 
fattore  di  qucfti,  ma  vedendo  poi  i Ponte- 
fici colmi  di  Tclori , pieni  d’auttorità  con 
vno  Scettro,  e Spada  in  mano,  fi  diedero 
tutti  da  quetta  parte,  con  interpretare  tutta 
la  Sagra  Scrittura  à fauore  del  Papa. 

Mar, 
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Mar.  Mi  ricordo  molto  bene,  che  Bo- 
nifacio Vili-  ordinò  in  vna  fuaBulla,  eh’ 
ogni  vno  fo ile  obligaco  per  articolo  di  fe- 
de à credere  eh*  il  Pontefice  Romano,  era 
fopremo  Signore  del  Spirituale  , e del 
Temporale  di  tutto  il  Mondo , pretenden- 
do con  quefto  di  rendere  Sudditi  tutti  i 
Prcncipi  , e Feudatari  tutti  i Regni  dell' 
Vniuerfo  } onde  nel  folenne  Giubileo  eh*,' 
egli  introdufle  fi  moftrò  al  Popolo  con  v- 
na  Chiauc  nella  mano  delira , e con  vna 
Spada  nella  finiftra. 

- / Pas.  Se  quella  Bulla  hauefic  hauuto 
luogo  , e che  i popoli  fi  fodero  perfuafi 
quefto  per  vero  non  vi  farebbero  nella 
Chtiftianirà  che  Prencipicol  titolo  di  Lc-! 
gati  del  Papa,  lo  mi  Tento  arrabbiare  quan- 
do intendo  che  i Prencipì  fcriuono  lettc-j 
re  al  papa , con  l’aggiunta  di  quelle  paro- 
le > Bacio  il  piede  di  Vofìra  Santità.  Que-- 
(lo  e vn  vero  legno  d’omaggio , e chi  ba- 
cia il  piede  non  può  pretendere  vguagli- 
anza,fe  il  papa  non  folle  prcncipc  tempo- 
rale, ma  folo  Signore  dello  Spirituale  lo- 
darci l’humiltà  de’  prcncipi  verlo  la  Chic- 
la.  Ma,  ma..  - > v . » * >. 
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Mar.  Niduno  nel  Mondo  fi  mofttò 
mai  più  humilc>c  fommedo  verfo  la  Chic- 
fa  , e Pontefici  della  Republiea  di  Vener 
tia , contuttociò  entrata  in  difeordia  con 
Paolo  V.  il  quale  crcdeua  di  poterla  tira- 
re incatenata  à Tuoi  piedi  con  le  catene 
della  fuaauttoricà  fpiiituaic,  e temporale» 
fece  molto  ben  conofcerc  al  mondo,  che 
quella  fommidìonc  del  bacio  del  piede  era. 
vna  fola  , e ferapliee  cerimonia  Chriftia- 
na,  che  non  riguardaua  che  l’apparenza 
citeriore,  perche  i Prcncipi  baciauano  il 
piede  al  Papa  , non  come  Prcncipi»  ma 
come  Chriftiani»  e però  non  volle  mai 
che  ne’  trattati  d’accordo  fi  parlafic  che  di 
vguaglianza  , anzi  fono  fiati  cofi  fcrupu- 
lofi  della  loro  Sapranità,  che  il  Cardinal 
fpedito  dal  Rè  di  Francia  per  trattar  la 
pace  > hebbe  difficoltà  di  aggiuftar  due  fil- 
labbe , che  non  formauano  fenfo  alcuno* 
c che  dauano  però  a’  Vcnedani  fofpctto 
che  fodero  di  pregiudicio  alla  loro  aut- 
torità. 

Pa  s.  Ben  fatto  ; perche  quefta  Repu- 
bliea edèndo  vna  delle  quattro  Potenze 
come  ho  detto)  che  denono  guidare  il 

Carro 
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Carro  della  Chiefa , conniene  che  fi  con- 
ferui  libera  quella  fopranùà  che  tiene 
dal  Ciclo. 

Mar.  SarebbevncolpodaMaftro,  (e 
quelli  quattro  Pocencati  fi  rifoluclTero  à 
farlo  da  buon  felino  , c fc  il  noftro  Autto- 
xc  volellè  aggiungerlo,  per  moltiplicar  le 
proue  nel  fuo  bel  Difcorfo. 

- Pas.  Tacitamente  s’intende,  eie  fuc 
tcflimonianze  medefime  lo  portano , c lò- 
pra  tutto  quella  Cum  fenueris  alita  te  cìn * 
get , & ducet  quo  tu  non  vis,  eh’  egli  dice, 
che  quello  lignifica , quando  tu  farai  vec- 
chio vn  altro  ti  cingerà  , e condurrà  dotte  tu 
7ton  vorrai  , cioè  i tuoi  fuccejforì  negli  vltirni 
fi  coli fi lafeier anno  condurre  à certe  rnajfirne 
contrarie  al  tuo  genio. 

Mar.  Quelle  interpretadoni  mi  paio- 
no tirate  per  la  punta  de’  Capelli. 

PAs.  Vn’Auttore  difficilmente  incon- 
tra bene  nel  voler  fare  il  Catolico  e i’He- 
c etico  nel  medefimo  tempo.  Cìm fenueris , 
quello  vuol  dir,  quando  la  Sede  Apoliti- 
ca comincierà  ad  inuecchiarfi,  che  tanto 
è à dire , che  darà  principio  a cadere  in 
certe  fmanie  proprie  dell’  età  fenile  > à 
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crederli  impeccabile  come  perlopiù  fati- 
no i vecchi  j ad  oflinarli  nelle  fuc  volontà, 
ad  appaflionarlicol  fuolatigue,  e cofc li- 
mili , che  fono  effetti  di  chi  e auanzaco  iti 
Vna  età  troppo  matura  allora,  alimtecin~ 
get3  & ducer  quo  tu  non  vù\ 

, Mar.  Credo  perceito  che  quella  Ila. 
la  vera  efplfcatiQne , perche  i Picncipi 
come  conduttori , e guida , anzi  Protet- 
tori fopremi  della  Chiefa  , dcuono  impe- 
dire, troncare,  e diftruggerc  i difordini, 
gli  fcandali,  e le  tirannie  de’  Gouernato- 
ri , che  regnano  dentro  il  Carro  del  Pro- 
feta figurato  per  la  Chiefa , altramente 
quella  in  breue  rellarcbbe  dillturta.  Di- 
ciamo il  vero  le  il  Diauolo  tentale  l’ele- 
tioned’vn  Pontefice  limile  ad  Alcfandro 
VI.  che  hebbe  Tempre  il  pensiero  di  reti-; 
derc  la  Monarchia  vniuerlale  della  Chic- 
fa,  vn  Prencipato  particolare  della  fua 
federata  Famiglia  ; che  comelfc  nel  fuo 
Ponccficatd  più  barbarie  de’  Ncroni , c 
de  Caligoli  ; conuetrà  dunque  che  i Pren- 
cipi  chiudtnogli  occhi , c che  lo  lafcino 
fare  ? 

Pas.  Certo  nò  , perche  fon*  obligati 

quelli 
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quelli  di  primo  grado  ,_cioc  i quattro  ac- 
cennati già  poco  prima,  a pigliarne  la  di- 
fefa,  leuando  il  Carro  dalla  llrada  de’  pre-; 
cipitii , per  condurlo  da  vna  parte  netta, 
e lènza  fterpi , per  non  renderli  indegni 
del  titolo  che  poifedono  , & in  fatti  per- 
che citato  dato  il  titolo  di  Difcnforc  della 
Chiefa  all5  Imperadorc  j di  Figlio  primo- 
genito, e Chriltianiflimo  al  Re  di  Francia; 
di  Catolico  al  Rè  di  Spagna , e di  Reftau- 
ratricc  della  Sede  Apoftolica  alla  Repub- 
blica di  Venctia  ì Forfè  per  lafciarla  Ibra- 
nare , e diltruggere  dalle  cieche  palfioni  di 
. quelto,e  quel'  altro  Papa } . s 

Mar.  Anzi  dall* ingorda auaritia , de 
auidità  di  quello,  e quello  Nipote. 

Pas.  Bifogna  che  faccino  corrifpon-* 
dcrc  il  titolo  con  gli  effetti , per  efempio: 
il  Papa  dirà , io  voglio  fcomunicar  va 
Prencipe  Chrilliano,  non  perche  non  Ila 
vbbidientc  alla  Chiefa , ma  perche  non  si 
accommodarlì  al  genio  da’  mici  Nipoti  ; 
allora  quelli  quattro  Condottori  del  Car- 
ro deuono  farli  innanzi  col  dirgli  piano,’ 
che  , Alìm  te  cinge t , & ducet  quo  tu  nom 
lo  voglio  dirà  il  Papa,  armare  efer-' 
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citi  a danni  del  Duca  di  parma,  fenza  con- 
lldcrarc  al  merito  de’  Tuoi  Antenati , per 
fpogiiarlo  del  Tuo  Ducato  di  Caftro,  ( co- 
me prctefe  di  fare  Vrbano  VILI.)  allora  fc 
gli  deue  rifpondcrc  , piano  , che , Alm 
te  cinget&  ducet  qu§  tu  non  vie-  Io  voglio 
ftabilir  Leggi  à mio  piacere  , dechiarar  | 
guerra,  c conchiudere  pacca  mio  modo 
anche  con  Turchi  ( come  fece  Alcfandro 
V I.)  allora , Aline  te  cinger  & ducet  quo  tu 
non  vis.  Io  voglio  trattar  le  Te/le  Coro- 
nate, anzi  iMonarchi  più  grandi  dell’Eu- 
ropa col  fole  titolo  di  figliuoli,  per  ren- 
derli inferiori  à Cardinali  che  tratto  da 
fratelli,  allora  fe  gli  deue  dire,  Alm  te  cìn- 
ge t & ducet  quo  tu  non  vis. 

Mar.  SciPrencipi confidcraflcro  con 
Snaturo  fenno  quefto  articolo,  fon  ficuro, 
che  non  fofrriicbbono  mai  d’eftcr  trattati 
in  quefta maniera,  perche  finalmente  il  ti- 
tolo di  figliolo  prefupponc  neceflStà  di 
ubbidienza  , e di  vaflàllaggio  dalla  parte 
di  quefto. 

Pas.  Il  difegno  del  Papa  non  c altro 
che  quefto  volendo  far  vedere  al  Mondo* 
eh’  iPrcncipi  deuono  al  pontefice  quell* 
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ideila  vbbidienza , e nTpctco  , che  i figli- 
noli dcuono  al  padre  ; ma  quello  eh’ c di 
fommo  pregiuditio  alla  gloria  de’  prenci- 
pi  , eh’  il  papa  non  fà  differenza  alcuna 
-nel  cuoio  era  vn  fempliee  Barone  fuo  Vafi. 
fallo > & vn  gran  Monarca  fuo  vgualc  in 
maefta,  e fuperiore  in  potenza,  feriuen- 
do  à quello , de  à quello  vgualmente  col 
titolo  di  Diletto  fitto.  Et  in  tanto  à Cardi- 
nali ferme  col  titolo  di  Diletto  Vratru  . -~ 

Mar.  Che  bel  colpo -farebbe- di  dir- 
gli , piano , che , Aiuti  te  cìngery  & duceù 
cjito  tu  non  vis  i c farebbe  in  fatti  ragione.- 
uolc , che  il  papa  faccfie  differenza  nel  ti- 
ntolo al  meno , tra  vn  prcncipe,  c vn  fud- 
dito,  già  che  non  venealcuno  inferiore 
à quello  di  figliuolo,  onde  non  dourebbe  - ' 
hauer  fcrupulo  di  trattar’  vn  Rè  col  titolo 
di  Diletto  Fratti, . > 

Pas,.  Vorrei  ancora  che  quando  il  pa-, 
pa  introduce  i fuoi  Nipoti  ignoranti  d’u- 
gni  genere  di  goucrno,  c folo  efpcrtlncll* 
arte  di  rubbar  fenza  vergogna  ; quando 
riempie  il  Colleggio,  dì  Cardinali  fpo- 
gliaci  d’ogmmerico,  per  la  fola  confide*’ 
rationc  che  fanno  aceommodarfi  al  genio 
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de’  Tuoi  Parenti  ; Quando  lafcia  otiofi,  Se 
abbandonati  tanti  logctti  meritcuoli,  e 
capaci  di  rèndere  notabili  fcruiggi  alla 
Chiefa  ; Quando  impone  per  rendere  in- 
felice il  Popolo  le  migliaia  di  Gabelle  , e 
di  Dadi  i quando  tralafcia  di  (occorrere  i 
Prencipi  oppreffi  dagli  Infedeli , per  ap- 
plicar tutto  il  danaro  della  Chiefa  al  fatte* 
de’  Tuoi  Nipoti } quando  defitte  di  caliga- 
le le  colpe  > e fi  dà  à perfeguitar  l’inno- 
cenza , per  far  feruitio  alla  padrone  de* 
fuoi  congiunti  ; Quando  con  gli  occhi 
pròpri  vede  viabilmente  il  male,  che  ca- 
gionano i fuoi  Parenti  alla  Città  di  Ro- 
ma, allo  Stato  Eclefiattico , & alla  Chri- 
ftianirà  tutta  , e lo  rrafeura  fenza  rime- 
diarlo : allora  allora  fc  gli  deue  con  genc- 
iofo  animo  dire,  che,  Alim  te  cìnget  & 
dHceuquo  tH  non  vii. 

Mar.  In  quanto  alla  diftintione  da 
far  fi  tra  la  Sede  Apoftolica,  e Corte  di 
Roma  , ne  giudico  imponìbile  l’cfccu- 
fione,  fc  i Prencipi  accennati  poco  pri- 
ma , che  dcuono  condurre  il  Carro  , non 
s’im  polle  flano  di  qucfto  gran  priuileggio 
di  poter  dire  al  Papji , Alim  te  cinge t , e '? 
; \ ;dHcet 
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diicetc/Ho  tu  non  vis  \ e quefto  vuol  dire, che 
bilogna  diftruggerc  fin  da’  fondamenti  il 
Tribunal  dell*  lnquifitionc  che  parta  il  ti- 
tolo di  Sanriflìma  , e pure  ad  altro  non 
fcrue  eh’  à tiranneggiare  i Popoli , à renr 
dcr  zoppicante  la  fopraoicà  de’  Pjrcncipi, 
& à turbar  la  quiete  della  Chriftianità. 

' Pas.  Da  vn  Francefe  che  fi  trouaua 
di  pafiaggio  in  Fiorenza , ho  intefo  vn*# at- 
tiene barbara  di  quella  Inquifitione , fuc- 
ccllà  appunto  in  quei  giorni  ch’egli  vi  fi 
trattenne  per  veder  la  Città. 

Mar.  Senza  dubbio  che  farà  qualche 
cofa  d’aromatico,  all'  vfo  moderno? 

i'a  s.  ruui  ben' Jmaginartelo.  Mi  dille 
dunque  il  Francefe  mio  Amico  , che  con 
molto  fuo  di/piacere  haueua  intefo  in  Fio- 
renza , che  quel  Padre  Inqnifitorc,  tratta- 
ua  di  far  difteriarcdalSagrato  il  corpodd 
Signor  Panciatichi,  per  farlo  fepciliic  poi 
in  vn  luogo  nefando  y c pure  quefto  dot- 
tiamo fogetto,  era  parente  ftrectiffimo 
de  primi  Miniftn  di  quel  Gran  Principe», 
della  piu  cpnfiJerabilc  Nobiltà  Fiorenti- 
na, Canonico  delia  Metropolitana,  e già 
Gencil’huomo  di  Camera,  c lauonrifiima 
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del  defunto  Cardinal  Medici. 

y » 

M ar.  MI  vado  imaginando  la  eaufa,- 
per  rifpetto  eh’  egli  mollò  da  non  so  che  " 
fmania  di  ccruclìo , ò pure  difgratia  di 
pazzia  , dopo  efTerc  fiato  alcuni  giorni 
tormentato  da  vn  cale  accidente  lì  gettò 
tutto  influiate  in  vn  pozzo  > douc  finìmi- 
fcram ente  la  vita. 

Pas  Dio  vokfTc  eh’  in  ogni  pozzo  vi 
folle  vn’  inquisitole  da  pefeare , perche 
per  me  li  lafcfaiei  bcuei  di  denteo  lino  al  , 
fine  del fecolo.  Lacanfa  che  haueuamo£- 
fo  quell’  Inquifitore  ad  vn  rigore  coli 
fcandalofo  , non  era  altramente  deriuata 
dà  quella  ra^gìone  , msutrp  fi  cà  _ rhp  le*, 
colpe  del  cerueilo  noivoffendono  il  cuo- 
re. Altro  fogetto , e pretelle»  non  fu  5 fe 
non  eh’  eiTendoh  fatto  i lnucntario*  furo- 
no riero  uati  tra  le  fa  e Robbe  alcuni  Libri 
proh'biti. 

MI  R.  Io  trafecolojio  arrabbio  crepo» 
oh  Dioche  mi  dici  Pafquino  ? 

Pas.  Ti  dico  quello  eh’  il  Franccfe 
m’ha  detto.  La  cola  però  non  hebbe  de- 
curione , anzi  fe  lì  folle  promulgata  nella 
plebe  quella  imcncionc  deli’  inquificorc». 

il 
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il  Conuenro  di  Sanca  Croce  douc  quello 
ii2bira , haurebbc  corfo  rilchio  di  cader 
nello  Hello  infortunio , nel  quale  cade  la 
Mincrua  , dopo  la  morte  di  Paolo  IV. 
Bafta  che  da  limili  violenze  lì  può  argo-’ 
mcntare  la  necellìtà  che  vi  è di  rimediare 
ad  vn  lì  gran  difordinc , che  dimminuifee 
l’auttorità  de1  Soprani. 

Mar.  Vergogna,  che  i Prcncipi  nati 
liberi  ne’  loro  Stati , con  particolar  priui- 
leggio  del  Ciclo,  e della  natura,  lì  iafei- 
110  in  Cafa  propria  brontolare  , minac- 
ciare, e correggere,  per  non  dir  brattare, 
punire,  e caftigare  da  vn  fcalzone  indif- 
cretod’vn  Fraticello,  che  perdendo  alle 
volte  dopo  la  prudenza  anche  il  fenno,  lì 
lafcia  tranfportareà  perdere  il  rifpetto  do- 
uuto  al  luo Signore  con  quell’aura  di  In- 
quilìtione , che  finalmente  non  ferue  ad 
altro  , eh’  à pregiudicare  direttamente  la 
fopranicà  de’  Preiicipi  d’ Italia. - . * 

Pas.  Se  i Prcncipi  haudTcro  del  cuo- 
re, e del  zelo,  per  laeonferuatione  di  quelP 
aurrorita  che  Dio  gli  ha  dato , darebbono 
lo  sfratto  a quanti  Inquilìtori  fono  nel 
Mondo  , o almeno  dourebbero  icuaria 
. _ ' " Ddd  4- 
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dalle  mani  de  Frati , che  d’ordinario  fon' 
indiscreti»  cinfolcnti»  e darla  a Vefcoui 
Diocefani,  perfarvedere  al  Pontefice  che, 
.Alita  te  cìngct , & ducer  quo  tu  non  vis. 

Maa.  Paala  piano  che  fe‘ qualche  111- 
quifitorc  ci  fente  parlare  dirà  che  noi  fia- 
tilo H:  retici.  In  fomma,  in  tanto  chcre- 
gnarà  rinquifitione nella Chicfa,  invano 
«‘affaticheranno  I Prencipi  > non  che  gli 
Ruttori  d’introdurre  la  Diftintione  che  il 
noftro  Auttorc  pretende  di  Corte  * e di  Se- 
de , -perche glilnquifitori  hanno  talmen- 
te incorporatoinfieme,  e Papa,  e Prenci- 
pc  ; e Sagro , e profano  ; e Sede , c,  Corte, 
che  farà  impoflìbiliflìmo  di  diuidcrne  la 
foftanza,  dalla  fpecie  , costumando  que- 
fti  buoni  Padri  Inquifitori  di  caftigàri  de- 
litti di  /lato;  gli  errori  dell’  Hcrcfia;  le  col- 
pe di  Religione;  le  negligenze  vedo  il  cui- 
to  diuino  , la  difiìibbidienza  verfo  i Supe- 
riori ; c finalmente  vn*  ingiuria  fatta  ad 
vno  Sbirro  , & vna  beftemia  contro  Dio, 
tutto  con  vn’iftcila  punì  do  ne , ccon  vna 
medefima  formalità  di  procedo. 

Pa  s.  Ma  tu  non  dici  niente  de’  Libri, 
e pure  queSti  Rcuerendiffimi  Arcidiauoli 
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<TInquifitori  s’vfurpano  Fautcorira  di  pro- 
hibirc  con  vii*  ifteffa  fcomunica , i Libri 
1 che  profanano  la  Religione , quelli , che 
offendono  i buoni  ccftumi , e d’ogni  forre 
di  materia  fia  morale , fia  Hiftorica,fia  po- 
litica , fi  a fabulofa , ò ridicola. 

Mar.  Qucfto  e vn  confondere  Chri- 
fto  con  Bclial , San  Paolo  con  Macchia- 
ucllo,  il  Bellarmino  con  l’Aretino, la  Vir- 
tù con  il  vicio  ^ e la  Religione,  con  la  fa!-  , 

, fità  che  non  fi  conofcc  più  ne  quel  eh*  è: 
buono  , ne  quel  eh’ e cattiuo.  Io  non  cro- 
llarci ftrano  , che  gli  Inquificori  vigilaf- 
fcro  alla  purificacione,  b prohibitione  di; 
quei  Libri  che  fono  contrari]  alla  Dottri- 
na fantiflìma  della  no  (fra  Chiefa  Caroli- 
ca,  perche  il  vero , e Fvnico  mociuo  dcl- 
. lo  ftabiliraento  dell’Inquificione  fu  , con - 
tra  H ereticarti pramrater/9,0 nde  il  loro  ofi* 

* fido  confifte  ad  op'porfi  alle  materie  he- 
reticaii;  macche  diauolo  hanno  à fate  del- 
le caufc  che  (on  puramente  politiche  ? 

P a s . Bifogna  fapere  ,.fcco ndo  ce  Fin*  ^ 
fegnaFefpcricnzi»,  che  lo  leppo  principa- 
•-  le  della  Chiefà  Romana , o per  meglio  di-  . 
se  fe  Pontefici  di  Roma , è fiato  dcrapre 
. Ddd  jv  •" 
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quello  ai  procurar’  i mezzi  più  valcuonjl 
d’abballar  quanto  poilìbiì  folle  l'auttorità, 
de’  Prencipi  ChnTtiani , e tra  le  altre  in-r- 
ucutionifu  tiouat  a propria  quella  dell’  In- 
•quilitionc,  onde  con  ogni  sforzo,  &c  in-r';. 
duftriaii  diedero  a propagarla  , rcftandol 
in  qucfla  maniera  i Soprani  incatenaci,  in,.' 
modo  che  non  ardifeono  efercicar  ne’ lo- 
ro Domini  quella  Sopranna  datagli  da  Id- 

i * r r r P p ^ - 

dio  , cnc  con  timore , e lolpentionc  d a- 
nimo,  conofcendo  molto  bene,  che  gli- 
Inquificori  fono  gli  Spioni  di  Roma. 

Ma  r . Si , è vero , i Prenci  pi  lo  fanno-, 
de  à nulla  gii  ferme,  perche  potendo  rime- 
diare non  vi  rimediano.  .Qijeìio  abufo  s’c; 
introdotto  infcnhbilmenrc,  perche  l'offi- 
cio degli  Inquilitori  in  Roma  , deuc  eflec* 
differente  di  quello  degli  altri  Inquiiuori  - 
"che  fi  trottano  negli  altrui  Prencipau,pcr 
efempio  ali*  Inquiliror  di  Roma  il  Papa 
gli  può  dar  quell’  auttorità  che  vuole  , di 
procedere  giuridicamente  ramo  in  cofe 
ipiriruali  , che  temporali,  e di  mefcolavfi 
.■  allaprohibirione  di  L bri  (agri,  e profani,-.- 
i di  politica  , e di  Religione  , perch’egli c. 
Fxencipc  fecolare , .& EclefittltiVo  , terre-  h 
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no,  c cclclfe  , onde  non  può  portar  pre- 
giudiclo  nè  alla  Corte  contro  la  Se  de  , ne 
alla  Sede' contro  la  Corre  j ma  fuori  di 
T Roma,  non poilono  gli  Inquifìtori  eler- 
citarc  quefla  medciìma  aiucorità  , lenza 
pregiudicare  alla  liberà  Sopì  anici  del 
Prenci  pe  , poiché  à quello  Dio  ha  dato  il 
dritto , ò (ìa  i!  ìus  Ji  vegliare  come  affolli- 
to  padrone  (opra  gli  (caudali  dei  luo  fla- 
to , & à ponimi  i domiti  rimedi  con  i’e- 
fccutioné  in  rune  le  materie  che  riguarda- 
no la  politica , f economia,  e Icacripnide? 
fuoi  Sudditi  ; pollali o ben  gli  inqtiifìtori 
con  la  buona  intelligenza  del  Prcucipe, 
vfar  le  douute  diligenze  acciò  nello  Sta- 
to non  vi  s’innoducano  altre  opinioni 
fuori  di  quelle  che  Ci  treni  a no.  ne"  Precet- 
ti diurni,  e proibii:  tutti  quei  Libri  s eh? 
fon  contràri  al  fondamento  della  Reli- 
gione. 

Pas.  Tutto  il  male  che  deterèora  fa 
parte  la  giuridica one  de’  Soprani , hebbe 
fdtiginc  dalla  ragione  accennata  , e li  è 
fdhicciolacò  negli  Stati  di  quello , e quelf 
ah  o per  vna  pura  iiìàuertenzà  , per  no.a, 
dir  uafeuragine.  Voglio  dire  5 che  labi* 
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to  publicato  in  Roma  vn’  ordine  dall*  In» 
quiiìrione  , lì  manda  in  tutta  1 Italia  agli 
altri  Inquilìtori,  acciò  quelli  lo  publichi* 
no  della  rtclla  maniera  ne’ luoghi  di  loro 
giuridicione , & i Prencipi  lo  lafciano  pu- 
blicare  fenza  pcnfarc  3 che  l’Inquilitorc 
di  Roma  è Miniftro  d’vn  Prencipc  fpiri- 
tualc,  e temporale  5 c però  può  efercitare 
vn’  auteorità  mefcolata  d’vn5  c d’altro , do* 
ue  che  fuori  di  Roma  > non  hanno  pote- 
rà che  nel  folo  Ipiritualc  , onde  gli  ordi- 
ni lì  dcùono  moderare,  cnon  permetter- 
li mai  la  pubiicationc  limile  à quclla  chc 
li  fa  qui  da  noi,  c coli  facendo  li  rendereb- 
be à Celare  quel  eh’  è di  Ccfarc. 

Mar.  Se  tutti  i Prencipi fcrutinadèro 
minuraméte  vna  lilabba  dopo  l’altra  in  tut- 
ti gli  Ordini  di  Roma,piu;di  quattro  fe  ne> 
lafciarebbcro  di  publicarc  ? & in  quello 
baftarebbe  feguii  l’cferapio  di  Venctia , e 
di  Francia..  Che  bellacofa  di  vedere  in 
■vn’  angolo  del  Palazzo  del  Prencipc  at- 
taccato con  chiodi  vn5  Editto  di  Romaa 
che  prohibirà  vn  Libro  > che  parla  folo 
di  materie  politiche , e che  forfè  riguarde- 
rai’honore  ■>  c la  gloria  dello  Hello  Prenci- 
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pe , lenza  che  pure  fi  parli  vna  fola  parola 
di  Roma , ò di  Religione  ? 

Pas.  Ma  tu  non  dici , che  s’obliga  il 
Prcncipe  iftefio  airoflèruanza  del  decreto. 

Mar.  Da  quello  fi  può  argomentare» 
che  mai  i Soprani  jfi  poflbno  qualificaf  ca- 
li, fc  non  diftruggono  quella  auttoricà  me- 
fcolata  d’Inquifitione,  col  fafeiare  agli  In- 
quifitori  la  cognitione  delle  fole  materie 
di  Religione,  e non  permettere  in  modo v 
, alcuno  che  vn’  Inquifitore  nello  Stato  d* 
vn  Prcncipe  pubiichi  mai  cofa  alcuna  d* 
ordine  di  Roma,  ma  {blamente  di  filo  of- 
ficio > e cofi  pian  piano  s’introdurebbe  la 
- Diftimione  di  Sede  Apoftolica,.c  diCor- 
tc  di  Roma  ; ma  fe  i Prencipi  non  fi  fbrac- 
ciano  vn  poco  meglio  ne  perdo  la  fpcran- 
za,  perche  i Pontefici  vi  s*opponexanno- 
con  mani,  e piedi.  , 

Pas.,  Gli  Eciefiaftici  fanno  la  diftin- 
tione  quando  vogliono,  ma  non  gia-quan-  ; 
do  fon*  obligati  di  farla.  Dicono  bene 
che  tengono  Carrozze , Caualli , Muli,£c 
Ornamenti  da  Prencipi,perconfcruar  me- 
glio il  decoro , & i Pontefici  mantengo-  * 

no,  anzi  procurano  daugunaentarc  lo  Star 
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to  Eclcifaftico  , 6e  i!  dominio  temporale 
per  poter  meglio  far  rilucete  la  Macftà  dei 
V icariato  di  Chnfto. 

Ma  a.  Diciamo  il  vero , non  e vna  co- 
fa  che  fa  (cinitf  ianire.  > quella  , di  veder 
proibire  vn  Libro  d u'  Alatore  cèi,cbie,per 
v.jtó  k>la  parola,  ò due  che  vi  lì  frolleranno 
di  denteo,  e che  non  offendono,  ne  il  Pa- 
pa, ne  la  Sede  Apoftolica»  cela  Religio- 
ne , nè  Dio  , ne  Sarei  , ma  {blamente  vn 
Nipote  d Papa-anche  non  Sacerdote?  Ve- 
dali vn  Galani’huoino  Ipncciar  cfHereri- 
co,  per  haucr  fante)  nel  fuo  Libro  che  il 
Papa  e fogetto  alle pajjìoni  kitm.we.  V n’  al- 
tro rrattaio  da  ipergìuro  > per  haucr  detto 
nelle  ine  Opere  , che  ì Nipoti  del  Pontefice 
fon  ladri  ; e quanti , e quanti  Iranno  vedu- 
to bruciar  dal  Boia  i Libri  (peraltro  laii- 
timmi  ) di  loro  compothione  , per  hauee 
fermo  che  il  Papa  mviccuia  rfel  fimìficar  le 
attieni  de  favi  parenti  ? 


A» 


Pas.  Di  tracia  non  ci  mettiamo  sii. 


juc ito  ameoio  pernii  trouaremo  maceria 
da  perder  la  fede  * poiché  quelli  che  bia- 
simano i viti}  degh  Ecknaflici  fi  condan- 
nano  come  heiàk i i mpunto  come  s’ 

hi. 


t 


*1,  . 


* i ’Diginzcc:  ty  Google 


_ ' ' v 

Parte  Terza."  S7 
h'aucflcro  beftimiato  il  nome  di  Giesù 
Chrifto. 

Mar.  Anzi  quei  che  (pergiurano,  che 
rompono  i loro  voci  > che  commetcono 
publicamentc  fagrilcggi > e Simonie , che 
menano  vna  vita  d’Acci , e da  Pagani,  che 

; viuono  fcandalofamcnce  con  Brutane , e 
Bardafei  , che  s’ mgerifcòno  nell’  arcioni 

- più  empie  , e peffimc , che  dillubiditcono 
a Decreti  di  Dio  , e de  Pontefici,  che  pro- 
fanano le  cofe  iagre  lenza  vergogna  , che 
rubbano  fin  le  Verginelle  da’  Monafteri 

. per  condurle  a*  Lupanari  delle  Icr  Stanze,; 
che  minacciano  ai  pugnalare  i Giudici, 
acciò  chiù  delie  ro  gii  occhi  al-icjor  colpe, 
eh’ aH’affinano  i Popoli,- che  rubbano  le 
Chicle,  e clic  finalmente  li  domenicano 
con  Banditi , con  Micidiari  , e con  ogni 

- forte  di  gente  federar?. , per  renderli  tanto 
più  odici!  al  Mondo , {cordandoli  del  dc- 

. biro  di  Chrijftiano  , non  che  di  Rcligio- 

d fo  ; quelli  (palleggiano  per  le  Piazze,  lì 
folleuano  sù  i Tribunali  , lì  vedono  be- 

- né  fpelfo  di  porpora  , ò almeno  d’abito 
prclaticio  , e guai  à quei  poucri  Fedeli 
che  aoii  gli  iuccnfano  come  Idoli,  e che 
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non  li  canonizzano  come  Santi. 

Pas.  E poi  fi  ftrafeinerà  alle  prigioni 
dell’  Inquifitionc  vn  mifcrello  che  mollò- 
da  vn  puro  zelo , hauerà  chiamato  Ladro- 
ni i Nipoti  de*  Papi  , prohibendofi  (otto 
pena  della  vita  à chi  fi  fiadi  dir  la  verità. 

Mar.  Altre  volte  fi  congregauano  i Con- 
cili; per  correggere  i difetti  degli  Eclcfia- 
ftici  > al  prefenre  s’vnifcono  i Confillori 
per  lantificarli  : e fubiro  eh’  vn’  Auttorc 
rapprefenterà  agii  occhi  de  Giudici , e de* 
Prcncipi  lo  fpecchio  del  cattiuo  efernpio, 
acciò  vi  fi  portafic  il  douuto  rimedio  , fi 
perfeguita  come  Critico,  e fi  condanna  il 
fuo  Libro  com’  empio. 

Pas.  Gli  Auttori  dourebbonqà  quella 
hora  efier  pienamente  inftrutti , deli'  vlo 
di  Roma,  doue  non  fi  permette  la  lettura:, 
d’altri  Libri  che  di  quei  foli  che  corrifpon-  .*  | 
dono  al  genio  de’  Dominanti  j anzi  che 
Coprono  con  pillole  d oro,  o d’argento  le 
fcclcraggini,  Se  ingiuftitiedi  chi  goucrna.. 

Mar.  Perme  feio  haueflS  il  p enfierò  in- 
cljnato  alia  compofitione  di  qualche  ope-- 
retta  , non  vorrei  fcriuer  di  dentro  altro,  , 
eh*  il  Papa  non  fidamente  può  comandare 
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a3  Ré  , 5c  agli  Imperatori , ma  agli  Ange- 
li ideili  del  Paradifo  ; Ch3  Iddio  nicetìa- 
riamente  bifogna  che  approui,  c confir- 
mi  tutro  quelloch’  i Ponte  fi  oi  decretano, 
decidono,  c conchiudono  ; Che  la  volon- 
tà libera  del  Papa  , fideue  credere  la  ve- 
ra regola  d’ogni  giuftida , c però  giuftitìi- 
mo  tutto  quel  ch’egli  opera;  Che  egli  può 
fare  alTolutamcntc  fenza  alcuna  concradi- 
done  qua  giu  in  Terra  , tutto  quel  che  Dio 
può  dilponere  la  su  ili  Cielo,  eden  do  am- 
biduc  reciprocamente  (òpra  tutte  le  cole; 
Che  conuicnc  ellèr  perfuafo  fermamente,  ^ , 
eprefumere  per  cofa  ceruflìma  che  ogni  •; 
volta  , c quando  il  Papa  fi  rifolue  di  mu- 
tar parere  nelle  fuc  operationi  ch’anche 
Iddio  muta  di  fencimenco,  peraccommo-  ' 
darfi  alla  volontà  del  Tuo  Vicario  ; Che 
può  come  maggiore  di  San  Paolo  difpcn- 
fare  aH’Epiftoìe  di  quefto  ; Che  non  è per- 
raeffo  à nilPuno  di  correggere  le  attieni 
del  Papa  , benché  peflimc. 

PAs.  E quando  tu  aggiunge!!!,  Che 
' mandando  il  Papa  le  milioni  d’anime  all* 
Inferno,  niuno  può  dirgli,  perche  fai  co- 
li ? chi  c’ha  dato  tal’  autorità. 
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Mar.  Vi  aggiungerò  anche  che  ha  più 
poterà  di  San  Pietro,  che  adonto  al  Pa- 
pato non  è più  fempliccmente  huomo,ma 
Dio,  & huomo infìcme  , e che  participa 
come  Cnrirto  di  due  Nature  humana  , e 
diurna. 

Pas.  Oh  beato  colui  che  porta  in  Ro- 
ma Libri  di  quefta  natura  j Cubito  il  parla- 
rebbe  diiiftamparli  à CpeCe  della  Stampa- 
ria del  Vaticano,  con  priuiieggi,  e Bulle 
Pontifìcie  i Ce  gli  darebbero  trattenimenti 
honoreuoli  ; s’introdurebbe  all'a  Prelatu- 
ra j e da’  Nipoti  del  Papa  il  regalarcbbe  di 
qualche  Abatia,  o Benefìcio. 

Mar.  Quelli  Meli  partati  io  mi  (con- 
trai con  vn5  Auttorc  al  quale  era  (lato  pro- 
hibito  di  frefeo  vn  fuo  Libro  , di  che  n’c- 
ra  tanto  fdegnato , che  pareua  quafi  vn*  A-ì; 
nima  dannata  , e la  fua  colera  maggiore', 
confidala  in  ciò  che  la  publicationc  del 
fuo  Libro  , era  fcguicà  in  vna  medefìma 
Bulla,  nella  quale  pure  lì  proihiuail  Li- 
bro d’vn  cale  Auttorc  Hercuco , tutto  pie- 
no di  dottrina  hercticalc,  cioè  , Ch’il  Ca- 
po  clfentiaìe  della  Chiefa  Catholica  che 
vuol  dire  VniuerCalc  , non  era  altramente 
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il  Papa,  ma  Gicsu  Chriilo , Noftro  Signo- 
re j Che  tutti  gli  Apolloii  haueuano  ha- 
uuto  vguale  dignità  , c potefta , e per  con- 
fcguenza  i Vcfcoui  fucceffori  teneuano  v- 
guaimcnte  autcorita , nelle  cole  fagce  col 
Papa , ciafcun  d’edi  eifendo  nel  tuo  mi- 
niftero  Vicario  di  Chtifto  ; Che  niuno 
poteua  edere  Capo  miniiteriale  di  tutta  la* 
Chiefa  Vniuerfale;  Che  il  Pontefice  Ro- 
mano  non  poteua  pretendere  quello  tito- 
lo nè  per  ragione  diuina  , ne  perlagione 
humana  ; Che  laprcccdenzach’cgliha- 
ueua  Copra  degli  altri , eraii  inttodottaper 
cagionedeÌladigni'à,e  poCdlo  di  Roma; 

- r.u«ia.smc  uie  il  rapa  era  il  vero  An- 
v tichrifto. 

Pas.  Trouo  che  haueua  ragione  di 
fdegnarfì  nel  vedere  prohibire  il  Tuo  Li- 
bro in  vn'  ifteila  Bulla  con  vn  Libro  limile 
pieno  di  beftemic  , c tanto  più  che  forfè 
nel  Tuo  non  vi  era  materia  degna  di  proi- 
'bitionc/  k _ . 

Mar.  Niente  del  tutto';  anzi  egli  me- 
defimomi  giuraua  di  non  Caperne  iacau- 
fa , CoCpcccaua  però  che  P ‘nqui/itione  il 
folle  molla  per  riCpctto  di  ciò  -eh’  egli  ha-  - 
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ueua  ferrerò  , eh* in  Bologna  era  fucccflo 
rn  (bandaio  d’vn  Porporato  con  due  Mo- 
nache ; Che.  la  Chic  fa  di  Dio  era  pallata 
da’ Secoli  della  Santità  à quelli  della  Scc- 
leratczza  ; Ch’ad  altro  non  li  penfaua  in 
Roma , eh’  abandir  la  virtù  per  meglio  co- 
ronare il  vicio  ; Che  le  Dio  non  rimedia- 
ua  con  la  fua  mano  onnipotente  bifogna- 
_ ua  che  la  Sede  Apofiolica  penile,  perche 
la  corruttioncera  troppo  grande;Che  dall* 
opere  cattiue  degli  Eclelìaftici  nafccua 
tutto  il  male  della  Chiefaj  Che  la  maggioc 
parte  dell  Elemolinc  date  da’  Fedeli  per 
il  leruitio  diuino  s’applicauano  al  fallo  del 
Nipotifmo  j Che  gli  Infedeli  auanzauano 
i loro  progredì  dentro  i Prencipari  Caro- 
lici , con  infinito  danno  della  Fede,  men- 
tre i Parenti  del  Pontefice  fguazzauano,. 
banchcttauano , e puteaneggiauano  in  Ro- 
ma col  danaro  degli  Hofpidali  ; Ch’  i Po- 
poli erano  tutti  esangue  , con  le  follanze 
fpolpate  dalle  Gabelle  ; Che  i Frati  viuea- 
110  con  libertà  peggiore  de:  Preti  che  dan- 
no nel  Secolo,  e quefli  come  i più  libcrti- 
niflimi  fecolari  del  Mondo;  Che  gliefem- 
pi  catturi  de*  Sacerdoti  erano  coli  fpeffì» 
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clic  ni  Tu  no  li  preftaua  più  credito;  e qual- 
che altra  cola  deli*  iftct'a  pafta,c  natura. 

Pas.  La  metà  di  rutto  quello  baftarcb-.' 
i>e  àfar  prohibiie  tutto  il Teftamento  vec- 
chio-, e Nuouo,  quando  anche  vi  li  op- 
ponete San  Paolo. 

Mar.  Ad  ogni  modo  e ccrto,che  non 
vi  e materia  di  prohibicione,  perche  altra 
oofa  e lo  fcriuerc  contro  il  buon*  ordine 
'delia  Chiefa , ò contro  l’auttorità  del  Pa- 
pa ; che  contro  gli  abufi  della  Chiefa , e 
contro  gli  fcandali  degli  Eclefiaftici  ; chi 
feriuc  contro  il  primo  deuc  elfcr  reputato 
interne  coi  fuo  Libro  hcretico  , ma  colui 
che  impiega  il  fuo  talento  à correggere  i 
vitij  che  fon  particolari,#:  accidentali,  de* 
ue  etere  ftimato  vn  nuouo  Moifc,&  vn  ve 
io  zelatore  del  feruitio  diuino. 

Pas.  Non  s’informano  di  tutte  quelle 
raggiorni  Commitàrij  del  Santo  Otìcio» 
i Maeftri  di  Sagro  Palazzo,  c qualche  al- 
tro vifitator  di  carte } elfi  mcfcolano  tutto, 
e per  guadagnar  la?  gratia  di  chi  domina, 
difenderanno  con  più  rigore  vn  Libre  che 
parla  contro  vn  Nipote  di  Papa,  che  con- 
tro il  figliuolo  del  Verbo  eterno* 
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Mar.  Perche  lon ficuri  d’eiTer proceri 
" ti  dalla  forza  nell*  efccucionc  del  primo* 
doue  che  nel  fecondo  ogni  vno  chiude  gli 
occhi , de  il  cuore. 

Pas.  A proposto  di  forza, nella  Chie- 
da di  Dio  fi  fono  introdotte  in  diuerfi  tem- 
pi  varie  difpurc  sii  quello  articolo  tra  i 
Teologi,  eflendoftati  gli  vni  di  parere, 
che  la  Chicfa  lì  deue  feruirc  della  forza  , c 
delia  violenza , gii  altri,  delia  dottrina,  c 
\ della  piaceuolezza.  „ 

Mar.  Mai  ho  creduto  buono  il  rime- 
dio della  forza  per  guarire  i mali  della4 
Chicfa  j Tcfempio  degli  Apofloli , c de* 
Profeti  c aliai  chiaro , quali  non  vfarono 
mailaforza , òlafpadapcrpcrfuadere  an-  | 
che  ne’  cuori  piu  induriti  la  pietà , e la  fe- 
de, mala  dottrina,  c Pcfortatione.  lime*  I 
defimo  fecero  per  lungo  tempo  quei  buo-  j 
ni  Scruidori  di  Dio  Vcfcoui,  c Pallori  del- 
la primidua  Chicfa  , fcrucndoll  fempre 
della  clemenza , e della  piaceuolezza,  on- 
de la  Religione  , c la  pietà  fi  vide  fempre 
fiorire  , de  auanzarfi  in  infiniti  progreffi  à 
1 difpetto  delle  perfccutioni , e de’ contra- 
ili » mentre  la  verità  è potente  fopra  tutte  j 
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le  cofc , fecondo  lo  dilTc  quel  lauio  gioui- 
nc  della  guardia  del  Rè  Dario  , con  fenti- 
menti  zelanti. 

Pa  s.  Ogui  cofa  che  fi  maneggia  fuo- 
ri della  fua  natura  fi  tende  poco  durabile, 
e la  fempiicc  forza , e la  religione  fono 
cofe  di  contraria  natura  j onde  ancorché 
per  qualche  tempo  fi  vbbidifee  col  mez- 
zo della  forza , vien  poi  finalmente  l’ho- 
- ra  che  la  forza  fi  ributta  con  la  forza:  poi- 
ché vedendoli  la  perfona  molcftata  fi  fa 
lecito  in  tal  cafo  di  refiilere  , per  non  la- 
fciarfi  opprimere > parendogli  clfer  legge 
naturale  di  riparar  la  violenza  con  la  vio- 
lenza, purché  habbia  modo  da  poterlo  fa- 
re credendoli  anche  ifeufato  apprefio  Id- 
dio facendolo , ò cercando  di  farlo,  per  la 
libertà  del  fuo  feruitio , già  che  Vim  vi  re- 
pellere lìcet. 

Mar.  NoihabbiamoneirHiftoricdi-  1 
uerfi  efempij  de’  lapicnciUintii  non  mcn  eli5 
antichi  Impctadori  Chriftiani , come  del 
gran  Collantino  , del  gran  Tcodofio  , di 
> Martiano,  di  Carlo  Magno,  e d’altri, qua- 
li vfarono  principalmente  i Concili],  & if 
confronto  della  dottrina  j e la  perfuafione,  ^ 
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per  lo  mantenimento  della  vera  Religio- 
ne Chriftiana  , e per  meglio  quietare  le 
differenze  che  nalceuano  dalla  moldpli- 
cirà  dell’  opinioni  j & ancor  che  ftabilifi- 
fero  ordini , & editti  non  erano  ad  ogni 
modo  ferirti  col  fangue  de’  Popoli , ma 
con  la  piaceuolezza  dei  Prcncipcj  e fe  be- 
ne alle  volte  erano  conftrctti  di  farne  di  ri- 
gorofi , in  breuc  poi  li  toglicuano,ò  li  mo- 
d era  u a no  * cerne  fi  può  chiaramente  ve- 
dere nell*  hiftoric  Eclefiaftiche  > ammac- 
ftrati  dall’  efpericnza  , che  la  forza  , e la 
violenza  in  luogo  di  giouarc  perlopiù 
noce. 


PAs.  Al  contrario  degli  Imperadori 
empi)  che  foftcneuano  la  falfa  dottrina , e 
la  cattiua  Religione  , quali  vfarono  icm- 
prc  la  pura  forza,  come  Collaudo  Ariano, 
Mefentio  > Maflìmino,  Licinio > Giuliano 
Apollata,  Scaltri,  quali  non  guadagnaro-  ' 
no  con  i’inftromcnto  della  violenza  che 
la  lor  propria  vergogna , e mina. 

Mar.  Gli  efempi;  più  moderni  non  fo- 
no meno  notabili  degli  antichi,  Carlo  V. 
Impcrador  di  nome  celebre , volendo  v- 
far  la  forza  nella  Germania  fi  pofe  in  iftato 
* < , . - di  perder 


* . — 

.'y*  \ 

f /*'  \ 


.T*  zodl*  Googli 


1 


Parte  T e r i a*  57 

•di  perder  fe  ftertb , eia  Religione  j e ben- 
ché flicelTc  cfFcttiuamentc  qualche  pro- 
gredì) fui  principio , pigliando  prigionie- 
ri il  Duca  di  Saflonia>&  il  Langrauio,  con 
l’acquifto  di  molte  Città  , alla  fine  tutto 
il  fuo  operato  fe  ne  andò  in  nulla  , eden- 
dogli  flato  nicc (Fui o di  ritirarli  Fuori  del- 
la Germania  , incalzato  fin  su  i confini, 
nc  mai  quella  gran  Prouincìa  volle  quie- 
tarli prima  di  veder  (lùbilito  l’accordo  di 
Tafciar  l’efercitio  delle  due  Religioni  libe- 
ro , cioè  Carolici  » c Luterani. 

Pas.  Il  prouerbio  non  c cattino , che,' 
co  fa  à forza  non  vale  vna  feorza. 

M a r.  Francefco  fecondo  Rè  di  Fran- 
. eia  , e(Fendo  ancor  giouinccto  , fi  lafciò 
perfuadere  ad  vfar  la  forza  per  dillruggcrc 
nei  fuo  Regno  i Caiuinifti , onde  li  videro 
pullular  gcandidime  follcuationi,  c fe  non 
folTe  morto  ben  prcfto  , fe  nc  farebbono 
vedute  delle  maggiori.  Carlo  nono  fuo 
fratello , e SuccdFore  per  rimediare  à tan- 
ti difordiui,  conuocò  nel  fuo  ingrelfo  al- 
la Corona  il  Colloquio  de’prindpali  Teo- 
logi dell’  vna , c l’altra  parte  pubicamente 
alla  fua  prefenza , e de’  fuoi principali Ba-, 
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roni , e Configlieri  in  Poiflì , c dopo  il  fi- 
ne del  detto  Colloquio  concedette  con 
ampio  deerctola  facoltà  a1  Caluinifti  d’e- 
fercùar  la  loro  Religione  » con  il  confcu- 
fo  di  tutti  gli  Stati  del  Regno , c cofi  man- 
tenne fcftdTo,  & il  fuo  Popolo  per  molti 
anni  in  pace , e profperirà. 

Pa  s.  Vcriflimo  , ma  poi  perfuafo  da 
quelli  che  io  configliauano  , à mutar  dì 
propofito,  col  metter  mano  alla  Spada 
per  diftruggerc  con  la  forza  la  Religion 
Oaluinifta  » con  quella  ftragge  tanto  me- 
morabile in  Francia  di  San  Bartolomeo» 
mefiè  il  fuo  Regno  , c fc  ftclTo  in  grandif- 
iima  confufionc  , c pericolo  , con  canto 
danno  de*  Tuoi  Sudditi  , ben*  c vero  che 
fu  forzato  ad  accordare  a’  Caluinifti , an- 
cor che  molti  vccifi  la  libertà  della  Re- 
ligione. 

Mar.  Henrico  III.  fuo  fratello,  e fuc- 
cclFore,  ritornato  dal  Regno  di  Polonia, 
volle  vfar  la  forza  fubito  entrato  con  la 
Corona  in  Francia , ma  in  breuc  fi  accor- 
fc  che  in  luogo  di  mitigare  inafpriua  la 
piaga,  onde infegnato  dall’ efperienza  , c 
mutato  di  propofico  concede  iapace,con-ì 
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fcruando  quieto  il  Regno  , per  qualche 
tempo  fino  à tanto  che , perfuafo  non  già, 
ma  violentato  da  quelli,  che  s’haucuano 
vfurpato  maggiore  auteorità  di  lui , tornò 
vna  leconda  volta  alla  violcnza,chiaman-| 
do  con  quello  nuouamcntc  le  confufio-' 
ni , c le  ruinc  de’  Tuoi  propri  Sudditi , del 
quale  errore  accortoli , ma  tardi , c volen- 
do rimediami  non  potè  farlo,  per  la  gran 
potenza  che  quelli  del  partito  della  San- 
ta Lega  s haucuano  acquillato , hauen-j 
doui  lafciotalin  la  vita,  come  pure  c no-' 
to  al  mondo  tutto , nel  modo  che  li  sà. 

Pa$.  Di  quelli  efempi  fc  ne  veggono 
le  migliaia , c già  noi  Tappiamo  che  la  for- 
za liga  bene  le  mani , ma  non  già  il  cuo^ 
re,  perche  quello  c vn  priuiteggio  ch’ap-’ 
partiene  alla  clemenza,  alla  piaccuolez-; 
za , & alla  pietà , c fc  quella  maledetta  In-, 
quilìtionc  non  li  folTc  introdotta  nella  no- 
lira  Chicfa  , non  vi  farebbonopiù  hercti-i 
ci  nel  Mondo  , poiché  ogni  vno  farebbe: 
corfo  per  difcorrcre  fopra  la  fua  , c 1*  al- 
trui dottrina , acciò  conrrapcfatc  inficine 
li  vcnillc  poi  alla  feelta , di  quel  tanto  che 
li  deue  per  la  fallite. 
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Mar.  Noi  altri  Romani  viuiamotut- 
ti  in  grande  ignoranza  , perche  appena 
Tappiamo  gli  articoli  della  no  lira  Reli- 
gione > lafciandoci  guidare  per  lo  più  da 
certi  Conduttori  che  non  Tanno  più  di  noi. 
L’ auttorirà  de’  Paftori  , c Teologi  deue  ef- 
fer  veramente  in  grande  dima  appiedo 
tutti ; ned  debbono  leggiermente  lalcia- 
rc,  ò (prezzare  ne  da'  Popoli , nè  da'  Pren-  .- 
cipij  ma  tenerli  in  gran  riuerenza,  come 
quelli  che  ordinariamente  fono  [ottopo- 
di aile  cole  della  pietà*  e della  Religione; 
intra  via  non  fi  deuono  per  quedo  cano- 
nizzare elfendo  pedinai , e fcandalofì  ; né 
leggiermente  feguire  nelle  loro  opinioni, 
ma  con  giuditìo  , c con  matura  delibera- 
tionc,  potendo  occorrere  che  detti  Pa-^ 
(lori  , e Teologi  (iano  ancora  edì  in  er-* 
loie  , già  che  come  huomini  polTono  er- 
rare, c però  non  c bene  di  rimetterli  alla  • 
guida  di  pecione  cicche  , per  non  cadere 
nella  medclimacolpa,  nella  quale  cadde-* 
ro  gli  Hcbrei  , per  hauerll  lafciato  con- 
durre da'  loro  Sacerdoti,  c Pontefici  accic- 
cati  dalla  pàdìone.  1 c 

Pas.  1 Prcncipi  fon’ obltgati  d’inuigi- 

• lare 
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lare  i primi  fopra  le  operationi  degli  Ecle- 
ttici > Se  ancorché  la  loro  cura  non  e d’ 
infegnare  a5  loro  Popoli  la  dottrina  (agra, 
e gli  itatuti  diuini,  ad  ogni  modo  fon  te- 
nuti come  (ppremi  Gouermtori  di  procu- 
rare con  ogni  diligenza,  che  noli  vi  s’in- 
uoduca  alcuna  falla  opinione  , celie  detti 
loro  Popoli  fìano  infcgnaci  nella  purità 
dell’  Euangclio , perche  fcfpcrienzacf  in- 
iegna  che  diuerfe  volte  i Teologi  li  fono 
dati  à feminar  certe  dottrine  pcrnicioliiìi- 
me  non  foloalla  Religione,  ma  alla  quie- 
te dello  Stato  , in  chedcuonoi  Soprani  v 
inuigilarc,  e non  permettere  ch’alcuno  pu- 
blichi  Decreti,  òfemini  opinioni  che  da 
loro  non  inno  prima  vibrati.., 

Mar-  Bifognachei  Prcncipi  li  fc mi- 
no degli  efempij  decèdi  Giuda,  cioè  Du- 
uid , Salomone,  lofafat , Ezccchia , e lo- 
lla quali  vollero  haucr  come  Re,  parte  in 
tutto  quello  che  riguardarla  , e la  Religio- 
ne, e la  pierà , per  far  caminarc  ogni  cofa, 
con  l’ordine  douuto,  che  vuol  dire,  driz- 
zare, ftabilire,  e riformare  il  ructo,fecon- 
do  i precetti  dati  da  Iddio  ai  Popolo  , te- 
mendo chei  Condottori  non  li  lafciallcro 
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tranfportarc  a qualche  cieca  pacione,  on- 
de nc  tffi  fecero  cofa  alcuna  nelle  macerie 
del  culto  diuino  , fenza  il  Coniglio  de* 
Pallori  , nc  vollero  che  quelli  facdlcro 
qualfilìa  minima  cofa  , fenza  la  loro  af- 
nftenza. 

P a s.  Mai  la  Religione  cambierà  bene 
prima  d’introdur  quello  vfo , cioè  che  i 
Prcncipi  vilìcino  nemicamente  innanzi  la 
publicationc  cucce  le  deliberationi , ben- 
ché minime*degli  Eclelìallici,  perche  co- 
li facendo  lì  darà  clic  penfare  à quelite  ve- 
dendo ch’altri  inuigilano  fopra  le  loro 
attioni  faranno  le  cole  con  maturo  lenno, 
e non  lì  lafcieranno  cadere  in  certe  sfre- 
nai zzc  appallìonate,  che  fuol  dar  l’abito 

fagto  à chi  lo  verte  > c rcfpoiìcn»ftAcEì;*.. 

xa  , poiché  in_Vcnetfe  douc  il  Senato  ve- 
glia con  vna  ellraordinaria  diligenza  l'o- 
pra le  operationi,  e fentimenri  degli  Eclc- 
fiallici,  noni»  veggono  nc  feifme,  nc  di- 
scordie di  Religione  , viuendo  tutti  con 
quiete  , e tranquillità  d’  animo,  e di  con- 
feienza. 

Mar.  Gli  antichi  Imperadori  Chrillia- 
ni,  che  haueuano  il  cuore  inclinato  alla 
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pietà»  Se  al  zelo  come  Coftancino  magno, 
e Theodofio , Se  aicri , Cubico  che  vedeua- 
no  campeggiare  qualche  difficoltà»  ò nuo- 
ua  opinione  congrcuano  di  loro  auttori- 
cà  i Concilij  , e voleuano  che  nella  loro 
prefenza > e col  loro  voto  , e parere  il  trac- 
taffero , e decideiTcro  le  cofc  della Chicfa, 
ne  mai  permeflèro  che  le  leggi  il  publica£* 
fero  fotro  altro  nome  , come  il  può  ve-  . 
dere  nell’  Iftorie  Eclcilaftiche  in  cento  > c 
mille  luoghi. 

Pas.  1 Papi  fanno  beniffimo  che  gli  Im- 
peradori  non  folamcntc  furono  Tempre  af~ 
fiftenri  ne’  Concilij , ma  di  più  comanda- 
uano  agli  Eclcilaftici  feruendoii  di  quefte 
parole  come  lo  narra  Sozomeno,  Io  va- 
gHo  che  ve  ne  veniate  quanto  prima  alla  mia 
prefenza  , e rendiate  da  voi  ftejfi  diligente 
conto  delle  voftre operazioni.  Ec  altre  vol- 
te gli  fcriucuano  coli  » djfrettateui , e ve- 
nite tutti  prefì arnen  te  da  me  ajfic  arando  ni 
che  mi  sformerò  con  tutte  le  mie  for\e  t che 
tutte  le  cofe fi  faccino  con  ogni  diligenza  , fi- 
condo  la  legge  di  Dio  i con  turco  ciò  al  prc- 
fente  (1  burlano  i Pontefici , e degli  Impe- 
radori,  c de  Prcncipi  imponendoli  rigo- 
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lofi  ordini,  c comandandoli  come  fchiaui; 
ben’  c vero  che  i Prcncipi  che  conofcono 
la  maeftà  del  lóro  carattere  , fi  burlano 
de’  Papi , ogni  volta  che  quelli  abufano 
della  loro  bontà. 

Mar.  Conuiene  dunque  conchiude- 
rc  eh’  c officio  de’  Prencipi  Chriftiani  d* 
Informarli , di  riconofccre  , e d’intendere 
. diligentemente  il  fatto, c le  differenze  del- 
la Religione,  &i  fentimenti , & decurio- 
ni degli  Eclefiaftici , c di  farne  poi  il  ni- 
ccffiuio , c maturo  giudìtio  , con  il  coni- 
glio , e parere  d’Huomini  inclinati  alla 
pietà,  e ben’ intelligenti  delle  matcrieE- 
cldlaltiche  ; lènza  dipendere  femplice- 
mente  dal  capriccio  di  quei  tali  che  han- 
no il  ceruclio  inuolro  alle  nouità,  hauen- 
do  femprc  innanzi  gli  occhi , e nel  cuore, 
quel  detto  deli’  Euargelio  , il  Cielo  , e Iti 
Terrà  paleranno  , ma  la  mia  parola  refi  era 
in  eterno.  Coli  facendo  faranno  celti  di 
poter  render  bon  conto  à colui  che  gli  ha 
cfalrati  nel  Trono  del  Prencipato  , della 
riuerenza  che  hanno  hauuto  per  l'e  fai  ca- 
tione del  fio  nome  , e per  la  propagato- 
ne della  fila  gloria,  à che  fon’  obligati  con 
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tinte  le  vilcere , per  clTtc  Itati  da  lui  ftabì- 
liri,  e confirmati  nel  Trono,  fecondo  la 
promefla  fattali  dal  Signore  nell’  Ortaua 
Capitolo  del  Deuroronomio,  douc  la  Sa- 
pienza di  Dio  parla  cofi  , Per  me  regnavo 
i Re  y cr  i Configlteri  deliberano  la  G infli- 
tta ; Per  me  fignoreggtano  t Prencipiy  e tutti 
i Giudici  della  T’erra. 

P a s.  Ancora  in  Giob  vi  fi  troua  fcric- 
ro,  che  Iddio  fc  io  glie  il  Legarne  de  Re , e 
lega  la  cintura  alli  lor  fianchi.  E quello  li- 
gnifica eh’  Iddio  farà  quello  che  debilitai 
Re  nemici,  e fortifica  gli  amici. 

Mar.  Molte  cole  di  quelle  che  noi 
habbiamo  dette  fin’  hora  pizzicano  vn  po- 
co deirhercfia,  onde  dubito  di  qualche 
eartiua  naufea. 

Pas.  Il  non  faperfi  intendere  gli  vni 
con  gli  altri  negli  articoli  principali  ha 
caufaco  tra  gli  Eclefialtici  le  Sdirne  , e le 
differenze  nella  Chiefa  , ma  fc  quelli  vo- 
lelfcro  rimirar  Gon  l'occhio  del  difintcrellc 
il  beneficio  vniucrfalc,  in  breuefi  vedreb- 
bono  d’accordo,  c fi  vcrificarcbbc  il  dcc- 
to  dell’  Euangclio  , Fiet  vnnm  Otti  le , &■ 
vnm  Puflor*. 
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Mar.  Mentre  i Prencipi  viueranno 
nella  negligenza  clone  fi  trouano  al  prc- 
fentc , e nella  quale  fono  (lati  immerfi  da 
due  Secoliin  qui , anzi  più  cioè  di  lafciac 
difponerc  dentro i loro  Stati  gli  Eclefiafti- 
ci  di  tutte  le  materie  non  folamcnte  elTcn- 
tiali,  maccrcmoniali  della  Religione,  con 
afloluto  dominio  , auttorità , c capriccio 
bene  fpefio  che  più  importa,fcnza  vifitare 
minutamente  i loro  fini,  c difegni,  certo 
che  mai  nella  Chiefa  fi  vedrà  vn  buon*  or- 
dine } e per  riufeire  con  ottima  difpofitio- 
ne  nella  rifolutione , oifogna  con  zclo,& 
ardore  prima  d’ogni  altra  cofa  , che  i 
Prencipi  fi  rifoluano  con  ftabilti,  e fer- 
mezza diftingucrc  la  Coree  di  Roma,  dal- 
la SedcApoftolica. 

Pas.  Noi  l’habbiamo  pur  detto,  e re- 
plicato , ma  ho  gran  paura  che  nifiùno 
vorrà  andare  ad  attaccar  la  campanella  nel 
collo  del  Gatto  , per  dare  auifo  a’  Sorci 
del  cattino  animo  di  quello.  L’inftruttio- 
Jie  c buona , ma  temo  l’efecucione  diffici- 
le, perche  ciafcunofi  rimette  al  compa- 
gno j GliSpagnolichcnon  fono  cofturna- 
ti  à caminac  con  franchezza*  e finccrità 
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vorrcbbono  intrigar’  in  quella  apertura 
d’afledio  i Francefi  , e quelli  all*  incontro 
bramariano  che  gli  Spagnoli  come  più  in- 
rereflaci  folTcro  i primi  à Ibracciarfi  nell’ 
opera,  per  poter  meglio  poi  correre  con 
i loro  riti  Gallicani  al  foccotfo.  Dall’  al- 
tra parte  li  Vcnctiani  che  attendono  à fcal- 
daili  nella  Stufa  di  San  Marco  , Cariano 
contentillìmi  di  mangiar  delle  caltagne, 
pure  che  li  Franccli , e Spagnoli  con  i lo- 
ro diti  le  cauailero  fuori  del  fuoco  j c gli 
altri  Prcncipi  che  fono  nell*  elemento  in- 
feriore , afpettano  di  veder  girare  il  primo 
mobile  dagli  Allri  maggiori > c coli  pochi 
faranno  quelli  che  con  fermezza  di  cuore 
voglino  accorgerà  della  ncccflGrà  di  que- 
lla diilintionc. 

MaR.  In  tanto  è veriflimo , chcfevno 
vuol  parlare  di  Roma  Santa , cioè  della 
Sede  Apoftolica  , con  quegli  auantaggi 
douuti,  c con  quei  termini  requilìci  alla 
bocca  d*ogni  fcdel  Chriftiano > facendo 
vedere  che  quefta  è piena  di  lanciti,  di  ze- 
lo , di  Religione  , di  pietà , di  verità , e 
d’ogni  forte  di  perfettionc  Chriftiana  j ec- 
co Cubito  comparire  innanzi  temarianacn- 
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te,  non  dico  gli  H retici  , perche  final- 
mente quelli  fon  nemici,  ma  i profani,  gli 
empi,  gli  Atei,  & i peffimi  Catolici,  che 
vinone  nella  più  lana  pat  te  del  Catolichil- 
mo , e dous  pare  che  la  Religione  meglio 
dourebbe  rifplendcre  in  purità,  e con  mil- 
le concetti  ind.ifcreti  fofifocarui  la  parola 
nella  bocca  , mettendoui  innanzi  gli  oc- 
chi gli  fcandali  vifibili  degli  Eclefiaftici, 
le  profanationi  manifeftc  del  culto  diuino, 
l’abbondanza  de’ vitii  nelle  perfonc  di  chi 
dourebbe  fcruir  d’elempio  di  bontà  agli 
altri,  e mille  altri  rimprouevi  di  quefta  na- 
tura. Se  al  contrario  vii’  altro  poi  fi  met- 
te à decorrere  di  Roma  profana,  cioè,  del- 
la Corte  Romana,  come d’vn luogo  douc- 
regna  la  prudenza  del  Secolo  , la  paflìone 
del  Mondo,  la  politica  della  Terra,  la  fra- 
gilità della  natura , le  malììme  di  Stato  de- 
gli huomini , l’ambitione  de’  petti  huma- 
ni,  e d ucrfe  cole  fimilij  in  vn  momento 
fi  Tentili  non  folamcnte  accufare  dagli  in- 
diicreti , & intereflati  di  quefta  Corte,  con 
titolo  d’irrcuerentc  , e di  profano , ma  di 
più  condannato  dagli  Jnquifitori  come 
^eretico  > fcifmatico  , Se  Ateo. 

' Pas, 
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Pas.  Quello  prouicnc  da  ciò  che  gli 
vni,  e gli  altri  confondono  vgualrnente,: 
benché  con  differenti  fini  la  Sede  Apofto- 
lica,  e la  Corte  Romana, 

M ar.  Vn  certo  Prelato  mio  amico 
che  per  lo  fpatio  d’vna  quarefima  d’anni  c 
iellato  in  Roma  per  feopar  con  la  coda 
della  fua  veftc  le  Scale  de’  Cardinali,  dopo 
hauercon  tutte  le  diligenze  poflìbili  pro- 
curato di  fcauar  la  caufa  principale,  e la 
forfa  di  quello  errore,  altre  tanto  perni- 
ciofo  , che  vniucrfale,  trouò  tre  princi- 
pali ragioni , da  lui  medefimo  con  maturo 
oiuditio  molto  ben  criuci  late. 

O 

Pas.  Mi  pare  però  diffìcile  di  trouar- 
ne,  il  conftrutro,  pure  Tentiamo  vn  poco. 

Mar.  La  prima  c che  le  medefime 
perfonc  nelle  quali  rillede  l’auttorità  della 
Santa  Sede , ò in  primo  capo  , ò per  co- 
municationc  , che  vuol  dire  il  fopremo 
Pontefice,  li  Cardinali,  eli  Prelati  fono 
le  ftclfc  che  compogono  la  Corte  Roma- 
na ; ond’  c che  quando  il  nome  di  Papa, 
di  Cardinale,  ò di  Prelato . ci  rifuona  nell*' 
orecchie,  ò ci  batte  Pimaginatione  , noi 
non  Tappiamo  ricorrere  fobico  àdiflinguc- 
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re  » che  gli  ftcflì  fono  ò Prcncipi , ò Mini>- 
ftri  > ò Corteggiani  dWn  Prencipc . che 
hanno  congiunti  infieme  intereffi  fpirirua- 
li , e temporali  nelle  materie  di  goucrno, 
e per  confcqucnza  poflbno  haucrc  di  prin- 
cipi, dimaffime,  e di  fini  differenti,  per 
accommodarfi  con  maggior  faciltà  nell* 
occorrenze  agli  vni  & agli  altri. 

Pas.  Si  può  dire  in  qualche  maniera» 
che  corre  l’iftefia  ragione  in  quefto  erro- 
re , che  s’è  fdrucciolato  infenfibilmcnte 
nell’  animo  di  quelli  che  diuidono  gli  fpi- 
fiti  nell’  articolo  dell*  lncarnationc  del 
Verbo  ; perche  eflendo  la  ftefla  perfona 
«fiGiesù  Chrifto  , figliuolo  di  Dio,  e fi- 
gliuolo dell’  huomo  infieme,  per  non  ha- 
ucr  faputo  ben  diftinguerc  gli  attributi , e 
}e  opcracioni  delle  due  nature  , gli  vni 
hanno  talmente  riconofciuto  la  Diuinità, 
che  fi  fono  dati  con  oftinationc  à deftrug- 
gerc  Thumanirà  ; e gli  altri  l’hanno  in  tal 
farro  modo  confefTato  figliuolo  dell’  huo- 
*no  , che  con  temeraria  audacia  hanno 
negato  eh*  egli  foflc  come  e figliuol  di 
Dio. 

Mar.  Ti* l’hai  indouinaco Pafquino, 
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c non  fi  potrebbe  trouarc  va’  efempio  piu 
à propofico  di  quello , mentre  per  non  di- 
flinguere  la  Corte  di  Roma  , dalla  Sede 
Apoftolica,  àcaufachc  leopcrarionidell* 
vna,  e dell’  altra  foffiftono  nelle  ftclTe  per- 
fonc  , fi  cade  facilmente  nell*  errore,  o d* 
inalzare  quelli  tali  fopra  gli  altri  Huomi- 
ni , fenza  permettere  Topinionc  di  quelli 
che  dicono*,  che  pofiono  eficr  fottopolli 
ad  ingannarli  ; b vero  di  fottometterli  del 
tutto  all’  ordine  degli  Huomini , fenza  at- 
tribuirli minima  cola  , che  potette  dillin- 
guerli  dall’  ordinario  flato  degli  altri. 

Pas.  Cofa  che  dourebbe  llimarfi  pet- 
niciofiffima , e piena  di  falfe  impofture. 

Mar.  La  feconda  ragione  procede  de5 
Romani  illcllì  , ò almeno  di  coloro  che 
legnano  nella  Corte  di  Roma , quali  affet- 
tano dà  loro  llefli  per  non  so  che  politica 
Humana  profitteuoliflìma  a’  loro  propri) 
intcrcflì , di  mefcolare  lo  fpiritualc  con  il 
temporale  ; godono  di  veder  che  il  Mon- 
do s’inganna  à loro  beneficio,  e che  fi  la- 
fei  pfcrfuadcre  che  come  quelli  che  gouer- 
nano  la  Santa  Sede  fono  infallibili  nelle 
cole  della  Fede , habbino  ancora  lamedc^ 
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fima  prerogatiua  in  tutti  gli  affari  più  in- 
differenti. Nel  tempo  che  la  Santità  de' 
Succcllori  di  San  Pietro > corrifpondcua 
al  grado  fubìime  nel  quale  fono  Itati  fin 
dal  principioinalzati,  (cola degna  da  no- 
taifi  nella  perfona  di  quelli , che  han  vif- 
futo  fcaftrati  d’ogniimereffe  ; ) il  tempo- 
rale ha  feruito  al  fpiritualc  ; lì  fono  vedu- 
ti i Prenqipi  deilaTerraàgarar  l’vno  dell’ 
altro  humiliai  riuercnci  le  loro  Corone  ,c 
i loro  Scettri  a’  Piedi  de5  Papi , ò fare  glo- 
ria di  riceuerle  dalle  lpr  mani  , ricorrere 
alli  loro  Oracoli  per  coniìgliarfi,e per  Ita- 
bilirc  le  loro  Leggi  ; fpogiiarlì  anche  di 
Prouincie , e Stati  intieri , per  aecrcfcere  il 
Patrimonio  di  San  Pietro , e renderlo  po- 
tente, egloriofo  cornee  al  prefentc. 

Pas.  Gli  Eclelìaltici  fanno  beniflìmo 
rimproucrarc  a’  Prcncipi  d’hoggidi  il  loro 
poco  zelo  , e la  gran  bontà  degli  antichi,, 
verfo  la  Chiela  (anta. 

Mar.  Veriffmo,  ma  non  dicono'mai 
che  quella  diminutione  d’affetto,  nafee  dai 
mancamento  della  virtù  nel  loro  cuore;  & 
in  fatti  fubito  che  la  Santità  della  vita,  c la 
putiti  della  confcienza , non  hehbcro  più. 
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forza  per  (ottenere  quella  gran  Macchina, 
la  Corre  di  Roma  ha  tentato  con  ogni  ve-  . 
hemenza  di  tempo  in  tempo  à far  (eruiY  il 
credito  che  s’ha  guadagnato  col  fangue  di 
‘ tanti  Martiri , e con  le  fante  anioni  di  tan- 
ti Heroi  della  Chicfa , e per  foftencrc  gli 
intereflì  Tuoi  puramente  temporali  , ò per 
accrefcerc  la  fua  grandezza;  c come  la  Imi- 
furata  auttorità  eh’  ella  poifede , e fondata 
più  l'opra  i (entimemi  che  la  Religione  in- 
fpira , che  fopra  le  forze  delio  Stato  Ecle- 
fiaftico  ancorché  non  mediocri;  quelli  che 
- rengono  in  mano  le  Chiaui  diSan  Pietro, 
fi  preuagliono  ancora  di  quello  auantag- 
gio , per  fare  riufeire  i loro  progetti,  ben- 
ché norf  habbino  per  lo  più  cola  alcuna 
di  comune  con  le  macerie  della  Fede  , e 
della  Religione. 

Pas.  Con  che  fi  viene  à confondere 
facilmente  il  tutto  , e mefcolarc  inficine 
le  dclibcrattioni  della  Sinta  Sede  , con 
quella  delia  Corre  Romana. 

IVfAR.  La  terzacaufa  ha  il  fuo  origine 
dalla  cattiua  inclinaticne  degli  Hcrctici: 
quelli  d’ogni  rempo  hanno  procurato  d’ 
impedire  ogni  force  di  diftincionc  che  li 
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potrebbe  fare  tra  la  Sede  Apoftolica , e la 
* Corte  di  Roma , e tutto  ciò  per  poter  me- 
glio autorizzare  la  loro  Riforma. 

Pas.  Io  non  sòqual  grande  auantaggio 
li  può  rendere  quella  lltecta  vnionc? 

Mar.  Perche  l'otto  pretcflo  di  qual- 
che rilailamento  nella  difcipiina,ò  nc  co- 
ltami degli  Eclelìaltici  vi  prefencano  fu- 
bito  innanzi  gli  occhi  mille  inuectiuc»  <Sc 
auuelcnate  propolle  per  render  imputa  la 
«olirà  Chiela.  Fanno  comparir  fui  teatro 
delle  differenze  la  Papeda  Giouanna  con 
vna  mafeheradi  verità  Euangclica  ; vi  di- 
pingono le  attioni  indegne  di  Bonifacio 
Viti,  col  dire  che  entrò  al  Papato  come 
agnello  a che  vilfe  come  Leone  , e che 
mori  come  Cane  j v’inalzano  le  barbarica 
e le  tirannie  di  Alcfandro  VI.  il  quale  de- 
ftrulfe  tante  Famiglie,  fece  morir  tanti  in- 
nocenti,faccheggiò  tanti  Popoli,  e ridulfe 
nell’  vltimo  efterminio  gli  Altari  5 Non 
trafeurano  i Latrocini , & altre  eftorlìoni 
di  tanti  Nipoti,  e tutto  quello  ches’c  paf- 
fato  in  Roma  fottoil  tale , e tale  Ponrefi- 
cato  , dalle  quali  cofc  conchiudono  con 
quelli  argomenti , Se  la  Chiefa  Romana 
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commette  errori , e mancamenti  cofi  im- 
puri, nondeuc  dunque  pretcndcre>d’eirer 
quella  fteffa  Chiefa  vera>&  infallibile  con- 
tro la  quale  le  porre  dell’  Inferno  non  pre- 
uagliono  ? Dunque  non  è quella  Spola 
della  quale  la  fcrittura  dice,che  la  fua  bel- 
lezza è lenza  macchia , c fenza  difetto. 

Pxs.  Se  i noftri  Cardinali , e Prelati  di 
Roma  , anzi  fc  i Gouernarori  » c Papa 
iftclfo  o/Tcruairero  chiaramente  lane  ceci- 
tà clic  vi  c di  diftinguere  la  Corte  Roma- 
na dalla  Sede  Apoftolica,  non  folamcnte 
non  fi  fdegnarebbono  contro  quelli  che 
propongono  quella  diftintione,  ma  di  più 
ne  follecitarcbbono  l’ cfecutionc,  già  eh  e 
coli  auantaggiofa  alla  verità  della  Fede,  & 
aH’honore,e  riputatione  della  Sede. 

^ Mar.  A perfettionare  THiftoria  del 
Cardinal  Pallauicino  fopra  il  Concilio  di 
Trento,  per  altro  pcrfctciflìma,  altro  non 
ci  mancaua  , che  d’aggiungerui  quella  di- 
ftìntionc  , con  la  quale  haurebbe  molto 
meglio  rifiutato,  il  cclebratiljìmo  fra  Pao- 
lo , che  pure  fcrilfc  innanzi  àlui  con  tan- 
to applaufo  la  medefima  hilloria  : perche 
lenza  sforzarli  à conteadire  violentemente 
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vn’  Auttore  di  canta  liima , che  mette  tut- 
ta la  fua  industria  per  far  vedere  che  à 
Roma  fi  opera  col  mezzo  de’  principi 
della  politica  humana  , e con  i pareri , e 
fcnrimcnti  mondane. 

Pas.  Senza  dubbio  che  gli  haurebbe 
con  maggior  forza , e giudicio  rifpofto  ac- 
cordandoli che  lenza  pregiudicare  alla  di- 
gnità della  Santa  Sede,  fi  può  nella  Corte 
di  Roma  vfare  di  ftraragemme  , e di  finez- 
ze come  fi  fà  nell’  altre  Corti  de’  Prcncipi, 
e tanto  più  che  nella  medefima  Hiftoria 
quello  Cardinale  fi  lafcia  infcnfibilmentc 
condurre  dal  filo  ordinario  in  diuerfi  luo- 
ghi à confeflare  quella  verità  illellà.,  ancor- 
ché il  fuo  dileguo  ne  folle  molto  lon- 
tano. 

Mar.  In  Francia  doue  dilungo,  c lun- 
go tempo  li  gode  il  priuiicggio  di  Pi  o:eg-^ 
gere  con  ogni  affetto  la  Santa  Sede  , nelle 
congiunture  più  difpiaceuoli , fanno  mol- 
to bene  i Franteli  feruirfi  di  quella  diftin- 
tione,  ogni  volta  che  i Pontefici  fi  fonq 
lafciati  forprendere  d’vno  fmifurato  amo- 
re de*  loro  Parenti  ò da’  cattiui  configli 
delie  loro  Cieaturc.  Luaouico  XIV . Mo- 
narca 
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rnrca  il  più  gloriole  che  habbia  mai  ve- 
nduto la  Terra,  e che  regna  al  preferite  con 
altre  canta  gloria  che  giuftitia,  Teppe  mol- 
to bene  Tcnuerc  ad  Alefandro  VII.  nel 
1661.  Che  fia  Santità,  non  creda  d'abttfire 
del  rifletto  che  Jita  Mac  fi  a haueua  per  la 
Santa  Sede  , perche  egli  fipeua  molto  ben 
diftinguere  , i finimenti  che  haueua  per  la 
Chieja , di  quelli  del  fio  giujlo  risentimento 
contro  la  Cafa  Chigi , eh ’ era  quella  del  Pa- 
pa , e contro  tutti  coloro  che  haueuano  battu- 
to parte  all ’ attentato  del  Duca  di  Crocchi 
fio  Ambafiiatore,  Il  medefimo  Rè  ne  ha 
vlrimamentc  vfato  della  della  maniera  con 
il  Pontefice  Clemente  X.  fopra  le  diffe- 
renze del  Duca  d’Ecrec  , Ambafciator 
Reggio  in  Roma,  con  il  Cardinal  Paluz- 
zi  Altieri  Nipote  impofticciato,  c Lim- 
bicaro. 

Pas.  GliSpagnoli,  benché  ambitio/1 
del  titolo  d’Atcicatolizzanti , nevfarono 
ancora  con  meno  di  cerimonie  , nel  Pori* 
teficato  di  Pio  IV.  hauendolo  obb’garo  à 
formar  rigorofo  procedo , contro  i Ni- 
poti di  Paolo  IV.  Tuo  AnticeflTore  , Se  à 
punirli  conil  fupplicio  della  morte^ come 
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quelli  che  haucuano  goucrnaio  peffima*} 
mente  il  Ponteficato. 

Ma  a.  Se  mai  i Prencipi , e i Popoli' 
della  Chtiftianirà  hebbero  necelfità  di  fa- 
re  quella  diftincionc  di  Coree  Romana,  e 
di  Sede  Apollolica , certo  che  quello  e il 
tempo , mentre  lì  vede  chiaramente  che  i 
Pontefici  non  goucrnano  più  come  Padri 
comuni  del  Chriftìanefmo , ma  come  So- 
prani d’vnPrcncipato  dipendente  afibluta- 
mente  dalla  loro  difpofitionc.  Dico  al 
prefente  che  i Nipoti  regnano , comanda- 
no , e difpongono  à loro  piacere , de- 
prezzando fotto  l’aura  del  Papa  il  rifpctto 
douuto  a*  Prencipi , e l’iltcllo  decoro  di- 
uino , con  maniere  coli  infoienti,  e teme- 
rarie , che  la  maggior  parte  non  fanno 
quello  giudicarne , rellando  più  che  atte- 
nni mortificati , nel  vedere  vn  Pontefice 
Romano  difpofto  in  forma  di  palla  , con 
la  quale  giuocano  al  pallone  i fuoi  Ni- 
poti. 

Pas.  Noi  altri  Catolici  ci  lafciamo 
trafp  orlare  da  vna  certa  pallìon  che  Tubi- 
lo che  le  cofe  non  vanno  à nollro  piacere 
trattiamo  fino  a*  Santi  del  Paratifo  da  He- 
f rcuci. 
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retici,  lo  non  sò  come  pollano  mai  ri- 
foluerh  i Fedeli  à credere  che  il  noftro 
Pontefice  Romano  fia  il  vero  Vicario  di 
Chrifto,  c legitimo  fuccefibrc  di  quel 
- Pietro  al  quale  fu  detto  dal  fopremo  Re- 
gnator  da  tutto  , Tu  es  Petrtti  , & fnper 
hanc  Petrarn  adificabo  Ecclcjìam  rnearn  > fe 
già  lì  vede  manifeftamente  la  Ghiefa  non 
lolamente  appogiata , c fida  fopralc  fpai- 
lcdel  Nipotifmo  > ma  diroccata  , c di- 
ftrutta  da  quelli  ftefli  che  l’appogiano,  o 
che  credono  d’appoggiarla  ? Come  po- 
tranno mai  immaginarli  il  Papa  per  quell*, 
iftclTo  Pietro  à cui  fu  detto  da  Chrifto  Ti*  ■ 
hi , tibi , dabo  ciane s Regni  Coelornm  , fe  I 
Nipoti  dispongono,  & ordinano  le  cofc 
^ lagrc , e profane  a loro  piacere,  fenza  par- 
teciparlo ai  Pontefice  loro  Zio  ? come  di- 
ranno , fi  quello  c quel  lucceflbre  di  Pie- 
tro à cui  fu  data  quell’ampia  facoltà  Qnod-* 
cumque  ligauerisfUper  terram  , erit  lìgatnm 
& in  coelis  : & qmdcHrnqne  folucru  fuper 
terram  , cric  folutum  & in  coelis  » fe  appe- 
na egli  sà  quel  che  fi  fà  in  Roma , feio- 
glicndo,  e ligando  i Niporià  loro  capric- 
cio le  Bulle,  eie  Indulgenze  del  Papato^ 

* * t 


Digitized  by  Google 


ho  II  V a t i c a n o. 

fcnza  parteciparne  vii  minimo  auifo  al 

Pontefice? 

• Mak.  Chi  farà  quello  che  più  impor- 
ta che  poeta  mai  metterli  nello  fpirito, 
che  la  noftraChiefa  Romana,  fia  quella 
medefima,  alla  quale  fù  promdlo  dalla 
propria  bocca  del  Saluacore,  che.  Porti 
inferi  non  prauAebmt  a duer fin  earn , Te  già 
fi  vede  giornalmente  lacerata,  rubbata , & 
aflaflìnaca da  tanti  Nipoti,  che  fon  peg- 
giori de’  diauoli  ifteffi  ; e quel  eh’  c più  de- 
plorabile eh’  appena  il  Papa  entra  al  po£- 
ieflo  delle  Chiaui  di  Santa  Qiicfa , che  nc 
rimette  i’autrorità,  c la  giuridittione  af- 
foluta  à detti  Tuoi  Nipoti , quali  la  diuido- 
no  in  pezzi,  come  i Giudei  fecero  della 
verte  di  Chrifto  nella  Croce,  e poi  creda 
chi  pub  clic.  Porta  inferi  nonpramlebunt 
aduerfiu  e*rn.  Chi  farà,  chi  tara  quello, 
che  con  purità  di  cuore  dirà  mai  al  noftro* 
Pontefice  , Tu  es  Pafìor  Onium  Princep j» 
Apoftoiorum , fc  vifibilracnte  fi  vede  eh* 
egli  rimette  la  cura  delle  Pecorelle  del  Si- 
gnore, à tanti  Lupi  rapaci,  à ranci  Leoni 
affamaci  che  le  diuorano  , c fcorticano 
con  furia  di  Demoni?  diradi  prencipc  degli 

Apoftoli, 
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Apolidi  , vno  che  viuc  fchiauo  della  vo-: 
lontà  tegolata , dclPalrerigia  imprudente, 
della  temerità  infolenriilìma  de*  Puoi  Ni- 
poti > che  non  gli  lafciano  nè  meno  la 
potetti  di  difcorrcre  con  vn  prelato  Tuo 
confidente , ò con  vn  Miniftro  d’vn  Prcn- 
cipe  Tuo  Amico  ? che  razza  di  Prencipe, 
che  razza  di  Pallore  , che  forte  di  Vicario 
è quello , fc  non  gli  è permeilo  di  parlare 
che  con  Talrrui  bocca? 

P*s.  Furono  (limati  Pentimenti  d*he-] 
retici,  c Pafquinate  di  maleuoli  quelle  bel-’ 
le  Canzone,  per  chiamarle  coli, che  fi an^ 
darono  feminando  per  la  Città  di  Roma» 
contro  la  fmifurata  vfurpatione  dì  poten- 
za,de*  Barberini,  de’  Panfili  » de*  Chigi , c 
degli  Altieri. 

Mar.  A quello  propofito  mi  ricordo» 
c fo  che  tu  non  Pignori , che  varie  Lettere 
fi  viddero  correre  per  lcmaui  de*  Corteg- 
giati! nel  Potiteficato  d’Vrbano  VI  il.  con* 
certe  fopraferittioni  molto  offenfibili  in  ' 
vna  tra  le  altre  vi  era  j Alla  Santità  di  n§- 
Jlro  Signore  Vrbano  Vili.  Cameriere  dì h ono- 
re de  Signori  Barbarmi , volendo  alludere 
alla  foprema  auctorùà  de*  detti  Barbarmi^ 
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che  comandauano , e difponcuano  da  per 
loro  rutto  il  Gouerno  del  Papato  , non 
hauendo  lafciato  al  Pontefice  loro  Zio» 
che  la  fola  libertà  di  fpafieggiar  per  le  Ca- 
mere > de  afpettar  come  Camarierc  gli  or- 
dini di  quelli  per  efeguirli  j e quali  lo  ftef- 
fo  pendere  hebbero  quelli  che  ncfcriflcro 
vr/  altra  in  quella  forma.  Aderbano  Vili* 
Pontefice  famijfmo  di  Nome.  Serm  de  Ser - 
nidori  di  Dio  titolare  3 Schiatto  kumilijfimo 
de'  Barberini. 

Pas.  Mi  ricordo  beniffimo  d’hauer  ve- 
duto non  foiamente  quefte  , ma  ancora 
vna  pungemiffima  chediceua  , AH'  inde- 
gno Vicario  di  Chrifio  Vrbano  Vili,  che  s'e 
fiancato  dì  ogni  auttorità  dentro  le  mani  di 
filai  Nipoti.  Di  limili  Lettere  ne  furono 
'ferìtee  infinite  nel  tempo  d’Innocentio  X. 
che  pure  corrcuano  figiliate  di  quà , c di  là»' 
vuote  di  dentro  , ma  con  veleno  badante 
nella  fopraferirta  , anzi  vn  giorno  Monfi- 
gnor  Caraccioli  me  ne  diede  due,  che  mi 
giuraua  hauerle  trouate  dentro  la  Chiefa 
: di  San  Pietro  la  j^Ma  Domenica  della 
Quarefima  de|j*;#hiio  Santo,  nella  prima 
vi  li  Ic^gèÉI ìì*’  Alla  Santità  di  nojìra  Si - 
t >"t  ■ gpora 
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gioia  Donna  ' O/impìa  Aldobrandino  } Di- 
rettrice affo  lata  de  voleri  d' Inno  cenno  fio 
Cognato  j che  porta  il  titolo  di  Pontefice  Ro- 
mano. Nella  feconda  , che  pure  fendila 
dell’  aromatico  ordinario  vi  era , All ’ Infe- 
lice Innocenti o decimo  al  prefenté  vigente  in 
, Roma  j fiotto  il  comando  di  Donna  Olimpia , 
& in  fin  affenZA  alla  Santità  della  Regnante 
PapeJJa . 

Mar.  E delle  Medaglie  che  rappre- 
fentauano  il  Papa  dall’  vna  parte  con  la 
Conocchia,  e fufo  in  mano  , c dall’ altra 
Donna  Olimpia  col  Triregno,  tu  non  dici 
nuli  a?  Le  Lettere  E fono  fmarrite,ma  quc<4 
| Ite  Medaglie  E veggono  lino  al  giorno  d* 

1 hoggi  nc^c  maiE  degli  Heretici. 

, Pas.  Anzi  de’  Caualicri  Romani,  & io 
ne  conofco  piu  di  due  , che  ne  hanno  piu 
di  quattro.  Malafciamo  Donna  Olimpia» 
i che  pure  diede  vna  grande  fcoEà  a!  Vati- 
cano , e parliamo  d’Alcfandro  VII.  clic  fe- 
ce il  Tanto  fui  principio , per  acquiftarcrc- 
dito  , e poi  non  fi  curò  di  cader  nella  col- 
pa, che  haueua  tanro  biaEmato  negli  al- 
tri. So  che  potrai  rammemorai  d d’vna  tal 
lettera  che  mi  fuiimeifa  in  mano  nella  tua 
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prcfenza,  mentre  noi  andauamo  vna  notte 
iniientc  ottcruando  fenza  candela  i por- 
tamenti degli  Spagnoli  , davn  certo  ftra- 
niere  che  fi  diceua  Francete  , il  quale  mi 
pregò  con  grande  iattanza  di  ficuro  rica- 
pir  o > e ritornato  poi  in  Cafa  reftai  atto- 
nito nel  Leggete , Alla  Santità  £ A lean- 
dro VIL  Don  Mario. Chigi  fio  fratello,  Pia- 
mo Cardinal  Padrone  fio  figlinolo , e Com- 
pagnia dominanti  il  Papato  , di  Santa  Chic* 
/ fa  in  Roma.  . 

Ma  r.  Me  ne  ricordo  beniflimo,  e sì> 
che  habbiamo  difeorfo  il  giorno  feguen- 
te  > dopo  che  tu  mi  mottratti  la  Lettera, 
(opra  quetta  bizzarra  inuendone , e forte 
che  rÀuttore  nel  credere  di  fateriggiarc 
ha  trouato  la  verità  del  fatto  , mentre  da 
tutti  fi  sà  che  il  Papato  è vn  Traffico  ai 
, pire  finte  , ( e quefto  vuol  dire  da  due  Sc- 
coli  in  qua)  nel  quale  il  Papa  s’aflbcia  con 
4 ; i Tuoi  Nipoti  per  lo  profittò  > e con  que» 
rf/  ftifcnediuidc  tuttofi  beneficio  , dimi- 
>"  ; nucndofi  giornalmente  il  capitale, nel  vo- 
lere (premer  troppoie  rendite > e queieb^è 
peggio  fK^^^^^  G^^hiano  tutta  la 
. ttanza>  fenza  dir  cola  alcuna  al  pÓtlÉBa 
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Pontefice  loro  Compagno. 

Pa  Sì  £ ne  fi  a teftimonio  il  Cardinal 
Paluzzi , che  pofe  in  traffico  fui  banco  del 
negotiofino  la  perfona,  l’honorc,  il  vitto, 
e vellico  del  mifero  decrepito  , onde  con 
ragione  veniua  da  tutti  (limato  Papa  il 
buon  negotiantc  Paluzzi,  fcriuendogli  al- 
cuni con  quello  titolo,  All'  Erninentijfimo 
Cardinal'  Altieri , P ontefice  Romana  , fotta 
la  mafehera  di  Clemente  Decimo . E quelle 
non  fonfauolc,  c verità  cuangelica. 
Mar.  In  fomma  bifogna conchiudecc 
. cfler  niccifariifima  la  Diftintione  di  Sede 
Apoftolica , c di  Corte  di  Roma  ; e quei 
' t Prcncipi  che  hanno  del  vero  zelo  per  la 
gloria  della  noftra  puriflìma  Religione 
Romana , fi  traccieranno  à diuidere,e  fc- 
pararc  la  Corte  eh’ c corruttiffima , dalla 

Sede  ch’c  Santifiìma  , altramente  faranno 

«*  . 

tenuti  di  render  conto  à Dio  della  loro  tra- 
• feuraggine  , c negligenza. 

Pas.  Dio  gli  infpiri  ben  tofto  ì farlo, 
perche  facendolo  i Nipoti  de*  Pontefici 
remeranno  di  tagliare , c fquartarc  il  Pa- 
pato a pezzi > à pezzi,  vedendoli  vegliaci 
da’  Prcncipi , & i Popoli , non  fi  lafcic- 
' , Fff  5 
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Tanno  più  trattar  da  Schisili  , quando  ve* 
dranno  celiare  quel  rifpetto  di  Religione» 
che  gli  rende  timidir  Ma  non  so  che  co- 
fa  fà  il  noftro  Gobbo  che  ritarda  tanto  à 
venire,  e pure  dille  che  non  voleua  far  al- 
tro eh’  andare  in  Cala  dell’  Ambafciaior 
.Venero  , per  fentirui  le  nuouc  di  Venctiaj 
fon’ impartente  di  vederlo  ritornato. 

Mar.  Non  potrà  reftar piu  lungamen- 
te , s’egli  non  viene  io  anderò  per  fcntlt 
nuoua  di  lui.  Ma  fe  non  m’inganno  fento 
picchiar  la  Porta. 

Pa  s.  Va  ad  aprire , di  grana  è egli  al 
certo  , nè  può  dia’  altro. 
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DISCORSO. 

O Dialogo  tra,  il  Gobbo  di  Rialto , 
Rajqmno , ^ Marforio  [opra  differenti 
. Intere  [si  ffia  del  Conclave  yfia  di 
Ve netta  ffia  de  Gefuitiye parti - 
colarmente  di  Meflinay 

Mar.  Sii  tu  pure  il  ben  venuto  Gob-’ 
bo  caro  , certo  che  tu  ci  hai  dato  che  pen- 
farc  , nell*  c(Tcr  canto  ritardato  al  ritorno; 
ina  meglio  tardi  che  mai. 

Gob.  Voi  Capete  che  Roma  c vn  La-, 
berinto  nel  quale  quello  che  maggior- 
mente crede  di  luilupparlì  s’intrigail  piu. 
La  mia  intemione  era  di  pigliar  le  mie 
Lettere,  Centurie  nuoue  di  Venetia,  c poi 
ritornare  da  voi  fecondo  l’allìgnatione 
promeila,  tutta  via,  non  ho  pollino  fc- 
guirc  con  puntualità  il  mio  dileguo,  per- 
che gli  Amici  di  Venetia  m’ hanno  date 
tante  commiffioni , che  quali  non  so  doue 
dar  la  tetta. 

M a r.  Qucfto  c l'vfo  ordinario  del  Se- 
colo , di  tormentar  lo  fpiriro  de’  Galant'" 
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huomini  nell*  efercicio  di  ceree  cofe , per 
lo  più  bagatelle , e pare  che  fia  permeilo 
ad  ogni  vno  di  fcriucrcagli  Amici  che  fo- 
no in  Roma  , per  chiederli  ragliagli  di 
Piazza , Patinate  di  Gabinetto, e nuóue 
di  Corte. 

Go  b.  Vn  certo  Amico  mi  fa  vn  mc- 
fcuglio  di  tutte  quelle  cofe  iniieme,  e mi- 
feongiura  deformarmi  diftintamente  del- 
le particolarità  del  Conclaue  prefente  tan- 
to generali  , che  particolari  , e porto  il 
tutto  in  carta  trasmettergliene  con  ogni 
diligenza  la  Relacione  al  meglio  che  fi 
porrà.  * > 

Pas.  In  quanto  alle  materie  generali, 
ciò  farebbe  vn  perdere  il  tempo,  nel  vo- 
ler raccogliere  quello  , che  fi  vede  già 
tutto  raccolto  nell*  Hìflori a de  Conciane. 
Che  corre  anche  nelle  parti  Settentrionali 
con  cento  piedi. 

Gòb.  Il  so  molto  bene  , c quell*  ami- 
co che  mi  chiede  le  nouità  che  ho  detto 
non  è de’ più  ignoranti  degli  intrighi  del 
Mondo  , e di  Roma , e fa  quali  quella  Hi- 
floria  per  cuore,  ma  egli  sa  ancora  che  la 
Coite  Romana  c vna  Montagna  immrn- 
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fiffima  nella  quale  quanto  più  fi  fcauapro- 
* fondamente , tanto  più  s’incontrano  varie 
miniere  di  differenti  metalli. 

Ma.r.  Noi  altri  Romani  non  faccit- 
mo  però  altro  » che  fudare , e dentar  come 
Bifolchi  per  fcauarnc  dalle  Cauernc  , « 
Grotte  più  profonde  1*  oro  , e l’argento* 
à Colo  fine  d’arricchirncgli  Orc£ci,c  Mer- 
canti ftranieri. 

Go  b.  Anzi  io  trono  tutto  il  contrario* 
perche  voi  altri  Romani  ritenete  l’argen- 
to , c l’oro  per  voi  » ò per  dir  meglio  tirate 
in  Roma  con  vn  boccoli  di  Carta  ballata 
tutto  il  danaro  dell’Europa^  poi  con  quat- 
tro parole  di  raguaglio , c mezza  dozena 
di  benedittioni  Apodolichc  , nodritegll 
Amici.  Io  voglio  con  tutto  ciò  già  che 
fono  in  Roma  feruirmi  dell*  vfo  Romano» 
.'col  contentare  il  mio  Amico  » col  mi- 
glior modo  poffibilc  delle  nuouc  che  mi 
domanda  , e però  vi  prego  di  dirmi  quel 
che  ne  fapete. 

Pas.  Nclprefcntc  Conciane  vi  fono 
fc (Tanta  due  Cardinali  paffari  già  ali’  altra 
vita  Orlino  > e Monelli  Gcnoefe,  & Ara- 
gona, & Haflìa  silenti  con  riiolucionc  dir 
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non  venire.  Le. Creature  d’Vrbano  Vili, 
fi  riducono  in  Tei  , che  fono  Barba  ri  ho  il 
vecchio  Decano,  Carpegna  il  vecchio  Vi- 
cedecano, Gabrielli,  Facchinetti, Grimal- 
di, e Roderti  cb’è  pi  imo  Prete.  Le  Crca- 
ture.d’lnnocentio  fon’ vndeci  , Ludouifi 
Bologneie , Carlo  Barbarino , Cibo,Odc- 
fcalchi  > Maldachini,  Homodei,  Rctz,Oc- 
roboni.  Pio , Aibvizi , Azzolini,  Le  Crea- 
ture d’ Alcfandro  VII  fon  dieceotto  Flauio 
Chigi,  Bonuifi,  Bichi,  Franzone,  Paluz- 
%\ , Vidoni , Baibarigo  , Boncompagni, 
Lieta, Corfini,  Piccolomini,Caraffa,Con- 
ti , Sauelli,  Nini , Spinola  , Caraccioli, 
Delfino.  Le  Creature  di  Clemente  I X. 
fono  orco  , Giacomo  Rofpigliofi  , Cerri, 
Pallauicino,  Buglione,  Portocarrero,  Ac- 
ciaioli, Bonacorfi  , Chigi  il  giouine  , c 
quelle  di  Clemente  X.  lono  dicenone. 
Malli  mi . Carpegna  il  giouine,d,Etrce>Ba- 
den,  Bonfi,  Nitardo  , Orfino  il  giouine* 
Colonna,  Nerli  , Gaftaldi,  Crefeenrio* 
Marefcotti,  Rocci , Albrizi,  Spada,  Hu- 
uard,  Rofpigliofi  il  giouine  , Cafanata,  e 
Bafadonna  > ecco  tutti  i Cardinaliche  fo-  . 
no  in  Conclauc. 

- Gob- 
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G o b . Biiogna  hora  faperc  in  qual  ma- 
niera, Se  in  quante  Faccioni  fi  diftinguono. 

Pas.  Le  Faccioni  Fon  fecce  cioè  Fran- 
cefe , Spagnola , Baibarina , Panfiliana , ò 

fi  a Squadronili,  Ghifiana,  Rofpigliofa> 
c Alceriana , che  à caufa  della  loro  molti-’ 
plicità  fi  rendono  deboli  in  modo  tale  che 
ninna  da  fe  può  fperar  d’hauer  Finclufiua» 
c meno  l’efclufiua. 

Mar.  Buona  parte  degli  accenati  Car- 
dinali, benché  Crearure  d'vn  Papafeguo- 
no  con  tutto  ciò  quella  Fattione  che  pià 
torna  a loro  intere®. 

Go  b.  Qualidunquc  fono  iiFactiona- 
xij , e Pàrteggiani  dcchiarati  ? 

Mar-  1 Fattionari  di  Francia  fono  Gri- 
maldi , Rctz , Buglione , MaldachinofDe- 
tree,  e Bonfi.  Quelli  di  Spagna  Pio,Por- 
tocarrero.  Raggi, Baden,  cNitardojQuel- 
li  de’  ruoi  Venetiani  lono  come  tu  fai  Òc- 
tobuono  , Barbacigo , Delfino  , Bafàdo li- 
na. I Fattionari  della  Fattion  Barbanti* 
fono  i due  Barbarmi  , Carpegna  il  vec- 
chio , Facchinetti , e Gabrielli.  Quelli 
dello  Squadrone  Ludouifi  , Cibo,  Ode- 
fcalchj , Homodei*  Azzolino , & Albicò 
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oltre  Raggi  che  fa  due  perfonaggi.  Quel- 
li della  Chigiana fono , i due  Chigi , B011- 
uili,  Bichi,Franzonc>  Vidone,Litta,Buori- 
compagno , Conti,  Piccolomini,CarafFi, 
Corluii , Nini,  Spinola  , Caraccioli , e 
Sauclli.  Quelli  tiella  Fattionc  Rofpigiio- 
fa  fono  i due  Rofpiglioh,  Cerri , Pallaui- 
cino  , Acciaioli , e Bonacorfi.  Nella  Fac- 
cione Altcriana  vi  fono  Paluzzi , ò lia  Air 
rieri , Mallimi,  Carpegna  il  gìouine , Or- 
lino il  giouine  , Colonna , Nerii,  Gaftaldi, 
Crelccmio,  Marefeorti, Rocci , Albrizi». 
Ouardo  , Spada,  e Cafanata  ; quelli  fono 
che  inoltrano  qualche  partito  aperto  ; ad 
ogni  modo  anche  tra  quelli  fe  ne  trouano 
indipendenti  in  alcune  particolarità,  c cic- 
co nllanze  , perefempio  i Sudditi  di  Spar 
gna  non  condefccndcranno  mai , benché 
Fattionari  d*  altri , di  venirli  alla  crcatio- 
nc  d*  altro  Pontefice  eh’  accetto , c grato 
al  Rè  Carolico. 

Pas.  Li  Cardinali  fudditi  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  li  mantengono  ancor* 
eiTì  nelle  nominate  Fazioni  conia  medell- 
cna  tnaffima  di  non  pregiudicare  agli  inte- 
stili di  foa  Altezza  fercniffima , e di  farli 
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vn  Papa  amico > c ben'  afF:tto } come  fan- 
no pure  i Cardinali  Gcnoeli  tifo  luti  di  non 
concorrere  in  perfona ,.  che  polla  pregiu- 
dicare agli  incereffi  della  loro  Rcpublica. 

Gob.  Chi  fono  li  Cardinali  (limaci 
Papabili  in  quello  Conciane  £ 

Ma.r.  Il  numero  non  c (lato  mai  coll 
grande  , e quella  c vna  delle  caufc  che  l’e- 
letionc  li  y a prolongando  > quelli  però 
che  con  maggior  fpccialità  comparifcono 
in  Scena  fono  venti  cioè  Barberino  , Ga- 
brielli , Carpegna , Rofctti,  Facchinetti, 
Cibò,  Odefcalco,  Albici,  Bonuili,  Vi- 
donc,  Corlìni,  Conti,  Litra,  Franzoni,. 
Piccolomini,  Bonacorli,  Maffimi,  Crcf- 
centio , Cerri,.  Se  Albricio.  Quelli  fona 
ifogetti  che  piu  probabilmente  polfona 
per  età , meriti , e dottrina  afpirare  al  Pa- 
pato, delle  raggioni  poi  che  lì  portano 
per  FinclulTone  degli  vni,  b per  l’efclu- 
/ione  degli  altri  fe  n’è  pur  difeorfo  da  noi 
nel  vilitar  delle  Droghe , & in  diucrli  luo- 
ghi habbiano  offeruato  le  virtù,  e viti} 
di  molti , onde  non  occorre  «doppiarne 
le  parole  : certo  c però  che  per  quanto  fi 
può  comprendere  dalla  bocca  di  quei  che 
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s'auuicinano  alle  Porte  del  Conclaue,  pa- 
re che  tutto  il  vento  loffi  dalla  paicc  del  - 
Cardinal  Odefcalchi. 

Gob.  In  che  condite  effettiuamenre  la^  > 
diuifione  che  fi  fa  tra  li  Cardinali  Papaline 
non  Papabili»  che  perfezioni  deuono  ha- 
ucr  gli  vili  , ò quali  circonftanze  fi  ricer- 
cano negli  almi  ? perche  anche  di  quella 
fon  (lato  pregato. 

Pa  s.  Li  Cardinali  Papabili  fon  quelli 
che  hanno  le  qualità  requifire  perii  Papa- 
io  > e che  non  tengono  quelle  eh’  efclu- 
dono  i Pretendenti  dal  Triregno.  Le  qua- 
lità che  ordinariamente  bifognano  per  cf- 
fer  Papa  fono  infinite»  e non  paia  ciò  (Ira-  > 
no  , perche  non  fi  tratta  d’vif  huomo  or- 
dinario t ma  da  vn  Vice  Dio  $ particolar- 
mente fi  ricerca  Tomamente  de5  buoni?-, 
coftumi  ; vna  vita  pietofa,  c Religiofa  al- 
meno in  apparenza  j vna  condotta  Mo-  -v 
dcrata  piena  di  fauiezza»  e prudenza,lon- 
tana  di  certe  ftrauaganze  giouinili,  c trans- 
portamenti di  furia. 

Mar.  Se  non  fodero  fimilià  quelli  di 
Siilo  V.  che  anche  nella  fua  colera  nio- 
ftraua prudenza,  non  clTendofi  mai  infu- 
riato 
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riatò lenza  giudicio  » ma  lia  conte  fi  vuo- 
le era  le  virtù  che  deue  haucrc  vn  Papa,  la 
piaccuoiczza,c  maeftofa  dolcezza  di  trat- 
tare deue  andar  di  pari  alle  altre. 

Pas.  L’età  deue  auanzar  quanto  far  li 
può  Quella  di  cinquanta  cinque  anni  , e 
tanto  appunto  ne  hàueuano  Vrbano  Viti; 
& Alefandro  VII.  che  fono  (lati  i Ponte- 


fici più  giouini  che  hà  veduto  quello 
Secolo.  ■'  •’ 

• * V 

; Go  b.  Leone  X.  della  Cala  Medici» 
non  haócùaad  ogni  modo  che  trenta  otto  . 
anni  quando  fu  attorno  al  Ponteficato,  fa- 
no,  c ben  difpoftb  di  corpo.  : ' 

Pas.  So»  pattati  quei  tempi  allora  fi 
caminaua  con  altre  mattime  nella  Corte* 
di  Roma , di  quello  fi  fa  al  prefenre.  Ba- 
tta che  l’vfo  s’c  introdotto  di  non  ammet- 


tcrevittbilmcntc  alla  precentione  del  Pa- 
pato, le  hoii  quelli  che  hanno  pattato  55. 
anni  , ò vero  che  Gabbino  vna  complcf- 
fione  , e diTpofittonc  di  natura* lànguida. 
Se  infermaticcia  tabe  propria  à torre  dàlia 
mente  de  Cardinali  ogtii  apprcnfìonc  di 
lungo  regno  , Se  ogni  timore  di  violenti 
fifolutioxii  > perche  tanto  i Prcncipi,quan- 
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to  i Cardinali  gudono  di  veder  nel  Vati- 
cano vii  Papa  > che  attenda  àviucrc  fenza 
ftrepico  » e lenza  rumore  in  conformità 
del  prouerbio  Italiano  viua  > e lafiìvinercj, 
acciò  non  cadere  la  Chiela  vn*  altra  volta 
pelle  Tragedie  funefte  d’Alcfandro  VI.  e 
Giulio  II.  quali  fcommolfcro  tutto  il  ripo- 
fo  della  Chriftianirà , cficndofi  anche  po- 
di in  capo  de*  loro  Efercici  con  la  Spada 
iti  fianco  > c Croce  in  petto  » per  appogr^ 
giare  le  loro  imprefe,  Se  i loro  difegni  di 
confondere  i Prcucipi. 

Ma  a.  La  tua  Republica  ne  conferua 
Gobbo  caro  vnadolorofamemoria. 

Gob.  Dio  fornaio  protettore  del  no- 
dro  Stato  diede  1 noftri  Cittadini  forze*  . 
c configlio  badante  non  (Diamente  d’op- 
porfi , ma  di  mortificare  tal  razza  di  Papi  C' 
maledetta  dal  Cielo,,  c da  gli  Huomini* 
e fi  vede  manifeftamencc  nell*  Hiftoiic,'  - 
che  mai  i difegni  da*  Papi  fon  riufcici  che. 
tragici,  Se  infelici,  quando  s’hanno  ap- 
plicato à turbare  la  quiete  de*  Prencipi. 
Dimmi  hora  che  qualità  fi  ricercano  ì Paz- 
ienti de  Papabili  ? 

P a a.  Di  rado  fi.  feontra  vn  buon  Papa. 

buoni 
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buoni  Parenti  > al  contrario  fc  nc  fono  ve- 
duti diucrli  d’humorc  molto  differente  » 
ben*  è vero  che  fempre  s’accordano  à rub- 
bar  la  Chiefa.  Pochi  Pontcficati  habbia- 
mo  efperimcnrad  limile  à quello  del  Rof- 
piglioli , eircndo  ftato  Santo  il  Papa , e, 
nonmeno  fanti  i fuoi  Parenti.  Dirò  dun- 
que che  per  sfuggire  gli  inconuenienti  in- 
fcliciffimi  nc’  quali  cafcò  lo  Stato  Eclclia- 
ftico , e la  Chriftianità  rutta  nel  tempo  del 
Papato  d’Alefandro  VI.  e di  Paolo  IV. 
per  tralafeiarne  diucrfl  altri  ; clfcndo  pur 
troppo  note  le  barbarie , le  crudeltà > le 
pelfime  rifolutioni,  di  Ccfarc  Borgia  fi-  \ 
gliuolo  del  primo  i c le  cattiue , c fcanda- 
lofc  attioni  memorabili  alla  pofterirà  dei- 
li  Carafiì  Nipoti  del  fecondo.  Quella 
punto  al  prcfencc  è molto  ellèntialc , per 
rendere  vii*  Huomo  Papabile  ; c quello 
vuol  dire  da  quel  tempo  in  poi  che  i Ni- 
poti hanno  cominciato  ad  vfurparfì  quali 
tutta  l’autcorita  del  goucrno,  & àdilpo- 
nercdcl  Pontefìcato  àloro  piacere,  fenza 
alcun  riguardo  della  riputarionc  del  Zio> 
ò del  danno  della  Chiefa. 

Gob,  Di  maniera  che  quando  dalle 


A 


Digitized  by  Google 


' Il  Vaticano. 

parti  interclFatc  fi  propone  qualche’foget- 
to  per  farlo  Papa  i Cardinali  gettano  gli 
occhi  fopra  li  Parenti  di  quello , de’  quali 
cfaminanocon  maggior  cura,  e diligenza 
la  vita,  di  quello  fi  fa  del  PapaiftelTo.? 

Ma  R.  Quella  confiderationc  impedi- 
fee  al  Cardinal  Bonuifi  , per  altro  capacif- 
lìmo , <Sc  ornato  di  prctiofifiìmi  talenti, 
di  pcruenire  al  Trono  Pontcficale,  temen- 
do tutti  di  veder  regnare  Monfignor  Bon- 
uifi  fuo  Nipote , del  quale  Thumore  altie- 
ro , fiero  , &:  arrogante  , era  in  auuerfia- 
nc  ì tutta  la  Corte  , non  efTendofi  mai  ' 
potuto  accommodarc  con  altri , c quei 
eh’ importa  con  i medefimi  Tuoi  Compa- 
trioti che  naturalmente  inclinano  ad  afio- 
ciarfi  con  tutti. 

Pas.  Si  eonfiderauo  ancora  le  altre 
circonftanze  , che  riguardano  quello  ar-  " 
ticolo  di  Parenti , cioè  il  numero,  non  ef- 
fendo  bene  eh’  vn  Pana  , che  tiene  in  ma- 
no tanti  Tcfori , habbia  troppo  fmifuraco 
numero  di  Nipoti  attorno  di  fc.  ; già  che 
da  lungo  tempo  s’è  oficruato  che  pochi 
Parenti  fono  (lati  ballanti  à vuotare  di  tut- 
te le  lue  ricchezze  la  Camera  Apollolica, 
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Cfidiirlj^icllo  Stato  nel  quale  fi  troua  al 
prefentc , che  vuol  dire  con  vn  debito  di 
quindeei  milioni  di  Doble  ; e tutte  quelle 
immenfc  fomme  fono  Hate  applicate  dà 
'Nipoti  alla  conftructione  di  fuperbi  pa- 
lazzi , alla  compra  di  Baronati  , e pren- 
cipaci , & ad  vn  modo  di  viuere  feftofo  , c 
Reale,  c s’è  vero  quello  che  affirma  l’Aut- 
tore  del  Nipocìfmo,  hanno  gran  ragione 
di  vegliare  i Cardinali , c rrencipi  acciò  i 
papi  non  fiano  troppo  carichi  di  parenti, 
già  che  nello  (patio  di  duecento  anni» 
cioè  in  queftì  due  virimi  fecoli , i Nipoti 
di  pontefici  hanno  rubbato  allaChie(a  di 
Chiifto  quattro  cento  milioni  di  feudi. 

Gob.  Se  la  Sede  Apoftolica  ne  hauefie 
* al  prefentc  la  metà  farebbe  felice. 

Mar.  Fratei  caro,  Dio  folo  c quello 
' che  ha  la  potenza  d'edere  in  vn*  iftedo 
tempo  in  più  luoghi  ; de’  Danari  delia 
Chiefa,  non  può  andar  cefi  , cflendoim- 
, podibilc  che  nel  medefimo  tempo  diano 
dentro  la  Camera  Apodolica,  e nelle  Bor- 
j fc  de*  Barbarmi  , de’  panfili,  de*  Chigi, 
l degli  Altieri , c di  qualche  altro  Nipotif- 
rao  più  vecchio  3 che  dà  al  preferite  fpoi- 
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pando  gli  odi > haucndo  già  mangiato  tut- 
ta la  carne. 

P*  s.  Del  Conti  eh’  e vii  Cardinale  pie- 
no d>  merito,  e che  come  Signore  di  naf- 
cita  grande  farebbe  le  cote  generofamen- 
tc  h fa  in  campo  pure  quella  oppoiìtione, 
perche  per  eder  pieno  da  unte  le  parti  di 
Nipoti,  fi  teme  che  potrebbe  finir  di  mi- 
nar la  Chiefa,  & al  fecuro  che  proceden- 
do magnanimamente  non  vorrebbe  lan- 
ciarli Conti,  ma  li  farebbe  tutti  Prencipi. 

Mar.  Quando  fi  fodero  i Pontefici 
contentati  di  dare  a’  loro  Parenti  la  me- 
diocrità , e quel  tanto  che  ballaua  per  vi- 
ucrc  da  Cavalieri  moderati , ma  non  da 
Prencipi  fplendidi  > da  Signori  da  bene,  c 
non  dafupcibi  tiranni , nella  Chiclà  non 
vi  fi  farebbero  introdotti  tanti  fcandali,  de 
efempi  cattiui , c cofi  al  prefentc  fi  ftima- 
rebbe  nicedàrio  , e non  perniciofo  che  i 
papi  hauedero  Nipoti  in  gran  numero, 
perche  l’aiuto  farebbe  tanto  maggiore, 
onde  non  folo  fi  trafeurarebbe  quella  op- 
pofitione,  ma  di  più  fi  alzarcbbono  al 
pontcficato  quei  fogetti  , che  più  degli 
altri  abbondano  nella  quantità  de’  parenti, 
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doue  chi  al  conciario  quello  articolo  folo 
de*  Nipoti , bada  ad  deludere  del  papato 
vn  Santo. 

Gob.  Quali  fono  le  altre  circondanze 
d’oppodtione  in  vn  Cardinale  ? 

Pas.  Le  qualità  eh*  cfcludono  vna 
huomodal  pontcficacodcrouano  ancora 
nel conddcrare li  Cardinali  non  papabili; 
eroe  quelli  che  per  diuerfe  ragioni  non 
. poflono  pretendere  al  Triregno  ; ancor- 
aché non  vi  da  Bulla  alcuna  > o Decreto  eh*  ' 
impedifea  à qual  fi  da  Cardinale  d’edere 
eletto  Papa , perche  l’eletione  è libera,  e • 
fi  potrebbe  dare  il  voto  * coli  bene  ad  vno 
Spagnolo,  che  ad  vnFranccfc,  mal’vfo, 
c le  madame  di  Stato  ha  introdotto  certe 
. condderationi  d’cfcludua  , che  fono  di 
^ due  forti  ò efTentiali,  ò accidentali.  L’cfc 
fcntiali  fono  ligate  , c congiunte  ò alla 
loro  propria  perfona  ; b vero  al  loro  ca-  • 
rateerei  come  per  efempio  vn  Cardinale 
nato  Prcncipc  d’vna  Famiglia  foprana,da 
di  quella  del  Gran  Duca  , del  Duca  di 
Mantoa , ò altro  fimile,da  Italiano,  o Fo-* 
radierò  , entra  nell’  cfcludone,  perqueda 
conddcrationc  che  in  effetto  c grandini- 
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ma , perche  fi  deuc  temere  dagli  Elettori 
che  facendoli  Papa  vn  Cardinal  Prencipe, 
non  gli  entraflc  in  capo  il  pendere  d’alie- 
nare il  Patrimonio  di  San  Pietro,  ò alme- 
no di  fmcmbrarlo  in  buona  parte  , per 
vnirlo  con  quello  della  fuaCafa,  c per 
inueftiri*e  alcuno  do’  Tuoi  Parenti. 

Mar.  Oltre  à quefta  ragione  che  tu 
dici  Pafquino , ve  n’è  vn’  altra  che  liftima 
molto  più  eHèmiaie,  c niccllariada  pon- 
derarficon  maggior  prudenza,  e maturi- 
tà di  giudirio  ; e quello  vuol  dire,  che  fa- 
cendoli papavn  Cardinal  Prcncipc , po- 
trebbe Cubito  (cordarli  della  neutralità  che 
nicclTariamemc  d ricerca  nella  perdona 
- d’vno  che  porta  il  titolo  di  Padre  comu- 
, ne,  e che  deue  bilanciare  con  vguale  af- 
fetto gli  imereflj  di  turti  i Preneipi  della 
Chtiftianità  i elTendo  diificiiiflimo  per  ' 
non  dire  imponibile  eh’  vn  Pontefice  nato 
Prencipe  , non  habbia  vn’  inclinationc 
troppa  particolàre  , verfo  iacongiuntio- 
ne  del  fuo  (àngue , e gli  inccrcili  della  fuà 
Cala  i c alcuni  Papi  li  fono  dati  à mina- 
re io  Sraco  perfarPrencipi  certi  Baronacci 
di  Nipoti,  come  potranno  impedird  di 
W dar 
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dar  l’vltimo  fproprio  alla  Chic  fa  quei  cali 
-che  hanno  Parenti  Prencipi  per  farli  Re, 
cfTendo  piu  facile  di  dar  la  Corona  ad  vno 
che  è nato  Prencipc , che  di  follcuarc  al 
rrcncipato  vno  nato  Bifolco. 

Gob.  Non  dubito  che  quello  intcreflc 
generale  della  Chiefa  non  ila  efficace  mez- 
zo per  impedire  a’ Cardinali  di  concorrere 
in  vn  porporato  prcncipe , pure  credo  eh’ 
vn‘  altra  confiderationc  più  particolare  gli 
obliga  à non  penfarui,  e quello  vuol  dire, 
che  i Cardinali  temono,  che  facendo  vn. 
papa  prencipc  > non  damo  poi  da  quello 
trattati  con  difprezzo  , onde  ameranno  ^ 
Tempre  meglio  d’hauer*  vn  limile,  che  vn 
fupperiore  di  (piriti  alti,  e con  parenti  tut-ì  < 
ti  prencipi. 

Pas.  Vi  è vn’  altra  confidcrationc , c 
circonftanza  che  priua  vn  Cardinale  del 
mezo  di  concorrere  al  Papato  , che  vuol 
d#rc , il  fogetto  d’elTer  promoiTo  alla  110- 
nainatione  del  Capello  , da  qualche  Po- 
tentato , particolarmente  dalla  Corona  di 
Francia,  ò di  Spagna;  perche  fi  teme  che 
riufeendo  poi  papa  , non  folle  obligato 
per  fegno  di  gratitudine , come  in  fatti  fa- 
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rcbbe , di  dipendere  fé  non  allòlutamentci 
almeno  in  buona  parte  da*  fcntimcnti  di 
quel  Prencipc  > da  chi  riconofce  tutta  la 
fua  fortuna. 

Mar.  Lo  (ledo  fi  può  dire  d’vn  Car- 
dinale , che  fi  troua  nel  partito  come  Par- 
teggiano dcchiarato  delia  Factionc  di  Fra- 
eia,  ò di  Spagna  ; e tanto  più  quelli  che 
fon  nati  cffettiuamcntc  Francefi  , ò Spa- 
gnoli a*  quali  vi  s*aggiunge  l’affetto  natu- 
rale ; ragione  efficaciffima  per  cfcluderc 
dal  Papato  vn  Cardinale , dotato  dì  virtù 
Angeliche.  Non  voglio  (tendermi  lun- 
gamente nella  tenitura  di  varij  efempi  che 
potrebbono  ftabilirc  molto  meglio  la  ve- 
rità di  quelle  maflìme  : Dirò  fidamente  eh* 
ogni  vuo  sì  , che  il  Cardinal  Vidoni  nell* 
vltimo  Conclauc,  cioè  allora  che  fu  crea- 
to Clemente  X.  non  fu  Papa  , b’enchc  in 
gran  predicamento  d’edere > per  la  ragio- 
ne ch’era  fiato  fatto  Cardinale  alla  nom:« 
na , & inftanza  del  Re  di  Pologna , Gio- 
uanni  Cafimiro , che  rinunciata  la  Coro- 
na,s’era ritirato  ì viuere  in  Francia,  la  qual 
cofa  diede  grande  ombra  agli  Spagnoli,  e 
non  meno  al  Cardinal  Chigi  yuìco  con 
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quelli,  con  rutto  che  folle  Italiano, e crea- 
tura che  piti  importa  d’ Alefandro  VII. 
Zio  del  Chigi. 

Go  b.  Tutto  quello  feruc  per  ftabilic 
la  feconda  mallìma , ma  ch’efempi  vi  fono 
pcr'fonificarc  la  prima,  che  ftimo  di  mag- 
gior forza,  e confideratione? 

Pas.  In  quanto  alla  prima  vi  fono  cen- 
to prouej  Siilo  IV.  e Giulio  II.  delia  Ca- 
fa  Roucre  ambiduc  fecero  , e dillcro  tanJ 
to  i’vno,  e Tairro,  che  ftabilirono  la  loro 
Famiglia  nell’auge  della  fortuna, nc  fi  quie- 
tarono mai , fino  che  videro  nelle  mani  di 
quella  vn  Prencipato  hereditario  , come 
quello  d’Vibino  , goduto  dalla  Cafa  Ro- 
ucre  per  lo  fpario  quali  d’  vn  Secolo,  c 
mezzo,  con  fomma gloria,  e benefìcio 
deli’  Italia. 

Mar.  Paolo  III.  non  s’affaticò  meno 
per  la  lua  Cafa  Farncfc , hauendo  Icmprc 
hauuto  l’animo  intento  dopo  alTonto  al 
Papato , à fmembrare  qualche  parte  dello 
* Stato  Eclefiallico  > ò almeno  di  quei  Pren- 
eipati  eh’  apparteneuano  in  feudo  alla 
Chiefa  ; e fono  pur  noti  ad  ogni  vno  gli 
accidenti  ne’  qqali  fi  videro  inuiluppaci  i 

GgS 


146  II  Vatican  6. 

Farncfi , prima  d’ottener  l’intento  del  li- 
> bcro  pofclTo  del  Prencipato  di  Piacenza» 
e del  Ducaro  di  Parma , e fc  il  Papa  non  fi 
folle  Ibracciato  eoa  l’vltimo  sforzo  delle 
file  ftratagemme , i Farncfi  farebbero  refta- 
ti  Nobili  Romani  com5  erano  prima,  iion 
Prcncipi  d’vno  State  lì  confiderabilc  co-' 
me  fono  al  prefente. 

Pas.  Coli  Dio  l’haueua  difpoftoperil 
beneficio  particolare  di  Santa  Chiefa  •; 
mentre  fi  videro  poi  fucceffiuamentc  na- 
fcerc  di  quella  Serenifiìma  Cafa  Prcncipi 
zclantifiìmi  verfo  la  gloria  della  Sede  A- 
poftoiica. 

Mar.  La  Cafa  Medici  s’è  refa  poten- 
te nello  fiato  nel  quale  fi  troua  al  prefente» 
che  và  del  pari  con  le  Corone , mediante 
la  fauia  defirezza  di  Clemente  Vll.di  que- 
lla Famiglia,  il  quale  con  parentadi,  con 
leghe  , e con  mille  mallìmc  di  fiato , hora 
col  dechiararfi  Francefe , <5 1 hora  Spagno- 
lo > non  ccCso  mai  fino  che  vide  nella  So- 
pranna dèlia Tofcana  detta  fua  Cafa,  ben-* 
che  molti  nc  crcdcuano  imponìbile  P c- 
fccutionc. 

Co».  Quello  efempio  non  va  del  pari' 

con 
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}■  coti  gli  altri , eiTendo  cofa  molto  differen- 
te , perche  gli  alcri  Papi  hanno  fpropriato 
la  Chiefatici  fuo  per  inueftirne  i Parenti» 
e col  danaro  della  Chicfa  hanno  compra* 
to  le  congiunture  > per  folleuare  ai  Preti* 
c'ipato  Moro  Nipoti , hauendolo  fatto  più 
di  loro  propria  auttorità,  c forza,che  coli* 
altrui  mezzo, e valore.  Ma  Clemente  VII.' 
tutto  al  corttrariojtiello  ftabiiirc  al  grado 
della  Sopfcaìjicà  la  Caia  Medici , oltre  che 
non  fi  feruì  nè  del  danaro , ne  delle  forze 
della  Chiefa,  hebbe  per  feopo  principale 
il  Seruitio  della  Sede  Apoftolica,  & infat- 
ti da  quel  tempo  in  poi  i Pontefici  con  tut- 
ta la  Corte  Romana  hanno  riceuuti  nota- 
biKflimi  fcruiggi  dalla  Cafa  Sercnifllma 
di  Medici. 

Pa  s.  Non  vi  c alcun  dubbio  che  Por-, 
namentp;  più  prctiofo  delia  Corte  di  Ro- 
ma confilìc  nell*  auttorità  che  vi  tengono 
i Gran  Duchi » c nella  maeftà , e decoro 
con  che  i Cardinali  di  quella  Cafa  l’ han- 
no femprc  honorata , ma  però  bifogna  dir 
la  verità*  che  fe  Clemente  VII.  non  fifof- 
fe  intrigato  con  Carlo  V.  e trouato  inuen- 
tioni  per  obligarlo  à nauouerfi  alla  rifolui 
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rione  del  matrimonio  di  Margarita  fua  fi- 
gliuola con  Alefandro  di  Medici  , di  douc 
ne  nacque  il  primo  mobile  del  Piencipa- 
10  j tutto  farebbe  andat  o in  filmo. 

I^Mar.  Certocchc  non  fi  può  quello 
negare,  ad  ogni  modo  Clemente  VII.  non 
impiegò  nc  pure  vn  foldo  del  danaio  della 
Camera  , per  fauorirc  il  partito  della  fua 
Cafa , e piacefiè  à Dio  che  tutiri  Papi  fa»- 
cefiero  lo  fteffo , cioè  di  fpendere  parole, 
c non  oro  ; racomandattioni,  e non  telo- 
ri  per  l’efaJtationc  de*  loro  Nipoti.  Ma 
quel  che  importa  , che  la  Chiefa  ha  ricc- 
uuco  vn  notabile  beneficio,  perche  laTo- 
fcana  era  vna  Republica , ò per  meglio  di- 
re due  Republiche  ,che  ben  fpcflTo  braua^ 
nano  Roma,  e fi  burlauano  della  Sede  A- 
poftolica , de1  Cardinali^  de’  Prelati*  do- 
uc che  al  prefence > c Prelati , c Cardinali, 
e Pontefici,  e Miniftri  di  Prencipi  tirano 
vn  profitto  che  non  fi  può  comprendere 
dalla  genèfofà  prorcttione  , & accoglio 
de’Sercnjffimi  Prencipi  della  Cafa  Medici- 
i la  Chiefa  non  haueua  pret^ntione 
alcuna  fopra  quella  gran  Prouincia,  nè  al- 
cuna fpcranza  d"  acquifto , onde  Glemcn- 
. ■*  ” tc 
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tc  VII.  non  può  efler’  acculato  d’ listici: 
portato  pregiudirio  alla  Camera  Apefto- 
lica  d’vn  pelo , nello  ftabilimento  al  Prcn- 
cipato  della  Cafa  Medici. 

Gob.  Palliamo  hora  all* altre  qualità 
che  voi  chiamate  accidentali. 

P a s.  Le  qualità  accidentali  eh’  delu- 
dono vn  Cardinale  dal  Papato  fono  in 
gran  numero  > tutta  via  fi  riducono  quali 
tutte  , più  ò meno  à quelle  iftelTc,  che  fo- 
no contrarie  alle  qualità  che  rendouo  vn 
SogettoJPSpabilcjComé  per  cfempio,i  co- 
ftumi,  la  condótta  > Pétà , i parenti.  Di  pri- 
mo tratto  fi  vietano  dagli  interdTati  i co-»' 
{lutili  y e le  vi  trouano  vitij  non  folamente  ' 
nel  corpo  , ma  anche  nelle  parole , fe  il  e ♦ 
fcruono  per  dar  rcfclufioncal  Pretenden- 
te. Nell’ hiftoria  de’ Conciarli  fi  veggo- 
no mille  efempi  (opra  quello  particolari, 
c pochi  fon  quelli  che  non  fanno , che  la 
maggiore  oppofitionc  fatta  al  Cardinal 
Tofco  > fu  quella  della  fua  lingua  troppo 
libera  j non  già  che  giuraffe , ò beftemiaf- 
fc  , ò mormo rafie  del  proflìmo  fatirica- 
mente  , ..che  ,di  qucfti  difetti  n’  era  lonta- 
niamo f tna  perche  > haueua  di  continuo 
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in  bócca , vna  certa  parola,  che  con  licen- 
za della  Compagnia  la  nominerò  , Caz- 
zo , cofa  comuniflima  nella  lingua  degli 
Italiani,  e particolarmente  di  Romani  i- 
fteflì  , parendo  agli  Cardinali  vna  cofa 
troppo  indecente  nella  bocca  d’vn  Papa 
parola  limile,  onde  gli  venne  datal’efclu-' 
fionc  per  quella  fola.  Se  vnica  ragione. 

Mar.  Fu  detto  eh’  cilèndo  andati  alcu- 
ni Cardinali  vn  giorno  Tuoi  amici  per  c- 
fortarlo  à gettar  via  quella  parola  della 
bocca , che  non  poteua  che  pregiudicare 
à Tuoi  intcrcffi , per  efler  troppo  mal’  iti- 
tela dalla  Corte  , e gli  rilpofiej?  nonvo* 
glwno  farmi  Papa  con  altra  conditìone  che 
W7 rcfncflrtìko  pAura  che  morra  ferrea  Pepato, 
perche  mai potro  impedirmi  di  dir  C . . 

Go  b.  Siilo  V.  non  fu  coli  difficiieatl 
accommodarfi  all*  humore  degli  altri  per 
ottenere  rintento,hauendo  fiuto  tanti  an- 
ni del  ghiaccio,  benché  tutto  fuoco,e  della 
lentezza  ancorché  tutto  (pirico. 
r Pas.  Sì  riguarda  oltre  à quello  alla 
condotta  , Se  economia , e con  ragione, 
perche  vn  Cardinale  che  non  hauràhauu- 
50  giudicio  ballante  da  gouernar  le  frac 
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paflioni , c le  Tue  facolrà , come  potrà  mai 
regger  laChicfa  di  Chrifto , e maneggiare 
i Tefori  della  Chiefa  con  la  douuta  eco- 
nomia ? L’ efifer  troppo  fpilorcio,  ò crop- 
po  prodigo  fon  difetti  ambiduc  ch’efclu- 
jdono  dal  Papato. 

Gob.  E con  ragione,  perche  vn’auaro 
può  intraprendere  cofe  indegne  per  accu- 
mular danari  per  i Tuoi , & hauendo  il  cuo- 
re inclinato  ad  attioni  vili , rifpótto  allo 
, fmifurato  fperagno , non  porrà  mai  trattar 
' da  Prcncipc,  con  Prcncipimacftofamen- 
tc,  e magnificamente  nelle  cofe  Ricclli- 
rie.  La  troppo  prodigalità , non  vai  nulla 
nella perfonad’vn  Papa,  particolarmente 
in  quefti  tempi  che  la  Sede  Apoltolica  lì 
trpuacoficolcna,  c piena  di  debiti. 

Pas.  In  quanto  all’età  non  occorre  di- 
fcorrcrne  allungo,  perche i tuoi  Venetia- 
ni,  come  pure  gii  altri  Prencipi  d’ Italia, 
' hanno  vna  particolar  cura  nella  diftribu- 
tionc  delle  Cariche , acciò  fiano  date  à 
perfone  mature  &:  auanzate  negli  anni  ; e 
fe  quella  diligenza  fi  fa  per  gli  altri  Odi- 
ci, maggiormente  lì  delie  fare,  perla  di- 
gnità del  Poncchcato  , à caufa  delle  coa- 

GSS  4 


15 1 II  Vaticano"' 
fcgucnzc  che  tirafeco  quella  mallìma,che 
vnol  dice , per  la  grauità,  per  la  riuerenza, 
per  la  veneratone , per  l’autcorirà,  c mil- 
le altre  confiderationi  che  fon  lontanici-  v 
me  per  rordinario  dalla  giouentu  , c ben 
congiunte  al  grado  della  vecchiaia. 

Mar.  La  parola  Papa  Ila  in  Greco,  fia 
in  Latino  lignifica  Padre , e però  fc  niflu- 
no  altro  Carico  , e Dignità  nel  Mondo  H 
deue  collocare , c rimettere  nella  perfona 
d’vn’  huomo  di  matura  età,  certo  che 
quella  del  Papato  n’c  la  principale  , che 
medianamente  lo  ricerca.  Leone  X.  fu 
vn  Pontefice  di  fa  no  giuditio  ,e  dilomma 
prudenza  , ad  ogni  modo  perche  nel  Tuo 
Ponteficato  occoriero  tanti  accidenti  d’ 
herefia,  c tante  introduttioni  di  Religio- 
ni , non  mancarono  di  quelli  ch’applica- 
lono  turco  il  male  alla  troppo  giouentù 
del  Papa  3 appunto  come  fé  hauefie  fatto 
le  cofc  con  immaturo  configlio  , ond’  c 
che  i Prelati  principali  della  Corte  dise- 
llano , Il  Ponteficato  di  Santa  Chic  fa  è Ci- 
bo dì  V rechi. 

PaS.  Circa  a’ Parenti  , vie  l’efcmpio 
de' figliuoli  mal’ inftrutti , e peggio  edu- 


Parte  Terza.  3J5 
cari  dal  gran  Pontefici  Meli , quali  caggio- 
tiaroHO  poi  lo  fraudalo  del  quaic  la  Scrit- 
tura Sagra  ne  fa  finendone  con  la  loro  a- 
uamia,  & ingordigia  > con  che  tirarono 
fopra  d’effi  , e del  loro  Padre  la  maledì- 
tione  di  Dio.  Di  fimili  cfcrapijfe  netro- 
uano  di  più  frclchi  nell’  lndorie  de’  Papi 
# moderni,  che  rralafcio  per  varij  rifpccti, 
ranro  piu  che  gli  fcandali  fon  conofciuti 
non  folamence  in  Venetia,  ma  nel  Mondo 
tutto.  Sopra  quello  articolo  vi  farebbero 
mille  alrrc  rifleflìoni  à fare  > intorno  alle 
qualità  vn  poco  più  lontane,  quali  per  Io 
più  badano  ad  efcludere  molti  del  Papato*, 
mentre  da’  Fattionari  in  Roma  fi  fcauano 
le  piu  profonde  magagne  , c fi  tirano  fuo- 
ri^dal  centro  dell’  obliuione  ideila,  ccr% 
te  cofeche  pareuano  del  tutto  cftintc,  c- 
morte. 

Mar.  Vincafiò  per  fortuna,  o per  in- 
gegno, il  vincer  Terapie  fu  laudabil  cofa.. 
Se  non  fi  publicalPerc  altro  che  le  virtù 
d’vn  Cardinale  Papabile  difficilmente  fi 
giungerebbe  mai  al  fine  deli’  Elettione, 
perche  tutti  i Cardinali  concorrenti  3I 
pato  comparirebbero  da  Santi , pieni  dii 
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virtù,  e di  bontà  , in  modo  che  fi  rende- 
rebbe difiìciiiffima  la  feelta,  douc  che  pro- 
ponendofii  viti;*  li  mancamenti , Scaltre 
caule  d’efclufioni  di  quello , c di  quell’  al- 
tro Pretendente  ,..fi  viene  per  confeguen- 
za  à diminucrc  il  numero  de’  Cardinali 
Papabili,  con  che  fi  facilità  poi  l’elctione 
nello  Scrutinio. 

\Pas.  Quelle  muffirne  di  rinuerfate  1 
proietti  de’ loro  Competitori  cón  la  pro- 
pofitione(di  varij,  e differenti  difètti  non 
ii  trafeurano  nei  Conclaue , & ogni  Car-  , 
dinale  ne  porta  le  Tue  memorie  , per  fcr- 
uirfene  à luogo , Se  à tempo.  A quefto  fi- 
ne vanno  feminando  mille  ombre  di  fo- 
fpctti  nello  Spirito  de1  Capi,  contro  quel- 
li che  gli  difputano  Tcilctione  al  Pontéfi- 
cato  , e fanno  ciò  ò direttamente  da  loro 
flcffi , ò con  certa  maggiore  dcftrezza,fcr- 
ucndofi  di  alcuni  ioro  Confidenti  , per 
parer  la  cofa  meno  difintereiTata , c quelli 
tali  fcauano  con  accurata  diligenza  le  at- 
tieni più  minime  fin  dal  principio  della 
nafeita  , e con  la  lolita  rettorica  della 
Corte  augumcntano  il  male  , c diminui- 
fcQjuo  il.  bene,  ' 

..  Mar.  1 


DigìTIzij  by  Goog 

•-  - r 


« t 


Parte  Tir  z a*  *;$ 

Mar.  Se  notì'vpoiibno  entrar  due  hi 
vna  Scila  , biiògna  gettar  giu  il  Gorapa- 
gno  per  cauaicar  le  Hello.  La  macchina 
principale  io  ftimo  quella  di  rendali  iVn 
Palerò  fofpctto  ad  vna  delle  due  Corone 
cioè  ò à quella  di  Francia , ò vero  a quella 
di  Spagna,  perche  d’ordinario  in  quelli 
Scogli  fi  frangono  bene  fpeffo  moki  va£-, 
celli , e àc*  più  forti. 

Gob.  Ma  fc  non  vi  fono  fondamenti 
ballanti,  per  far  ben  nufeire  quella  machi- 
fia,  come  fpeffo  fi  può  rancontrare,  era  vn 
numero  di  canti  pretendenti? 

Pas.  In  tal  cafo  ricorrono  ad  altri  ar- 
tificii  per  indebolire  il  partito  che  gli  c 
contrario.  Procurano  di  fortificare  prima 
d’ogni  altra  cofa  la  loro  Fattione,  non 
rralafciano  intentata  opera  alcuna  per  ti- 
rare à fe , e guadagnare  li  fuffragl  de  loro 
Confratelli  » fpecialmente  de’  Cardinali 
Capi  di  Fattione.  Si  mettono  fui  tauolino 
Matrimoni  di  Nipoti  tra  gli  vili , e gli  al- 
tri , fi  promettono  Capelli  , fi  offrono 
Cariche , fi  propongono  ftrette  congiuu- 
tioni  diFamiglic,  di  facoltà,  di  Benefici»* 
di  Peafifoni j e tutto  quello  che  la  pafiion 
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^qualche  dechiarationc  aperta  , contro 
qual  fi  voglia  fogctto,ma  con  garbo  finger 
buon’  occhio  à tutti  li  Cardinali;  far  offro 
del  fuo  feruicio*protcftaciogli  ch’egli  ftima 
molto  il  loro  merito , c farli  reftar  perfua- 
fi  che  non  mancherà  à lui , per  fate  in  mo- 
do che  il  fuo  Padrone  fecondi  i loro  defi- 
deri.  La  feconda  c di  conofcere  ben  bene 
la  forza  , e le  debolezze  delle  Fattioni  che 
compongono  il  Conciane  ; vifitarc  minu- 
tamente doue  batte  il  penfierc  di  eia fcun 
Capo;  ingegnarli  ad  indebolire  il  partito 
contrario , col  gettare  deliramente  delle 
diffidenze  , diuidendo  gli  vni  dagli  altri; 
la  qual  colà  fi  può  maneggiare  in  differen- 
ti maniere  ; come  per  efempio  , facendo 
apparenza  di  confidenza  con  alcuni  di 
quelli  che  fono  meno  affettionati  à quei 
partiti  contrari  de’ quali  elfi  ne  fono  Mem- 
bri, vibrandoli  di  tempo  in  tempo  , c fc 
fono  Papabili , oifrirli  con  ogni  calore  i 
Tuoi  offici , ancorché  lontaniamo  dal  fuo 
penfierc  di  farliPapi. 

Mar.  Di  limili  artificjj  non  vi  fu  mai 
in  Roma  Minillro  alcuno , che  meglio  del 
Cardinal  d’Elle  ne  folle  flato  noie  flòre  > e 
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lo  faceacon  tal  grana  eh*  era  imponibile 
£ d’accorgerfi  d vn  minimo  fegno  di  filino- 
ne* colorendo  cofi  bene  la  bugia, che  la  fa- 
ccua  parere  vna  pura  verità*. 

Pa  s.  Non  può  far  di  meno  , che  dipor- 
y ■ tar  molto  auantaggio  tal  iorte  di  procede- 
re > perche  c difficile  eh* vii  Cardinale  Pa- 
, pabilc  allcttato  dalle  parole  d’vn  Minifho 
di  qutfta  dolce  propofiuonc  dVffer  Papar" 

' non  difeopra  piùfò  meno  ii  filo  interiore, 
e fia  che  l’elctfone  rie  fica  in  ino  fauorc^ 
contro  la  volontà  fegrcra  del  MLuftro,cheX 
non  haueua  altra  intei.rioijcche  d’adular- 

10  ; ò fia  che  rcfti  gelofo  della  fua  prcten- 
tione  , con  tutto  ciò  gii  confeiuerà  fcBi* 
prc  qualche  obligaciouev  per  IV.ffcttuofa 
cfprcffione  , ancorché  mr  ratìfica.  Deue 
ancorai!  buon  Minifiroaffencaifi  p*i ren- 
der debole  il  fuo  partito  contrariojefipuò 
fere  col  fcrainar  della  diffidenza  tra  i Car- 
dinali Papabili  d’vna  fteffà  Fattione > & il 

' Capo  j per  cfempio,proponerà  ad  vn  Pre- 
tendente che  farà  dentro  la  Fattione  dèi 
Cardinal  Chigi , che  quefto  Cardinale  ha 

11  fuo  penfiere  d*altra  parte  che  dalla  fua,. 
onde  il  fortificare  il  partirò  del  Chigi , ciò 
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c vn  trattare  ft  fua  deftrutcione  , e limili 
propoflc  fi  pò  fio  no  fare  diramente  eoa 
altri  Capi  di  Fattione. 

Mar.  Il  piu  potente  mezzo  per  inde- 
bolire gli  Auuerlàri  farebbe  quello  d’ha- 
ucr  buona  fomma  di  danari  , e fotto  ma- 
no diftribuirli  a’  Cardinali  poucri  ; ò vero 
aflìcurarli  fegrecamence  di  buone  Penilo* 

, ni  , fenza  obligarli  à dechiararfi  aperta- 
mente , e quella  proceditura  farebbe  va 
f grandifiìmo  effetto  ncU'animo  di  quei  Car- 
dinali che  non  afpirano  ai  Papatp. 

Gob.  I Prenci  pi,  hanno  bifogno  del 
loro  danaro  fratello  , oltre  che  Iddio  be- 
nedetto non  permetterà  mai  , elle  quella 
ftrada  fi  apra  in  Roma , perche  ciò  farebbe 
vn’  introdurre  apertamente  la  Simonia 
nella  Chiefa  Chriftiana,  ancorché  gli  He- 
retici  tengono  per  certo  che  nel  Concia- 
rie fi  tratti  in  tal  maniera. 

Pa  s . Dio  volcfiè  che  dalla  Chiefa  fof- 
fe  cllinra  la  Simonia,  che  beati  noi.  La 
terza  mafiima  confifte  di  veder  da  qual 
panico  potrà  lrgarfi , perche  non  gli  è per- 
meilo difcieglicrc  quel  partirò  che  gli  agr- 
grada  per  forcificaifijpcrcfempioilpartij 
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che  pretende  d’hauer  maggior  parte  al  rie- 
letti onc,  non  fi  vnifee  d’ordinario  mai  con 
alcun’altro  partito  apertamente, & in  con- 
feguenza  ne  la  Francia , nè  la  Spagna  poi-" 
fono  appoggiar  le  loro  Brighe.  Lo  Squa- 
drone volante  hà il  Capo  duro,  ancorché 
° debole  di  membri,  onde  noti  li  lalcia  vo- 
lentieri diuidetc  dal  Fine  linai  ione  delle 
Corone.,  La  Fattione  di  Rofpigiiofi  fi  và 
gettando  qua  , e là  per  c/Fcr'  al  quanto  de- 
bole i e quella  di  Barberino  molto  piu  ; e 
cofi  fi  può  difcorrcrc  dell’  altre  Faraoni 
onde  al  buon  Miniftr©  conuiene  pigliar  à 
tal  proportionc  le  fucraiiure. . * 

• Mar.  Senza  dubbio  ch’ai  Gobbo  e 

■ \ — f 

ben  noto  , che  quando  fi  parla  di  Mi  ni  Uri, 
ò Ambafeiatori  di  Prencipi , quello  s’ in- 
tende di  Francia,©  di  Spagna,  perche  que- 
lli due  foli  Miniftri  fanno  figura  nell*  £- 
lenone  del  Papa  in  Roma  ; come  ancora 
per  tutti  gli  altri  intere&più  coufiderabili 
della  Corte.  1 due  Re  di  Francia, e di  Spa- 
gna fono  foli  tra  tutte  le  altre  tefte  Coro- 
nate quali  procurano  à gara  l’vnodell’  al- 
tro di  tirar  fopra  di  le  tutta  la  bencdittionc 
AjdclCapo  della  Chicla,  òpcr  meglio  dire 

, ■ n ' dal 
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da]  gran  Sanco  Padre , appunto  come  Già* 
cob , de  Efa.u  ne  vfarono  col  buon  Padre 
Ifaac  .•  e quello  efempio  di  Giacob,c  d’E- 
faù  va  molto  à proposto  per  efprimerc  le 
gelofic , e le  Battaglie  di  quelli  due  fratel- 
li, ma  non  amici  vfano  femore  inlìeme 

t ' 1 

per  guadagnar  l’affetto  paterno  del  Papa, 
nontralalciando  opera  alcuna, per  ottener 
la  vittoria  delia  fua  parte* 

Pas.  La  quarta  maffima  d’vn  buonMi- 
niftro  e di  procurare  che  non  fia  forprefo 
da  niffuno  , e mollrar  piu  tofto  lentezza, 
che  troppo  calore , ò almeno  alien  e ili  di 
correre  con  precipitio  né’  maneggi  j in- 
gegnarli di  difeoprire  alla  larga  l’interio- 
re, e dilegui  di  tutti  ; profittare  degli  an- 
damenti degli  Auucrfari  j temporeggiare 
non  meno  con  gl:  amici  che  con  i Nemi- 
ci ; nauigar  focto  acqua  più  che  di  fopra; 
non  effermai  il  primo  à dar  l’cfclufiua,à 
vchi  fi  fia,  per  non  renderli  odiofo,maben 
fi  fare  in  modo  che  fiano  gli  aicri  i primi 
a darla,  eli  può  riafeire  eòi  far  proponc- 
rc  alcuno  che  gli  fia  poco  accetto  , acciò 
che  la  prima  efclufiua  venendo  dalla  par- 
te dell’  auucrfario , habbia  poi  ancor  effo 
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piaggiot  libertà  di  darla > à chi  crollerà  à 
propoluo  , lenza  che  alcuno  fi  potere  la- 
mentare, hauendo  guido  motiuo  dirc.efi^r 
l’auuer Cario  api ì la  Strada  ad  viariie  in  que- 
lla maniera  , e elicgli  era  ojdigato  àpre- 
ualcrlìdcll’ occatìone. 

Mar.  L’Ambafciatorc  del  Re  di  Fran-  i 
eia  deue  vfar  pan icolar mente,  gran  pru- 
denza nell’  efclulìue , per  non  diete  obh- 
aato  à vedere  creare  il  Papa  contro  1 efdu- 
fibne  eh’  egli haueua dato,  come  pure  più 
volte  s*  è veduto  attillare  con  gran  motti- 
ficatione  > Se  affronto  deliaNaìioncse  con 
meno  difaùantaggio  degli  inrerefli  dclUq. 
Corona  lotto  taliPotùeficati.  LHillorra 
d ìnnocciitio  X.  è pur  nota,  clTendo  {lato 
obliato  il  Re  Chrillianiffimo  di  procede-  ; 
re  con  caflig'ni  verfo  alcunifuoi  principa- 
li Miniftri , che  haueuano  cfcJufo  il  Pan- 
filio, c poi  lenza  molte  circonftanze  con- 
defcelcro  à quelmedcfimo  che  haueuano 
efclufo. 

Pas.  Bifogna  per  non  mancare  conli- 
dcrar  ben  bene  Te  quei  tal  Cardinale  . eh 
c crii  vorrebbe  deludere  ha  i due  terzi  de 
voti  , ò prue  che  folle  in  dato  di  poterli 

gua- 
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guadagnare , perche  in  tal  cafo , non  deue 
dar  Pcfclufiua  i ancora  fa  di  mefricri  vede- 
re fe  fi  troua  dalla  fua  parte  vn  terzo  di 
voti  ficuro  , e quello  eficndo  può  libera- 
mente dàr  l’eiclufipne  : ma  in  qual  modo 
fia , bi fo.gn a caminarxautclamcnte , mcn- 
• tre  d’ordinario  li  ve  ggono  le  cofc  del  Con- 
claue  cambiar  di  faccia , e cader  dalle  ma* 
ili  le  occafioni  canto  piùxhe  molti  Car- 
dinali fon  come  fAngàille,  che  fdruccio- 
lano  via , allor  che  maggiormente  fi  erede 
di  ftringerliin  pugno. 

Gob.  Quanti  intrighi  , quanti  ìnui- 
luppi , quante  ftratagemme  9 quante  fur- 
barie  che  bifogna  mettere  in  campo^epoi 
vogliono  che  la  crcarione  del  Papa  fia  y ri 
effetto  del  Santo  Spirito, e chi  coli  noi  cre- 
' de  farà  fubito  dechìarato  Heretico  j però 
. io  credo  in  Dio  Padte  Onnipotente. 

Mar.  Et  à San  Marco  figliuol  putati- 
~ «uo  di  San  Pietro.-  Beati  voi  clic  potete 
i ' brauare  il  Mondo  à voftro  piacere.  Quan- 
do i Papi  riefeono  gràti  a’  Venetiani  il 
Diauolo  non  può  tacciarli  di  Rocnajpro- 
curaqo  di  meicolarfi  in  ogni  cofa  ; mec- 
.*  tono  fubito  il  nafo  per  tutto , s’infinuano 
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no  come  arbitri  in  rutti  gli  affari , confi- 
gliano  i mezzi  dagouernar  con  le  lormaf- 
fìme  rutta  la  Corte  , rompono  le  membra 
migliori,  per  hauer  poi  i'honore  di  rifar- 
cirli , 6c  in  fine  pretendono  dimettere  il 
guanto  alla  mano  deftia  del  Papaj  ma  Cc 
arriua  che  ne  ven^a  crcaro  alcuno  loro 

u 

auuerfario,  battono  fubito  la  litirata  ver- 
bo i loro  Lagoni  , e cantano  come  le  Ra- 
ne in  faccia  del  Sole  ; fi  burlano  di  Roma, 
c dhSati  Pietro  , e con  vn  vim  San  Marco y 
fanno  morir  di  rabbia  tutti  i Papi  » e Car- 
dinali di  Roma. 

Pas.  Ben  fatto.  Altre  volte  i Venctia^ 
ni  furono  co’Papi  Conigli, poi  pian  piano 
diuennero  Volpi , c finalmente  lì  mutaro- 
no in  Simic  , Se  in  fatti  c (fi  guardano  la 
Corte  di  Roma,  come  la  Simia  guarda  vna 
proccfiìone  di  Monaci?  quando  uanno  af 
loro  Capitolo. 

Gob.  Beato  chi  cY altrui  fi  caftiga  , e 
trillo  chi  limane  caligato.  1 Vcnetiani 
liauendo  veduto  come  i Papi  trattarono 
gli  Itnperadori , che  non  contenti  d’ha- 
ucrli  difcacciati  di  Roma  , procurarono 
anche  di  baudirli  d’Italia,  non  hauendoli 
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lafciatodi  tanti  Paefi  che  pofledcuànojche 
il  folo  titolo  di  Rè  di  Romani}  trouarono, 
buono  di  mifurar  con  Falerni  efempio  i lo- 
ro proprij  int  creili. 

Mar.  Con  gran  politica  fi  sforzaro- 
„ no  à contribuire  la  lor  parte  alla. ddtrur- 
' tione  degli  Imperadoti , per  folleuar  con 
la  caduta  di  qucfti  la  fortuna  di  Pontefici, 
perche  conobbero  ch’era  nicefiàrio  Iettar- 
li dalla  gelofia  di  due  , con  la  deftruttionc 
delFv.no,  per  poter  meglio  brauarc  la  po- 
tenza dell’  altro.  Vaglia  il  vero , fc  f Ve- 
netiani  non  fi  fofiero  tanto  fbracciad  per 
fauorirne  il  partito  d’Alcfàndro  HI.  con- 
tro le  ragioni  deli’  Impcrador  Federigo,  al 
• prefente  l’eledone  de’  Pontefici  fi  farebbe  ^4 
. forfè  in  altra  maniera.  ■ ' / 

•4  ' l 

v:Gob.  Se  Iddio  non  haueflcinfpiraro  i 
Vcnetiaui  ad  vnatal  fantiffima  Operati- 
la Chicfa  di  Dio  fi  farebbero  vedute  con- 
tinuar le  feifme,  che  per  tanti  fecoli  s’era- 
1)0  vedute  pullular  nella  Chriftianicàv; 

P a s.  Fecero  in  fomma  molto  per  1 ’a- 
uanzo  de’  loro  intereffi  , perche  'quei  pri- 
àileggi  > quegli  vtili , e quegli  auaataggi 
Reali  che  non  fono  piccioli  conccflili  dal 
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Pontefice,  e dall’  Imperadore  nella  con- 
clusone della  pace  in  Venetia,  fc  li  con- 
fettano , e con  belle  maniete  à difpetto 
d’ognioppofitionc  gli  hanno  augumenta-  " 
ti  di  giorno  in  giorno , à fegno  che  i Ve- 
netiani , ( c quella  non  c fauoìa  è verità  ; 
euangelica  ) al  prefentc  tengono  maggior 
auteorità,  e potcftà  in  Venetia,  e nello 
Stato  Veneto,  foprai  Popoli  tanto  Seco- 
lari» eh’ Ecleliaflici , che  non  già  il  Papa 
in  Roma  j anzi  i Venetiani  caligano, con-  “ 
dannano  , fenteptiano , e fpropriano  à 
loro  piacere  c Preti,  c Frati , con  dominio 
coli  alfoluto , che  limile  non  ardirebbe 
mai  il  Pontefice  d’cfcguirlo  in  .Roma, 
lenza  pericolo  dimettere  tutto  lo  Stato 
in  rivolta.  < 

Gè».  Noinon  vogliamo  faperc  quel 
chcfail  Papa  in  Roma,  c per  confequen- 
za  , non  vogliamo  nc  meno  che  quello 
fappia  che  cofa  noi  facciamo  in  Venetia. 
Ch’  ogni  vno  guardi  il  fuo , c lafci  quello 
- degli  altri. 

Mar.  Anzi  li  che  i Venetiani  fi  mefeo^ 
lano  di  tutto  in  Roma,  e pare  che  voglio- 
no diuiderfi  la  Sede  Apoftolica  con  quei 
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pochi  Cardinali  loro  fudditi,  ben*  è vero  , 
che  lo  fanno  con  garbo,  e gentilezza. 

Gob.  Perche  quello  che  il  Papa  p olic- 
ele fi  deue  diuidcrcà  tutti,  altramente  non 
potrebbe  portare  il  titolo  di  Padre  vni- , 
uetfalc  , c perdendo  quello  ticolo , perde- 
rebbe anche  lo  Stato  confignatoli  à que- 
llo fine. 

Pas.  Lafciamo  quefte  maflìme  di  ge- 
lofie,  parliamo  vn  poco  delle  cofe  parti-; 
colaridi  Vcnctia;  che  nuoue  hairiceuutc, 
difrefeo  dopo  gli  accidenti  del  Doge  j le 
cofe  fono  del  tutto  morte,  & eftintc? 

Gob.  Colpi  di  quella  forte  che  offen- 
dono le  parti  più  Nobili,  che  vuol  dire  il 
cuore,  c il  polmone,non  fi  guarifeono  con 
IVntionc  del  primo  vnguento,  ' * 

Mar.  Con  ragione  dunque  dific  il 
Poeta,  quel  che  nel  cuor  fi  porta  in  van 

fi  f ugge-  ' \ . s - ' ■. 

Gob,  In  ogni  altra  Città,  forfè  che 
vna  tal  piaga  farebbe  Hata  badante  à verfar 
fangue  per  molti  Luftri,  ma  Iddio  ha  dato , , 
a’  noftri  Venetiani  che  gouernano  lo  Sta- 
to , vna  particolar  grana,  c virtù  per  cu- 
rar le  malatic  intcriori,  altramente  non 
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haurebbc  pollato  mantenerli  con  tanta  ri- 
putatione  in  vna  libertà  fenza  macchia, 
per  lo  (patio  di  dodcei  fccoli.  La  ferita 
non  ha  lafciato  ad  ogni  modo  d’aprirfi  in 
qualche  luogo  col  ver  fare  vn  poco  difan- 
gue,  mefehiato  con  vn  poco  di  materia 
vifeofa,  e corrotta  con  fetore. 

Pas.  Voi  altri  Venetiani  fiere  auezzi 
à dir  le  cofcà  mezza  fauci! a ; perche  vor- 
rete publicar  , e tener  gli  affari  feg reti  nel 
medefimo  tempo,  e però  aprite*  e poi 
chiudete  la  bocca  nei  voler  pronunciar 
delle  parole.  1 Venetiani  fono  in  concec-  ! 
rodi  tener*  occulto  quello  che  fanno,  on- 
de per  quefta  medefima  ragione . tutti  fi 
sforzano  à penetrar  quelch’cfiì  vogliono 
nafeondere  clic  fuori  le  cofechefi  tratta- 
no in  Pregadi  del  redo  gli  è impoflìbìle  di 
farlo , con  quella  cfatezza  j cioè  di  certe 
cofc  che  fono  già  comparfe  agli  occhi 
del  Popolo  , fimile  à quella  clic  fuccellc 
vltimamcnrc  nell’  eletionc  del  Sagredo  ; 
ftrepito  che  fu  meglio  oficruato  da’  Fora- 
fticri , che  da’  Cittadini  ifteffi.  Gli  Scrit- 
tori , degli  intrighi  di  Roma  , e di  Venc- 
tia  non  hanno  bifogno  di  mendicar  mc- 

; morie  I 
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morie  da’  Compatrioti , perche  gli  ftra- 
nicr i che  abbondano  infinitamente  in  que- 
fte  Città,  c che  veggono,  & ofieruano  gli 
andamenti  publici  » e particolari  gliene 
fornifeono  in  abbondanza , e forfè  molto 
più  finccrc,  e difintereflate. 

Mar.  Io  sò eh’  il  Segretario d’vn cer- 
to Rcfidentc  trafmetteua  gran  numero  di 
. memorie  di  quell’  occorreua  alla  giornata 
in  Vcnecia  ad  vn’  Auttore  fuo  amico  ne* 
pacfifettentrionali,  e poi  alcuni  Lettera- 
ti mal’  inftrutti  come  credo  delle  fottigli- 
ezzc mondane»  per  non  dir  politiche,  fi 
rompeuano  il  capo  nell*  andar  penetran- 
do , chi  poteflc  fornir  di  memorie  quel 
tale  Scrittore  ; le  cofc  che  corrono  in  vn* 
Piazza,corrono  in  cento. 

G o *.  Senza  dubbio.  Hora  per  veni- 
re al  particolare  delle  nuoue  di  Vcnetia 
dirò  che  le  mie  vlcimc  Lettere  mi  portano 
l’auifo  della  morte  deli’  Eccw*  Sigr  An- 
tonio Corraro , Auttore  di  quell’  Arringa 
fatta  nel  Senato , contro  la  perfona  del 
General  Morofini  ; Sogetto  in  vero  quali- 
ficatiflìmo  , zclantiflSmq  verfo  il  fcruitio 
della  fua  Patria , fclucciffimo  d’animo, do? 

Hnh 


lyo  It  Vatican  o.’ 

caro  di  Nobilitimi  coturni , & in  fomma 
d’vna  vita  intatta , c d’vn*  animo  coli  ar- 
dente nel  procurar  la  gloria  dcll>  fuaRe- 
publica  , che  fu  Tempre  (limato  d’haucr 
pochi  limili  nel  zelo.  Ad  ogni  modo  ne- 
gli virimi  periodi  della  Tua  vita  bacchiò 
al  quanto  que  lle  Tue  pregiatiffimc  doti . e 
gloriofìffime  virtù  , col  renderli  Auttorc 
in  buona  parte  della  rifolucione  contro  il 
Sagredo,  onde  molti  (limano  la  Tua  morte 
vn’  effetto  della  prouidenza  diurna. 

Pas.  Ma  perche  tanto  odio,taqto  fde?» 
gno  , tanta  colera  ? perche  cadere 'vn  Se- 
natore tanto  fauio  , c prudente»  in  vn  bara- 
tro coli  (candalofò,  c pericolofo? 

Gob.  La  Tua  intcntione  non  fu  mai  d* 
offender  nè  pur  d’vn  minimo  peniicre 
quella  Patria,  in  fauor  della  quale  haurcb- 
be  Tparfo  mille  volre  il  fanguc  , ma  vma 
priuata  paffionc  di  vendetta  lo  fece  dare 
in  quelle  fmanic.  Ha  creduto  fuo  debito» 
b pure  debito  Cauallerefco  ( come  io  cre- 
do ) di  torre  il  Corno  Ducale  dal  Capo  di 
quel  Sagredo  che  con  tanto  giuditio  s*  c- 
ia  oppollo  alla  iùa  propolìtionc  fatta  in 
Senato  contro  la  perfona  del  Motofìni. 

. /'  Pas* 
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PAs.  Quello  fu  però  malfarto,nondo« 
uetfdoli  mai  mettere  à rifchio  la  faiute  v- 
niuerfale,;  per  vn’  odio  particolare  : non 
vi  è coia  che  più  di  quella  polla  deturpare 
il  cuore  d’ vn  Scnacor  di  Patria  libera,  coJ 
me  pure  nehabbiam#  difeorfo  hieri  l’al-j 
tro.  Ma  gli  huomini  fon  fogecci  ad  errare. 

Gob.  Mi  viene  fcritto  che  nel  Senato 
le  parti  intcrcfate  lì  guardano  gli  vni  con^ 
gli  altri,  come  i Cani , con  le  Gatte  , & 
allettano  le  occalìoni  per  darli  qualche 
griffata,  ò zannata  , effendo  impoflìbilc 
che  rotture  coli  lcnlìbiìi  li  rifarcifcanoin 
pochi  giorni , e già  fc  ne  fon  veduti  gii  ef- 
fetti, mentre  con  Tocca  lì  one  della  vacati-’ 
za  di  due  Catcdre  in  Padoai  SignoriRiH 
formatori  che  fono  Aluifc  Priuli  , Nicolò 
Mocenigo  , e Silueftro  Valicro  il  primo,C’ 
terzo  Procuratori  di  San  Marco , paffaro- 
bo  in  conformici  della  loro  potcftà  all* 
ciccione  di  due  Sogetci  , che  furono  il 
Ff2nccfconi , & il  Boufiolo  ; e prefentati 
poi  al  Senato  per  la  confirmarionc  quello 
li  rigettò  ambidue  con  grande  feorno  de* 
Signori  Riformatori , c pafsò  nel  mcdclì- 
mo  tempo  con  la  fua  foprema  auttorità 
. • Hhh  1 

"*  ‘ è 


• * •jpwFrr* 


— **’  , '*rf 

* / 


tyi  II  V a t ic  ano 

all*  eledone  di  due  altri  Sogetd  , cofa  che 
ha  fatto  marauigliareogni  vno,non  ettcn- 
doli  mai  veduto  alcun*  eTempio^che  l’clc- 
tione  fatta  da’  Riformatori,  non  fotte  Tem- 
pre confirmata  dal  Senato  5 e tutto  quello 
difordinc  ha  l’origin»  dal  primo  mobile, 
cioè  dal  tumulto  pattato  » cercandoli  con 
la  lanterna  di  Dioginc  le  occalioni  di  mor- 
tificare quei  tali , che  fi  Tono  lafciati  tran- 
fporrare  à fomentar  la  riuolta.  J 

Mar.  Dio  confcrui  quella  tua  Repu- 
blica  Gobbo  caro , come  quella  che  fi 
può  dire  il  vero  Antemurale  del  Chrillia- 
nefmo  , cauando  molti  Prencipi  la  pro- 
pria Tofliflcnza  da*  buoni  efempi  che  Ve- 
netia  mollra  all*  vniuerfo  » mcdiantel*  ot- 
time forme  del  fuo  governo»  onde  fe  vna 
volta  vi  entra  qualche  corruttione,riufcirà 
altre  tanto  fcandalofa  , quanto  fin’  hora 
è riufeira  d’edificatione  : 2 diTpetto  però 
del  Diauolo  , e di  cucci  gli  accidenti  del 
tempo  viuerà  Tempre  immortale  nel  Mon- 
do. Ma  che  fanno  i Gefuiti  in  Venètia, 
come  Te  1*  hanno  pattata  in  quelli  torbi- 
di , etti  ch’amarebbono  più  tofto  morire, 
che  di  mefeoiarfi  negli  incerchi  di  flato» 
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Digrada  facci  parte  delle  procediture  di 
quelli  Padri. 

Gob.  In  Venetia.gliEclellafticiatten- 
dono  al  loro  Breuiariò,  quelli  però  che 
Vogliono,  òpure  àquci  palTa tempi  che 
più  gli  aggrada , ma  del  rcfto  non  li  me- 
scolano negli  affari  del  goucrno,e  non  vi  è 
cofa  più  pericòlofa  di  quella  nella  noftra 
Republica,  perche  i Nobili  che  fon  Pren- 
cipi , non  vogliono  haucr  compagni  nel 
Dominio,  onde  i Sacerdoti  che  defidera- 
Ho  regnare  nello  (lato  rcligiofo  , non  bi~ 

: fogna  ingerirli  nelle  materie  politiche , nc  < 
in  male  nc  in  bene  ; anzi  nè  meno  folto 
p» creilo  di  rimediare , ò pacificare  qualche 
difordine,  per  fuggir  d’incrodurrc  delfa  gc- 

- lolla  nel  petto  de  Nobili  , che  (anno  da 

- per  loro  rifarcirc  il  rotto.  '~KGefniti  con 
tutto  ciò  hailno  difficoltà  d’accommo- 
-darfi  ali*  vfo  del  paefe  ; perche  auczzi  à 
mettere  il  nafo  in  tutti  i buchi  più  recon- 
diti dell’  Vniuerfo  , & à fcrutinarc  lotto 
pretcfto  di  confeffione  le  confcienze  di 
tutti  i Prencipi,  & i cuori  di  tu  ni  i Con- 
figlieri , & altri  Miniftri , appunto  come 
fc  à loro  appartcnclTe  Tefamc  ddle  priu- 
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cipalimaflimedelgouerno,  «Mollmente 
fi  poflono  poi  accommodare  ali’  vfo  di 
Venctia,  tuttavia  in  quedo'accidcnte  del 
Sagredo  , fc  » e dettero  fpcctatori  come  gli 
altri , fenza  vfeir  di  Cafa,  temendo  d’irri- 
tar’ il  Publico,  nel  difendere  il  particolare. 

Ma  r.  Con  quelli  Padri  conuicne  an- 
dar cauto  , per  non  cilèr  forprefo } effi  fon 
come  gli  Cacciatori  quali  colpirono  be- 
ne in  vn  luogo , gettano  gli  occhi  per  tut-j 
to,e  fingono  di  non  veder  nulla,e  pure  fan-; 
no  beniflìmo  il  Nido  deli’  Vocilo. 

Gob.  Coli  è,  e per  dire  il  vesoi  Gefui- 
ti  quando  fanno  doue  pigliare  il  Cinghia»* 
Io  non  curano  à perdere  il  tempo  i-ceeea. 
re  la  Volpe.  In  ranco  mi  ferirono  che  fo- 
no dati  in  Yenetiasù  Torlo  di  perderli,  & 
in  precinto  d’riTer  'fcacciati  con  fomnia 
loro  vergogna,  da  quella  R^publica,  do* 
po  hauer  fpefo  tanti  Judori,e  danari , ih  vn 
' corfo  di  tanti  Ludo,  per  ripatriarii. 

Pa  s.  Io  non  fo  perche  vn  Senato  pie- 
no di  tant^  prudenza,  c fauiczza  voglia  ha- 
ucrcinnaiizi  gli  occhi  di  continuo  qifefta 
lela  incerata?  - 

Gob.  Anzi  quefta  cela  di  ragno , mcn- 
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tre  i Gefuitiin  Venetia  (tanno  Tempre  fui 
punto  di  vederli  (tracciare  al  primo  Telilo 
cl’vn  venticello,  quella  finidìma  (lami, con 
la  quale  fono  (taci  inceduti  vlcimamcntc 
nella  noltra  Città  > c già  poco  è mancato 
' .di  metterli  in  cfecutionc  i giorni  andati,mà 
non  fo  come  s’è  rilarcito  il  (ilo. 

Pas.  Per quefta (telTa  ragione,  che  fon 
come  la  carta  attaccata  col  (puto  nel  mu- 
ro , dourebbe  quel  veltro  Capienudimo 
Senato  mandarli  tutti  via  nel  Perù , dune 
potrebbono  tfouar  più  fortuna  che  in  Ve- 
leria $ Se  in  fatti  il  Senato  in  tanto  li  tirile 


. ligaci  à (e  con  vn  poco  di  paglia,in  quan- 
to che  la  viltà  di  quelli  gli  porta  vna  con- 
tinua apprcnfionc , Capendo  benidìmo  che 
, il  loro  procedere  non  è conforme  ai  buon3 
ordinedeila  libertà  intatta  d’vnacofi  ben 
regolata  Republica.  „ , 

Mar.  Credo  che  mal  volontierii  No- 
bili veggono  iGefuiti  in  Venetia, & ancor 
meno  i Gefuiti  i Nobili  nel  Senato  ; per-  , 
che  quelli  ogni  volta  che  veggono  quelli, 
ftimano  che  con  le  loro  Colite  madime» 
con  le  quali  Cpiano  di  continuo  le  attieni 
de*  Prencipi , procurano  di  vCur parie  parte 
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del  loro  dominio  , de  al  contrario  i Ge- 
fuiti  vedendo  i Nobili  giudicano  (ubico  # 
che  quelli  tramano  nel  cuor  la  lor  diftrut- 
tione,  onde  pare  imponìbile  che  vi  polla 
regnar  pace  era  due  clementi  contrari. 

Pas.  Dunque  per  liberarli  di  quello  v 
continuo  loipecto  che  li  Icipcggia  nel  ™ 
cuore,  dou>  ebbe  per  ogni  raggion  diStato 
il  Senato  bandir  li  da  tuttala  lira  giuridi- 
tione,  cllèndo  cola  vergoguofa  pcr  Vn  So- 
_ prano  di  prima  sfera , di  viuere  in  timore 
nella  fua  propria  Cafa. 

Gob.  Il  noftio  Senato  cfcrcitando  la 
fua  lolita  prudenza  , trotta  à propolito  di 
richiamare  in  quefto  calo  quella  maliima 
antica  de’  Pagani  quali  ioleuano  adorare  i 
Leoni , i Draghi  , i Cocodrilii  , e lino  le 
'fùrie  ideile  deli’  Infc  i no , acciò  vedendoli 
quelli  adorati  celTalTeio  a farli  del  male: 
coll  i nollri  Nobili  conofcendo  molto  be- 
ne , Pautrorirà  che  i Gemiti  tengono  in 
Roma,  e nell’  altre  Corti  de’  Prenc?pi,pcr 
difgratia  del  Secolo  , te  indrutti  à pieno., 
che  moki  Soprani  hoggidi  li  conlìgliano 
negli  affili  più  importane!  con  quelli  buo-  i 
ni  Padri,  non  vogliono  dilguftaili  del  rut- 
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to,  amando  meglio  d’hauerli  amici  di  den- 
ero , che  nemici  di  fuori , e fon  iìcuro  che 
fanno  bene  , perche  Io  fdegno  di  fimil 
razza  di  gente  è come  la  febre  , che  aiior 
che  meno  fi  vede  dal  Medico  attende  à ro- 
. dcr  le  vifcerc  dell*  Infermo  > ò pure  co- 
me la  rogna , che  dando  il  prurito  di  fuori» 
corrompe  di  dentro. 

Mar.  Non  credo  che  i Vcnetiani  fi 
mettono  in  capo  tutte  quelle  ragioni, per- 
che fc  ciò  fofTc  , non  s’haurebbono  fatto 
pregar  per  più  d’vn  mezzo  Secolo  datanti 
Pontefici  , e Potentati  , prima  di  reintc- 
-grarli  nella  lor  gratia  dopo  il  bando  dar- 
teli nel  tempo  dell*  Interdetto  ; 1 Nobili 
-fon  Prencipi  alloluti , &:  in  cafa  loro  pofc 
fono  rutto,  e fanno  ognicofa;  onde  men- 
tre i Gcfuiri  fi  comporteranno  bene  , che 
in  buon  linguaggio  vuol  dire,  che  non  li 
defederanno  nelle  materie  che  riguarda 
il  goucrno,  faranno  generofamcntc  daefli 
amati,  c protetti  »ma  fc  all*  incontro  fc  or- 
dati del  loro  obligo  > c di  quella  ottima 
inftruttione  di  San  Paolo  Non pltu  faperty 
quarti  oportctjaperty  s’auuic  filano  per  fpia- 
^ic  dalie  fidare  della  .porta  quel  che  fidi 
' H h h ..  £• 
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Doge  nel  Tuo  Treno  , li  mandano  à loró 
piacere  in  vn  momento  fuori  dello  Scato. 

Gob.  Marforio  non  può  parlar  meglio 
di  quello  che  parla  , c come  vecchio  , óc 
efperimentato  nell*  arte  del  regnare  con 
politica  , penetra  nel  viuo  le  ragioni  piu 
recondite,  c fa  toccar  la  piaga  col  tallo 
che  vi  bifogna.  Io  non  poiFo  imaginas- 
mi  che  i Gcfuiti  liano  per  viuer  lungo  tem- 
po in  Vcnccia , hora  ch’c  fuccdFo  quello 
accidente  , perche  i Nobili  non  fon  coli, 
fciocchi  di  non  cintar  il  pericolo  della 
tcmpclla  dopo  auifati  dal  lampo,  della  fu- 
tura , e proflìcna  procella 

Pa  s.  Ancor*  io  lo  credo  coli , c fareb- 
bono  in  fatti  fciocchi  d’eflcj:  coli  lauij  nel 
dar  coniglio  ad  altri,  c matti  nel  pigliarlo 
per  loro  ftedì.  Ma  pure  ch’c  occorfo  ? 

Go  b.  Mifcriuono  che  trouandolì  in 
Vcnetia  vn  certo  Padre  Leoni  Mcflìncfc> 
diede  motiuo  al  Senato  con  certi  Tuoi  tro- 
po intricanti  andamenti  di  lofpettare , eh* 
egli  folTe  ftato  mandato  per  fpiarc  le  atrio- 
ni  della  Republica  , ò per  meglio  dire  Je 
inclinatiom  del  Senato , verfo  gli  interefli 
di'Mcffina,  c tanto  più.  vi  fu  caufa  di  foC- 
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pettare , perche  egli  era  (tato  Tempre  au- 
ucrfario  dell’  humore  Spagnolo, per  quatt- 
ro fi  potè  penetrare  , e per  confcqucnza 
d’afficto  Francete,  onde  vi  furono  inditi! 
che  qucfto  Padre  non  inferiore  ad  altri 
nella  dottrina  , e nell*  efpcrienza  delle 
Cu  Te  dei  Mondo , riuclaifc  al  Miniftro 
del  Rè  Chriftianilfimo , quel  tanto  che  al- 
la giornata poteuaicoprire  dalla  boccadi 
« qualche  Senatore  circa  alla  dipendenza- 
di  Tua  Serenità  fopra  Medina;  & in  fomma  ‘ 
b vero  ò fallo  il  lo  (petto , il  Senato  ftimò 
nicclfario  per  torli  dall*  animo  ogni  pen- 
dere finiftro  di  Tofpitionc  , di  bandirlo 
dalla  Città,  anzi  dello  Stato  , 8c  ellcndo 
, andato  l’officiale  per  intimarli  l’ordine, 
il  Leoni  cauò  fuori  dalla  fua  borfa  il  Bie- 
lle, con  che  fi  venne  àdechiarare  fcruido- 
re  del  Rè  ChriftiaAiflimo , per  lo  che  fi  vi- 
, de  forzato  il  Senaro  di  tolerario , non  fen- 
za  gran  condirioni  però  , cfièndogli  dato 
ordinato  di  non  praticar  per  la  Città,  c di- 
fcfoa  Nobili  di  praticarlo,  f 

P a s.  Era  dunque  vero,  eh5  egli  auuia! 
faua  in  Francia  quello  fi  faccua  in  Ve- 
nctia  ? 

' ■ ,Hhh  é 
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Gob.  Forfè  fi , forfè  nò,  ma  nelle  m*> 
tene  di  Stato  ogni  inditio  ha  forza  di  veri-  \ 
uj  bada  eh*  il  Senato  non  è pienamente 
contento  di  quello  fuccelTo  perche  in 
qualche  maniera  il  Gcfuita  l’ha  fatto  vn 
affronto  con  quel  fuo  breue  Reggio.-  nqn 
ha  lafciato  ad  ogni  modo  di  pigliar  le  lue 
precaucioni,c  nel  mrdclimo  tempo  vendi- 
carli com’  era  di  ragione  , per  far  vedere 
eh’  i Prcncipi  hanno  ventagli  d’ogni  folte 
- per  cauar  le  Mofche* 

Mail.  E l'opra  tutto  i Vcnetiani , che 
non  pollòno  nè  meno  fentirli  o vederli 
nel  Broglio  all’  intorno  le  Colonne  che 
(ottengono  l’edificio  del  Palazzo  di  San 
Marco.  Ma  pure  che  vendetta  fecero  dell* 
affronto? 

Go  b.  Fu  prohibito  e fpr  cifra  niente  che 
per  l’auuenirc  * non  pottbno  i Gcfuiti  in 
conto  alcuno  raunarc  le  Congrcgationi 
di  Padri  Forafticri , che  di  tempo  in  tem- 
po fogliono  congregare  in  tutte  le  Pro- 
uincie  , per  trattare  gli  interdir  del  loro 
•Ordini  , e che  non  fotte  permetto  à qual 
fi  tta  Rcligiofo  Gcfuita  di  dimorare  in  Vc- 
actia  più  d’otto  giorni  fenza  cfpretta  li- . 

• , * cenza. 
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cenzadcl  Senato,  cioè  à quelli  che  non 
hanno  la  Figliolanza  di  San  Marco,  ò per 
nafcita  > ò per  priuileggio e per  confc- 
quenza  riputati  Stranieri , con  pena  di  ca- 
ftigo  à Rettori  di  mandar  immediatamen- 
te al  Tribunale  della  Bcftcmia  il  nome,  c 
cognome  di  tutti  i Gefuiti  Foraftieri  che 
capitanano  alla  Città,  e tirar  dal  detto  Tri- 
bunale il  Bollettino. 

Pas.  lo  per  me  fempre^dirò , eh’  il 
meglio  irebbe  di  mandar  fuori  dei  terri- 
torio Veneto  quella  pelle  maledetta  , eh’ 
infetta  l’aria, l’acqua, e laTerraiben’c  vero 
che  quelle  llrettezzc , c priuationi  fono  i 
Forieri  dello  Sfratto. 

Gob.  Tutto  quel  che  ho  detto  è vna. 
bagatclla  , ce  va  altro  ordine  più  rigoro- 
fo,  c feuero,  che  tormenta  à poucri  Gefui- 
ti le  parti  più  profonde  del  cuore. 

Pas.  Gli  altri  Prenci  pi  danno  à quelli 
Padri  i Sciroppi  per  difponerc  gli  humoriV 
Se  i Nobili  Venctiani  le  Pillale  per  farli 
. rifoluerc,  c digerire. 

Gob.  Dalla  parte  dei  Conlìglio  di 
dieci  , fecondo  la  ri folutionc, prefa  in 
Prcgàdi  fu  ordinato  à tutti  i Notari , non. 
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(blamente  beila  Città , ma  ancora  dello 
Stato  , di  demandare  à Tua  Serenità  cucce  le 
fcritture  che  da  loto  fodero  facce  in  fauo- 
re  de’  Gefuiti  , e parcicolaimencc  allora 
che  lì  trattaua  di  qualche  heredità  (ìa  di 
(labile,  òdi  mobile,  minima  ò grande  che 
da  qualche  particolare  venifle  lafciaca  a 
detti  Padri.  ■?..  ■ 

Pas.  Non  po(To  imnginarmi  eh’  viv 
ordinc  coli  rigorofo  venga  tolcrato  dal 
Pontefice  , perche  ciò  cvn  ddlrnggcre  o- 
gni  dritto  Eciefiaftico. 

Mar.  L’cfempio  di  Paolo  V.  e trop- 
pofrefeo,  onde  i Papi  penferanno  più  di 
quattro  volte  prima  d’introdurfi  à rottura 
con  Venccia,  e poi  non  vi  è mòriuo  di- 
colera , perche  i Notari  fon  ludditi  del 
Prencipe  come  pure  i Gefuiti , e però  fe 
gli  può  comandare  liberamente  quello  e 
nicedario  per  il  ben  pubiico  , lenza  che 
alcuno  polla  opponerfi,  ò crouar  da  dire. 

Go  b . Da  quel  tempo  in  poi  che  furo- 
no fatti  quelli  ordini,  non  il  (òlio  più  ve- 
duti'Gefuiti  andar  ingiù,  e in  sù  per  le 
fcale  de’  Senatori , eflendo  da  quelli  fug- 
giti della  (teda  maniera , come  fi  fuggono 
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gli  Ambafciatori,  c Minrftri  di  Prencipi 
flranieri , c quel  eh’  e peggio  che  bifoena- 
piegar  le  (palle. 

P a s.  Lafcicranno  paflàr  quefta  prima 
furia  > e poi  con  vn  poso  di  collo  corco 
cercheranno  di  rompere  il  tuteo,  coll’ ot- 
tener la  confirmationc  di  quei  priuìleggi 
che  gli  furono  accordati  nel  principio 
della  reinccgracione.) 

Goì.  Temo  che  volendo  maneggia* 
la  marciume  non  vi  difeoprano  qualche 
vcrmicciulo  nafeofto,  proprio  ad  infettar-.  , 
li  del  tutto.  * 

;Mar.  Sono  affai  politici,  ondeame- 
ranno  meglio  bcuer  l’acqua  torbida  che  il 
voleno  , oltre  che  non  rollando  nella  Cit* 
tà  che  foli  Religioh  Cittadini , quelli  ò per 
maflìmadi  (lato,  ò per  loro  proprio  intc- 
relTc  haueranno  Tempre  più  à cuore  gli  ia- 
tcreflì  della  Republica,  che  dell’  Ordine 
Gefuitefeo,  e coll  s e già  efpcrimentato. 

Go».  Nifluno  lo  sì  meglio  di  me» 

■ ancorché  non  amo  tali  Compatrioti.  • v 

Pas.  Intanto  il  Padre  Leoni  fo  nefpaf- 
Teggia  nel  Chioftro,  e fi  burla  di  tutto. 

Goa.  Potrebbe. fpalTcggiar  canto»  eh* 
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infeniibilmcnte  potrebbe  arriuare  in  ca- 
nal’ Oifano , di  doyc  non  fi  ritorna  che  il 
giorno  dciGiuditio. 

Mar.  Dalla  gcncrofità  dell’  inuinci- 
bilc  Monarca  Ghriftianiffirao  farà  quefto 
Padre  Tempre  protetto»  rimunerato , c fa- 
uorito  nell’  occorrenze. 

Gob.  E tanto  piu  che  i Tuoi  Parenti 
furono  i primi  à proponcr  Tauifo  del  ri- 
corfo  alla  ptotetione  di  quefto  gran  Re,-* 
& i primi  furono  ancora  à rendere  riuc- 
rcnte  homaggio  al  Signor  Marchefc  di  Vi - 
uona  nel  Tuo  arriuo  in  Mcftina,  fpedito  da 
Tua  Maeftà  al  foccorfo  della  Città. 

Pas.  Corre  fama  , che  quefto  pruden-  , 
te,  e valorofo  Caualiere  habbia  fatto  vna 
belliffima  Orationc  nel  prefentar  le  lettere 
Reggio  , con  che  accefe  maggiormente* 
gli  animi  de’  Cittadini  alla  diuotione  , & 
vbidienzadcl  Chriftianiflìmo  ; e Tento  di- 
fpiaccrc  di  non  haucrnc  poftuto  veder, 
copia, 

Gob.  Già  fono  molti  mefi  che  io  ne- 
tengo  vna  in  Tcarcella , c poi  che  t’aggra- 
da di  Tentirla»  tene  farò  in  quefto  punto 
la.  lettura..  » « «g#  : 


Partì  Terza.  i$5 

" O R A T 1 O N E 

Fatta  dal  Marchefe  di  Viuona  al 
Senato  di  Medina,  nel  prefen- 
tareda  lettera  Reggia. 

* * • ^ • • 

; Il  Re  mi  ha  comandato,  Signori , dì  traf-  - 

ferirmi  con  ogni  piu  accelerata  diligenza  da 
* Parigi  in  cotefta  Città  9 per  ajfiatrarui  pri- 
ma d’ogni  altra  cofa  delta fua  buona  volontà, 
e della  fua  Reale  ben  e ho  lenza , ver  fi  i voftri 
■ interejfi. 

Hauete  già  vifli , & ojferuatì  lì  fuoi ge- 
tter ofi fintìmentì  nella  Lettera  che  vho  pre- 
fentata  da  fua  parte  ; ma  altre  alle  dettele  fi 
prejfionì  ni  ha  incaricato  che  io  vi  teftifichì 
qualmente  egli  ha  irne  fi  con  dolore  le  violen- 
ze , e crudeltà  vfate  dagli  Spagnoli,  nofi  in  , 
vnavolta , & in  vn  giorno  , ma  dicontinuo, 
& in  ogni  ?nomento , contro  il  vofiro  Popolo, 
à fine  di  defirnggere  la  libertà,  & annichi- 
lare tanti  Prìuileggi  ottenuti  col  merito  di 
' tanti  feruiggi  per  t adietro  , firuendofi  di 
'quel  peffimo  inftìnto  della  loro  natione  , la 
quale  non  fa  che  di/prezzar  rutti,  panico - 
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larrnentc  quei  poueri fiddìtì  che  hanno  quefia 
infelicità  di  nficerlì  tali. 

Il  Re  mio  Sìgiore  inclinato  naturalmente 
alla  clemenza  ( & ancorché  tali  fiano  flati 
femore  i Rè  Chnflianijfimi , quefto  ad  ogni 
modo  forpajfa  nella  demenza  tutti  gli  altri) 
g s e trottato  cammuffo  dal  pericolo  imminente , 
e dalle  mi  ferie  de p! or ahi lì  dii  cui  la  vofira 
iUuftre  , tanto  celebre  r e potente  Citta  e mi- 
nacciata s nel  vederla  ejfifta  ai  furore  d'vna  . 
i fi  arrogante  Nat  io  ne , la  quale  non  ha  mai' 
trafeurato  cofit  alcuna , per  infiabìlire  la fina 
auttoritk  con  tirannìa  , la  fin  àomìnatìone 
eon  fiperbia , il fito  comando  con  violenza, 

e fipra  tutto  ver  fi  quefto  vofiro  IUuftre  Sena- 
to ue  Nobiltà  j e Popolo  ; & k qual  termine 
fia  arriuata  la  crudele i vendetta  degli  Spa- 
gnoli, non  mi  fiendo , perche  parlo  con  chi 
ne  meglio  infartuato. 

v Sua  Maefik  ha  vdìto  volentieri  quanto  gli 
e fiato  riferito  per  parte  vofira , e la  fia  fim- 
' ma  bontà  lì  figger)  fubito  mezyi  dì  compafi 
fioneper  i mali  che  vi  fopraftanno , e di  tene- 
rezza verfo  le  vefire  perfine  afflitte , & alle 
quali  Iddio  fipremo  Rettor  dell’  Vnìuerfiyva 
difp  onen  do  i cuori , per  farli  cercar  maniere 
. , * -proprie; 
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proprie  da  torfi  dal  collo  vn giogo  fi  pe/àn  te. 
Ella  mi  impone  che  io  vi  ajficuri  da  fina  parte 
della  ferma  , e permanente  protetione fina, con 
affertiiofit  prorefta , che  in  quefio  particolare 
egli  non  ha  altro  riguardo  che  al  vofiro  filo  * 
* interejfi ; & al  beneficio  vnìuerfale  di  quella 
celebre  Città  ; alla  conferuatione  de  voftrt  * 

, Fritti  leggi,  e libertà.  . * ... 

/ fiici  penfieri  generalmente  generefi  con 
tutti , e fitor  di  interefie  con  orni  vno , fi fieri-.' 
dono  hora  con  particolare  beneuolenga  verfo 
di  voi  , pro?net tendoni  tatto  quel Jollieuo  che 
potrà  dipendere  dalla  fina  magnanima  incli- 
natìone  che  tiene  dì  fauorirui , come  nel  prò- 
Qrejfo  del  tempo  ne  refi  avete  perfuafi}  median- 
te l aiuto  gratuito  che  vi premette,  e che  pre- 
para conforme  vedrà  pili  nicejjkrio  al  vofiro 
bifigm , per  ajfpfierui , con  certa  promeffa 
di  non  abbandonaruì  , pure  che  voi  corri  fi 
fondiate  congelo  al  vofiro  bene. 
ij  Voi  fapete  Signori  f he  i Rè , e gran  Pren- 
cìpi  non  hanno  'gelo  più  magnanimo , egene- 
rofi  nel  petto  , quanto  quello  di  proteggere 
nell'  occorrente  gli  altrui  Popoli  afflìtti,  per* 
che  iloro  Regni  dettano  efferevn  rifilo  (icuro 
afe  P erfine  innocènti,  perfiquitate  dalle  vio - 
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lenze  di  chi  non  fa  reggere  gli  Stati  che  coti 
oppreffìone  de  f additi»  Ma  quefl a magna- 
nima virtù  parche  / ddìo  Ph  abbia  comunicato 
con  particolare  affetto  a Re  Chriflìaniffimtj 
il  chefua  Maefìà  Regnante  la  rìceuetts  da 
Re  fuoi  Antenati , cerne  vna  glorio  fa  herc * 

* dita , & il  ladre  marca  Reale. 

Gli  H fiorici  hanno  fiancato  le  lor  penne 
su  quefto  articolo  , onde  non  occorre  fiender - 
. mi  eon  parole , (teuro  che  da  r fii  ne  farete * 
fiati  pienamente  informati  y me  .tre  à tutti  e 
noto  come  la  Francia  hafèmpre  > erutto  dì  ri» 
faggio  à quelli  che  Pingiufia  tirannia  , (fra- 
ttidita  dì  regnare  contro  le  leggi , e regole- 
delia  e quieta  ha  tnfolcntcmomc  perfiquèt«?*.w 
/ Romani  Pontefici  tra  gli  altri  hanno  efi 
perirne ntato  con  tanto  loro  auantaggìo , e ri- 
putatione  della  Sede  Apnfi  olirà,  la  zelantiffi- 
ma  protettone  de  Re  Franccjì , molti  de  qua- 
li per  liberar  la  Sede  Apoftelica  dal  oppref  4 
filone  de ’ barbari  nemici  hanno  Jpefo  il  fàngite } 
piupretìofo  de  loro  Popoli,  & i t efori  più  ab- 
bondanti del  loro  Regno.  o-  * 

Poffo  accertami  che  il  Re  mio  Signore  tutto 
pieno  di  affetto  , commoffo  dalle  voflre  mìfe - 
rie  nelle  quali  vi  hanno  gettati  gli  Spagno/i, . 

farà* 
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farà  il  poffibile per  imitare  con  ejfi  voi  quello 
che  per  la fila  gloria  d’acquìfiar  nome  di  prò - 
tettore  degli  cpprejji  erano  filiti  di  praticare 
i fuoi  intiincibil  i A ritenuti.  • 

Per  tempo  vi  fende  le fine  braccia  benigne , 

* e vi  apre  il  Jue  cuore  Reale  fiendendoui  al 
primo  auuìfo  le  mani  per  feflrarui  dall'  ungi*-  * 
file  che  vi  opprimono , e che  fi  renderebbero 
femprepiu  intoler abili fe  fi  fafciajjèro  ere  fie- 
re ; effóndo  proprietà  degli  Spagnoli  d'indu- 
rirfit animo  alla  vifla  delle  mìferie  de' fitddi-  ’ " 
ti  > perche  non  fono  auegzi  à trattar  t Popoli 
che  come  fchiaui.  . - 

Già  il  mio  Réfi  dechiara  di  voler  dmenire  ^ 
partìale  del  vofiro  timore  ; egli  conofce  la 
pej/ìma  Politica , e le frane  muffirne  dì  Sta- 
to degli  Spagnoli , di  non  perdonare  mai  a 
filleuati,  attefio  che  fanno  ingannare  i Popoli 
fitto  vane  apparenze  dì  rie oncìliat ione , ma 
poco  dopo  cangiano  in  vna  crudele  vendetta 
la fideltà  data  con  finta  amicitia. 

Poi  Signori  non  hauete  altro  partito  da  pi- 
gliare , non  hauete  mezza  ftrada  da  tenere , 
b bìfigna  viucrc  fitto  il  giogo  tirannico  degli 
Spagnoli , 9 conufene  con  conflante  rifilutio- 
ne  torlo  via  dal  vofiro  collo.  Egli  é dunque 
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nicefidrio flore  confluiti 3e  mamenerui  iti  qu*- 
flo  fiuto  t conferma  rifa  lattone  > o r icari  tiare 
a vcfirigeneroji  dtfègnì  , o folto  por  iti  Ai  nuo- 
ho  alla  rabbia  di  quefla  infoiente  catione* 
N elle  malarie  incurabili  o il  ferro  , o l’anti- 
monio- La  dìjperatione  fiaggerìfee  a cafidi- 
Jperati.  modi  violenti  3 ma  pero  fa  di  me  fieri 
che  il  giudit io  regga  il  reflo  , per  confir na- 
ve con  ripuiatio/te  , quello  che  fi  comincia 
con  violenza.  . t • 

<Non  bifogna  andar  molto  lontano  per  ren- 
demi  macjlri  dell’  altrui  ejperienl(e  y ne  mene 
mendicare  efirnpi  dall * Hiftorìe ; antiche  , nè . 
rintracciare  fatti  firnili 3 per  ìnfirutruì  a ba— 
fiar.ZA  nello fiato  prefinte  di  voflri  affari. 

Riflettete  di  gratin  fi  defiderate  informa- 
tìonì  ben  efferimentate  sh  l'vltime  corn- 
mot tieni  de’  voflri  vicini.  Il  Conte  nel  Re-., 
gno  di  Napoli  non  impiego  egli  ogni  piu  fina 
accortela  t per  ingannar  quei  ponevi  Napo- 
litani , che  per  la  vicinane. a de’  Regni, fi pofi  ( 
fino  dire  voflri  compatrioti , e quando  tale 
non  fofie3  tali  vi  renderebbe  l' effer  nati  fottìi' 
•uno  fi  e fio  giogo  ? Nonfijeru)  egli  delle  Reli- 
quie fitgre  > e del  Santo  Euangelìo  ne  fiioi 
giuramenti  3 per  lepromefie  d’ vniuerfalc  in- 
dulto?. 
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Àulto  ? Non  tedi? nonio  innanzi  l'  Altare  mag- 
giore della  Cloìefa  del  Carmine  3 con  le  ginoc- 
chia k terra  innanzi  i piedi  del  Cardinale 
Pafìore  t che  mai  più  ji  ricordar  ebbe  degli 
errori  pafjktì  3 e che  in  nome  Reggio  perdo*  - 
nana  tutti ? Il  me  de  fimo  ch$  hauea  offerto  le 
gratie  con  tanta  filennitk  3 con  circo nflanze 
fagre  3 con  voci  di  comune  applaufi  3 con  l' in- 
ter uento  d' vn  fi  gran  Prelato  3 e con  paterne 
lettere  del  Papa  iftefib  3 che  haueua  procu- 
rato di  tirare  'il  Popolo  alt  vbbidienzjt  k 
quelli  che  rientrauano  i primi  alloro  douer*3 
non  tantofi o fiabilì  l' annerita  del  Rè  fuo  Si- 
gnore nel  Regno  3 eh'  egli  con  anioni  barba- 
riche confife  ne'  rrìe defimi fuppl iczj  quelli  che 
hauean  continuato  nel  toro  debito  , e quelli 
che  n erano  vfeìti  > che  vuol  dire  gli  innocen- 
ti con  li  colpeuoli  3finza  tante  forme  di  prò - 
ceffi  : angt  non  cotitento  del  Jkngue  ordinario 
di  pochi  3 pafiso  ad  incrudelir fi  contro  la  No* 
biltk  ifiejja.  Vi  lafcìo  hora  confiderare  k voi 
Jleffì  k quale  violenta  farebbero  ejpofie  le  vo- 
fire  Ca/e  3 k quale firagge  levofire  vite . 

Nel  poco  che  io  vengo  da  rapprefentarm3 
mi  pare  Signori  d'hauerui  dimofhrato  bean- 
temente U ottima  diffofitione  del  Rè  mio  Si- 
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gnor  e , & il fiso  benigniamo  affetto  col  quale 
promette  d abbracciar  come  JUoi  i veflri  in-  1 
tereffi , contitene  dunque  eh'  effend.o  pronto  à 
tal  protetione  eh*  egli  lo  cfeguìfiajqùanto pri - 
• ma  , non  oflante  lampieyga  , e di  fiamma  de 
Mari  che  vi  /epurano , & a queflo  fine/ fino 
dati  gli  ordini  ni cejjari  per  £ armamento  di 
Nani,  e Galere  , e per  tutte  quelle  forche 
fi giudicheranno  niceffari  hauendomi  incari- 
cato di  offeruar  didimamente  i bifogni  della 
Citta,  e della  voflra  conferuationc  ne  prifli- 
ni  Priut  leggi. 

. La  fama  immortale  delle  fine  conquifte  de- 
tte rinforzanti  nell * intraprefa  ri/olutione  di 
fiuoterui  il  tirannico  giogo  * di  Spagna  che  vi 
opprime  i £ batter  per  amico  , e per  dàfenfire 
vn  Monarca  che  conta  piu  vittorie  che  gior- 
ni, non  e picciolo  auant aggio. 

J"  Qual  R efi  vidde  mai  nel  Mondo  piu  Vit- 
torio fi  di  queflo  ? Qual  Prencipepiu  dìque- 
fio  fortunato  e trionfante  ? Il  ribombo  delle 
fite  heroiche  anioni , e de’ fitoifamefijfimi  ac- 
qui  fi  % vi  batterà  in  ab  a fianca  accertatì,qual W 
mente  queflo  anno  adietro  hauendo  gli  Olan- 
defi  ardito  di/gu/iarela  Maeflàfita  , egli  per  . 
riputatone  della  fina  Corona  , filmando  ho - 
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noreuole  per  il  grado  del  Prencipato  il  mor -j. 
tificar  quei  P opali  che  non  fanno  trattar  fon  - 
Prencipi , col  donato  rifpetto  ,Jè  ne  andò  per», 
finalmente  nel  Paefe  loro  , e convna  Arma» 
ta  trionfante ,fi refi  Padrone  con  Jlupore  dell*t  ; 
“ V 'liner fio  j di  qitafi tutte  lejore  Prouincie  , in 
tanti  giorni  ( che  pare  incredibile  «If'nfil 
quante  ne  bìfigner anno  per  peregrinarle . 

Già  vi  è noto  j che  quel  Reno  il  quale  ne * * 
Secoli  andati  haueua  fermato  il  corfi  col fitti 
corfio  all * inuittijjìmo  Cefikre  3 che  fu  forza  re -( 
trocedere  delle  premeditate  vittorie  , fi  rejA 
ad  ogni  modo  traghettarle  alt  Efiercito  del 
noftro  Monarca  ,/ìtperiore  nellavslocità del» 
le  conquifle  allo  fiejj'o  Ce  far  e*-'  Già  fi  sa  che. 
mentre  egli fi amie  in  aua  con  furia  di  AEarte, 
verfo  Amfierdamoy  per  fargli prouare giufla» 
mente  il  fito  /degno } e per  atterzarli  à trattar, 
per  tauuenìre  con  termini  piu  rtJpenuofi}ver», 

, fi  Monarchi  dì  quella  forte  y fi  quei  Popoli 
nonfojfero  ricorfi  alt  vltìrno  rimedio  de 5 dir 
fperatìy  battendo  inondato  con  tanto  loro  dan- 
no y e perdita  le  loro  Campagne } efrapoflo  E 
' Oceano  , tra  ejfiy  & il  nofiro  Monarca  \ fin - 
ya  il  quale  non  haurebbero  trottato  ficampo 
curo)  efpmmentando  che  tv l timo  rimedio  per^ 
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vita,  conjijie  ?ieii  arrij 
Maflrich  Fortezza  di  tanto  grido  qnt 
Falò  ardo  della  Germania  5 quell'  Antemu 
rale  dell'  Olandia  , quél  Parapetto  della  Fi-  1 
andrà  tanto  celebre , e fame- fi  3 benché  muni- 
to y benché  prouìjìo  da  tre  Potenze  , benché  4- 
dìfe/ò  da  buoni  Soldati , benché  minacciato 
vn  anno  primo  y tempo  bufi  ante  alla  prouifis- 
1 difefa  , non  potè  con  tutto  ciò  re - 
Armi  ìnuincibìlì  dì  fina  Maeftìk 
dodici  giorni  3 e buona  parte  di  ejji 
*„  angonìa , e languidezza. 

In  quella  medefima  Campagna  non  e fiat  et 
vì (la  la  Francia fila  minacciare  a quelli  che 
pretendeuatio  minacciarla  , e rompere  tutta 
l' Europa  confederata  infame  fitto  quel  no- 
me filo  dì  Triplice  allìanza  , portandofi  fin 
nel  mezzo  de'  loro  Paefi}  col  ridurre  alla  ra- 
gione molli  dì  quellì}  che finita  ragione  erano 
pafilìt  i alla  ncrnìcìtìa  eoi  no  fico  Rei 

Quefìo  medefimo  Monarca  colla  firn  fila 
Famiglia  non  fi  refe  in  fili  quìndecì  giorni 
la  prima  volt  a , padrone  della  Borgogna t che 
/inani  elio , e refe  poi  per  faa  genero  fi  delìbc - 
r adone  agli  Spagnoli , dalle  mani  de ' quali , 
tjjèndoji  queftì  dechiarad  amici  » e con  fede- 
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YMÌ  de  fai  nemici  \ gliela  solfi  la  feconda 
volta  j nello  fpatio  di  poche  Settimane  » ren- 
dendo all  afa  ubbidienza  vnaP  rouìncia  tati’* 

10  cara  a Ri  di  Spagna? 

Il  Signor  Prencìpe  di  Condè  di  qual  mari 
mera  ha  egli  trattato  gli  Spagnoli , & Olan- 
de fi  in  diuerfi  rincontri  , ma  fopra  tutto  à 
Schine  douela  memoria  fa  a eterna , perche 

11  fungile  de  Nemici  vinti , delle  Spoglie  ac» 
quiflate , e de  prigionieri  prefi  g innumeri 
bèl e alla  ere  delega  iftejfii  ? 

Che  diro  delSignor  Marefcìallo  di  Ture- 
ria  , il  quale  ha  dfir  dinato , e difirutto  a vi- 
fin  dì  Argentino , e nel  Palatinato , qfre  vuol 

dire  nei  centro  della  Germania  quella  formi- 
dabile Armata, , piu  numero fii  dì  gran  lun- 
go di  quella  del  Re , eh'  è rimafo  per  tutta 
Vittorio  fi  , mediante  la  fina  gran  prudenza , e 
dìfiiplina  militare  nell  ordinare,  & il  valore \ 
e coraggio  di  tanti,  e tali  Guerrieri? 

Hauete  toccato  con  mano,  e yiflo  con  qual 
fierezza  il  Signor  dì  Talbella , & altri  fimi 
buoni  Capitani  han  p afato  per  mezzo  delì?: 
Armata  di  Spagna  , con  tanto  ardire  , per 
portarui  i primi  auuìfi  della  bontà  del  Re 
mio  Signore  * il  quale  ha  rifiuto  proteggerò 
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à qual  cofto  fifia  la  vofir a Città  , e le  voJlrÀ 
perfine. 

E con  tutto  che  io  non  habbia  necejfità  al- 
cuna o mìei  Signori  dì altra  tejfirnonianl(a> 
per  appoggiare  il  mio  dìfiorfo , e per  infinti ' 
arlo  al  vino  nel  vojlro  cuore  » che  gli  effetti 
reali  che  vedete  pre/è utar nifi } ho  a caro  pe-  \ 
"ro  che  tanto  voi , come  i vofiri  Signori  Com-  ' 
patrioti  , perfine  tanto  zelanti  del  benPu — . 

- biico  t che  hauete  eletti  per  chiedere  in  nome 
vtfir.o  la  protezione  di  fina  Maeffà  vi  dicane 
/laceramente  y e con finfi  dì  fcìoltì  > con  qual ' 
applìcatione  fi  efeguìfeano  i Juoi  ordini  Reali 
per  mettere  tutte  le  cofie  in  flato  per  dirno- 
firarui  eh'  egli  non  filo  entra  con  ogni  affetto 
à proteggerai , ma  che  di  piu  vi  confiderà 
tanto  y quanto  fi  voi  fofìc  fuoi  veri  Sudditi , 

' pereto  che  occupato  à fiftenere  il pefio  d’vnar  ' , 
Guerra  tanto  confider abile  , già  eh 1 egli  filo 
combatte  contro  tutta  l'Europa  , e quel  che 
piu  importa  vittorìojo  per  tutto  y e che  non  fo- 
lamentetien  lì  Nemici  lontani  y ma  di  pili  li  ■ 
batte  y e fc  ora  tolge  nelle  lor  proprie  Cafi  y li 
rimane  ad  ogni  modo  affai  tempo  per pen/àrey  1 
e guardare  alle  v offre  necejfità  y mandandone 
hnomìni  y monìtionì  dì  Guerra,  e tutto  quello 
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eh*  egli  créde  éonuenirfl  alla  voflra  conferita ^ 
fiori  e,  e per  difendermela  voflri  Nemici  che 
. fin  vicini , ha  rifoluto  di  non  ri(parmìar  nul - 
: là  ancorché  lontano  ; ajficurandoui  che  la  vi- 
% cìnanza  degli  Spagnoli  che  vi  circondano 
poti  potrà  portami  tanto  timor  e > quanta  ficu- 
fa  Francia  che  vi  protegge  da  lon- 
tano»..' . „ . * ' ^ 

La  ppjjanza  del  Re  mio  Signore  è còfi 
grande , che  qua  fi 'fi  flimarebbe  fa  ho  lofi } fc 
téJberienzA  non  lo  mofiraffe  con  gli  effetti.  I 
Judo portelo  ij^fi^efahtno 

per  ii  voffrofìruitio.vg  reeprànnó  r#àraui- 
glie  ; paftìcolarih^t^  alt  fftiti 

dàlia  tirannide  Spagnola  , guflafete  Cai  fi- 
uor  della prò  tenone  del  mio  magnanimo  Rt% 
i frutti  della  pace  domiti  à voflri  primi eggif  \ ' 
■ e che  col  meizjo  del  fio  benigni  fimo  ficcorfo 
goderete  di  quefla  liberta  tante  naturalmen- 
te bramai#»  a*  * 

- Mi  reftafolok  dir  ut,  o miei  Signori  , (già 
cìpe  io  fin  venuto  piu  per  fare  il  Soldato  in 
vofira'&fffà,  che  /’  Oratore  in  mia  gloria ) 
jd^T^fifitìone  che  vengo  a fimi  della  ve* 
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tiadeffè  mio  Signore  , e della  fina  amrni* 
fli+génerofa , inuiricibile  potenza,  eh e ■ \ 
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jper  quello  s*ajpetta  alla  mia per  fina  > certa 
è eh * egli  come  Prencipe  il  piu  abbondante  dì 
Guerrieri  che  regna  nel  Mondo  haurebbe 
pojjùtofare  /celta  fra  tanti  Capitani  che  qo- 
mandano  le  /ite  Armate  con  tanto  grido  3 e 
rip  ut  adone  d'vn  altro  So  getto  fin  abile  di 
me  t ma  battendo  conofitùto  il  mio  z.elo  3 e l* 
inclinai  ione  particolare  che  tengo  perfoccor- 
rere  la  vojfra  Città , e i mìeìlunghì  feruìg- 
gì , m.ha /limato  à propo/ìto  per  efigaire  ifitoi 
ordini  3 e rejpingere  la  violentai  de'  vofiri  ne- 
mici , che  nello  fie/fo  tempo  diuentanofuoi 
propri quando  non  foj/èro  per  altro  > co/t  ha 
à cuore livoflri interejVi. 

Animato  dunque  b Signori  dal  genio  fem - 
pre  vittorio  fo  di  que/lo  Monarca  , ho  paffuto 
iMari , e /tip  erari  Dio  gratta  i pericoli  che 
fi fono  oppo/ìi  al  mio  viaggio , a difetto  degli 
Spagnoli  che /i  mìlantauano  d’impedire  qual 
fi /ia  Jbccor/o  , ma  non  haueuano  battuto  giu - 
ditio  di  dire , di  Francia  in  poi  che  vìne per 


tutto. 

lo  pero  in  tanto  con  tarato  del  Cielo  fe- 
condato 3&  ac  co p agnato  dalla  vo/ìr a generosi 
Pi  obi  hà  , di  concetta  dì  que/io  illuftre  Sena- 
tOj  col  valore  } er  vbbiàtenzji  della  Infra 

Mi- 


Mìlitìe  y e de  vojlri  Soldati , mi prometto  di 
riportare >ccL  valore  ancora  degli  Officiali  che 
il  Rè  mio  Signore  rn  ha  dati  , vna  celebre 
vittoria  3 e rnanteneruì , e dilatami  nella 
vojlra  libertà , e P ritti  leggi  } k che  battono 
Unti  i fini  principal  i di /ita  Miefik. 

Molte  altre  cefi  potrei  rapprefintarli,  Si - 
gnorì  j /òpra  quefio  medefimo  particolare f ma 
fiero  di  farglielo  meglio  ejperimentare  col fer- 
ro  in  mano  nel  fncceffio  del  tempo  , combat- 
te do  coìitro  i vofiri  Nemici  , che  con  la  lin- 
gua in  bocca  in  quefio  luogo  dì  pace  \ tanto 
più  che  la  fcluetèlQa  di  animo  naturale  alla 
mia  Natione  , non  mi  permette  di  Jlarg.trmt 
nellà  quantità  delle  parole  > che  fino  infiro - 
menti  Mercuriali  per  cofidire , e non  Mar- 
nali. Diro  filo  per  conclufióne  di  tutto  quel 
molto  che  fi  potrebbe  dire , che  fita  Maefik 
mi  comanda  di  affile  arar  ni  con  ogni  piu  ve- 
ra finceritk  della  fita  protezione  , cr  dffil- 
flsn&a  > perche  prefltpponc  cerne  Prcncipe 
genero/o  3 e magnanimo  , che  le  voffire  rifi- 
la! io  ni  nella  difefii  della  propria  Patria  fa- 
ranno ferme  , e confanti , c che  batteranno 
fernpre  innanzi  gli  occhi  la  gloria  di  Dio , l* 
affieno  di  fina  Mtefià  , (ffi  il  beneficio  publt". 
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co  della  Città  | chi  naviga  con  buon  vento? 
non  teme  di  tempejle , ne  di  procelle,  ejfendo 
fìcuro  di  ri dnrfi  felicemente  in  Torto . 

Mar.  Viua  i Franccfì  in  quanto  ali\ 
arte  d’orar  con  gentilezza  di  linguale  con 
(inceriti  c realtà  d’animo. 

Gob.  La  caufa  dell’  orare,  c la  mate- 
ria dell’  Orationc  rendono  l’Orator  ado- 
rabile agli  occhi  di  quei  circondanti  che 
Tafcolrano.  Quello  Signor  di  Viuona . 
che  sa  coli  bene  accoppiar  Marte  , con 
Mercurio  , non  fu  lenza  ragione  feelto 
dalfa  magnanima  prudenza  di  quel  gran 
Rè  , per  vn’  imprefa  di  tanca  collier 
guenza  > tra  vn  lì  grandiflìmo  numero 
d’impareggiabili  Capitani , che  regnano 
al  prcfentc  in  Francia  ; co’  Mieffinclì  bifo- 
gnaua  vn’  huomo  limile , proprio  a per- 
suader gli  fpiriti  con  gentilezza,  & atto 
t ad  inanimire  i cuori  alia  difeìa  con  la  fpa- 
W da  in  mano. 

Pas.  Tu  hai  ben  detto  Gobbo  caro, 
g-  che  la  qualità  della  materia  rende  iliuftrc, 
e celebre  l’Oratore.  Al  fccolo  douc  noi 
damo  non  c pcrmedo  eh’  à foli  Francelì 

Oa  * - - , » 

dora  c 


UgR 

■ V1 


*4r4-  ' 


* * ’Vw 


A 


^ 7r$NC  ». pi-  ' 
d’orar  eco  ^abbondanza  di  concetti,  con 
viuacitàdifpirito  ,*  c con  efficacia  di  gcn-j 
tyliflimapcrfuafione  , perche  e (fi  Coli  ioti 
quelli  clic  hanno  il  priuiieggio  di  godere 
della  maggior  fortuna  che  polfia  incucilo 
McÉdo  defideràte  *>ìv«'$qpolo  dotato  di 
. tante  ciutliifime  qualità , e gloriofiflhn® 

'*  prèrogatiue  fienile  à quello  della  Francia; 
e qual  Popolo  hebbe  mai  in  Force  d’vbbi- 
dir é ad  vtiPrencipc  più  ricco  di  trofei,  ad  $ • 
vn  Re  più  cólmo  di  trionfi,  ad  vn  Mo- 
narca più  irmtioà^e  di  nome  » e d’cfFctriY  . 
& ad  vn  Guerriero  più  inninéibile  nel  va?!* 
lorc,  e più  generofetì^l  compartir  grà^: 
rie,  e Fauorfàquci Popoli  che  con  zelo  -y, 
v,r  vbbidiFcoiìOì 

Gob.  S’ ha  gran  piacere  d orare  in  lo* 
de  d’vn  Potentato  , che  limile  non  vide 
certomai  làterr^,  chc.fi  può  in  cfFetcoY 
^chiamare IncidifiSmo Soled’ogni maggio- 
re  virtù  politica,  e militare.  L’Europa 
non  fu  mai  co  fi  mai  prouifta  di  Prcncipì 
come  al  pixfente,  mólti  de. quali  non  han* 
nò  nè  meno  fenno  da  reggere  quei  Popoli 
che  Dio  gli  ha  dato  in  cuftodia  > &r  alla 
mancanza  del  giuditio*  vi  fi  accopia  qucjé 
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la  del  valore , mentre  appena  fanno  lkinfc* 
gere  il  ferro  per  difendere  dagli  . aititi  ne- 
mici ii  proprio  Stato,  anzi  la  propria  Per- 
fona. 

Mar.  Credo  ch’il  Rè  di  Francia  hab- 
bia  fncchiato  dalle  poppe  della  Natura», 
dell’  arte , e della  grati?*  quanto  di  buono, 
quanto  di  perfetto  , quanto  di  magnani- 
mo , c quanto  di  gloriofo  Ci  pub  ddidera- 
re  alla  perfectione  d’vn  gran  Prencipejncl 
fuo  cuore  fi  vede  rifufeitato  Cefare,  c nel- 
le fuc  attioni  rauuiuaco  Alcfandro  , onde 
„ hanno  hauuro  ben  ragione  i Mdfinefi  di 
ricorrere  alla  proteteione  di  vn  lì  gran 
Monarca,  col  rimettere i loro  voleri  ali' 
vbbidicoza  d’vn  Prencipc  ornato  di  mille 
virtù,  tra  le  quali  la  Clemenza  rende  ado- 
rabile il  fuo  petto  , non  meno  che  la  Reg- 
gia Macftà  il  fuo  volto.  Non  potcuano 
quelli  Popoli  renderli  più  fortunati,  che 
rimettendo  tutte  le  loro  fortune  nelle  ma- 
ni d’vn  Rè  che  fa  coli  bene  abbatter  eoa 
fante  vittorie  i’orgoglio  de’  fuoi  nemici. 

P*s.  Sarebbe  da  deliderare  che  tutto 
il  Regno  feguiflè  l’cfcmpio  dè  Mcffincfi, 
per  liberar  yiia  volta  dalla  tirannide  Spa- 
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gnola  quella  celebre  Ifola , perche  anche 
Napoiipdpfarcbbe  lo  ftefio  , ile  alerò  aC? 

pecca  che ÌV&o  di  Meffina.  •*  ì*;. 

Gob.  Là  gran  fortuna.  Io  Gnifuraro  v 
• vàlpre , ite  l’impareggiabile  gloria  del  Rè 
Xuigi  gli  rufcicano^nonpicciola  iduidia,  i 
guardando  cucci  gli  altri  Ptcncipi  i Tuoi 
imi  furaci;  pregreffi  con  occhio  bieco, 
de  gli  amici  iileifi  vanno  infinuandofocto 
mano  agli  inimici  fcopcrci , maceria  ba- 
llante per  roppolitioné , temendo  ciaf-  i'j 
cono  di  cader  col  tempo  nel  foflfo , nel  > 
filale  fi  trouano  i miferi  Spagnoli,  di  doue, 
non  ile  vfciràmio  che  infangati.  ; 

M a r.  Si  dille  che  i Venetiani  hebbe-  .jJ 
jf>  io  la  volontà  di  trattar  vna  Lega,  per  quel- 

10  folo  riguarda  il  foccorfo  di  Melimi 
cioè  per  impedire  che  quella  Città  non  ca- 
da in  mano  del  Rèdi  Frància,  e pretende- 
uano  comprenderui  in  quella  Lega , cflj 
come  primi  promotori,  il  Gran  Duca , &c 

11  Papa  i ma  non  haono  voluto  ne  muo- 
uerla,  nèrifoluerla , contentandoli  d’in-  * 
fantarla  nel  loro  fpirito , e con  ragione 
perche  temerono  di  non  rellar  foli  intri- 
gaci fólla  FLccc , mentre  Pctà  decrepita  del 
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Pontefice  non  permettala  ftabilmemo  di 
Leghe , nè  oflenfiuc  > ne  dificnfìiic  ; po- 
tendo in  vn  momento  mancare > con  che 
fi  veniua  à rompere  ogni  trattato  x non  fa- 
pendofi  rhumore  dei  fucccllorc. 

Pas.  Se  il  Cardinale  Altieri  folle  fiato 
Papa  , non  haurebbe  hauuto  bifogno  di 
{limoli  per  indurlo  à pigliare  il  partito 
degli  Spagnoli  contro  i Franccfi  , ftantc  i 
rumori  fucceflì  in  Roma,  e la  Tua  poca  in- 
clinationc  verfo  la  Francia. 

Mar.  L’Alticrinonhamai penfato al- 
la guerra  , perche  il  Tuo  feopo  e fiato  Tem- 
pre d’accumular  in  pace  danari. 

Go  b.  Senza  dubbio  eh’  il  nofiro  Se- 
nato vede  mal  volentieri  le  Armi  di  Fran- 
cia in  Sicilia  , per  le  gran  confequcnzc 
che  tira  fcco  quella  guerra , e che  Te  vi  po- 
tefic  portare  qualche  rimedio  lo  farebbe 
più  che  volentieri , ma  non  vorrebbe  nel* 
medefimo  tempo  tirarli  fui  dolio  l’odio 
a’vn  Re  che  può  tutto , e che  ha  cuore,va- 
lore  , forza,  prudenza,  e fortuna.  Oltre 
a quello  non  vuole  intricarli  loia , & ac-j 
compagnata  non  vi  è apparenza  , prima 
perche  il-Papa  che  potrebbe  riccucre pag- 
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giòr*  incommodo  j c che  ha  piu  intcreflc 
d’ogni  altro  alta  difFcfa  di  MeflSna  non 
s'impegnerà  mai  li  auanti,  fe  pure  non  ne 
vcnifTc  creato  alcun  ccrucllo  limile  à quel-  f 

10  di  Siilo  V.  il  5 , y <: 

/F*-s<  temo  eh£dit$ueftcr.gran  Pon-y 

che  Ja 

Rcpublicaiftcfla  in  tal  cafo  non  vorrebbe- 
collegati!  con  yn  tal  Papa , eh’  era  gclofo 
dell’  ombra  del  ibo  corpo  » tanto  più  che* 

11  fapientiilimo  Senato  Veneto  ha  più  vol- 

te crpcffineniato  sfortuna^  le  Xeghe  co* 
Papi  haumdo  la  l|hercà  in  tnano  di  dif-  . 
dirli  fotto  k*> 

Go  b.  Sin* hora  non  $*c  penfato  ad  vn  % 
tal’  articolo  à caufa  della  vecchiaiadel  Pa->  * 
pa  > e di  più  delia  natura  placida , e tran-  ' 

.^  quilla  del  Gran  Duca#i  a cui  preme  mol-.  * 
tp  che  la  Sicilia  rel^l^inil^degli  Spa- 
gnoli > con  tutto  ciò  fa  fóppabnationev 
non  lo  porta  à rompere  con  yn  Re  dat.  ' 
quale  nc  potrebbe  rjccucrc  danni  no-T 
t abili»  e forfè  farebbe  il  primo  à foppor-? 
tarc  còn  gran  danno  de*  fuoLStati  l’indi-^ 
gnatibhé  della  vendetta  Reggia  » onde  a&^ 
cofa  penferà  eh*  àvfoqcoffer^  s 


'j. 
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Medina , & à mettere  in  rifehio  buona 
parte  del  fuo  Principato  che  gode  pacifi- 
camente* 

* Mar.  Et  ha  ben  ragione  di  farlo,  pec- 
che finalmente  fc  gli  Spagnoli  che  hanno  -, 
tanti  Regni e Prouincie  non  poflbno,  ò 
non  vogliono  opponerfi  coti  rigorofadi- 
fiefa  contro  le  Armi  del  Re  Chriftianiffì- 
mo , vfando  fi  gran  lentezza , che  quafi> 
fanno  marauigliar  metodi  mondo,  perche 
si’mpiegarà  viv  altro  Prencipe  di  minor  ' 
forza  per  proteggere  il  lor  partito, che  not* 
Ju  alcun  manifefio  intcrefTc , fe  non  quel- 
lo che  potrebbe  portare  Pcuenimcnto  ca- 
riale , che  pure  in  vn  momento  fi  vede 
-per  lo  piùcambiar  cento  volte  di  faccia. 

G o B.  Io  benché  V cnctiano , non  con-* 
figlierò  mai  alcun  Prencipe  di  darli  mar-  . 
cello  in  capo  per  il  Regno  di  Sicilia  ; per-' 
che  finalmente  fuori  iGcneofi  pochi  fori 
1 quelli  che  cauano  da’  Siciliani  profitti 
confiderabiliV' 

* Mar.  So  che  i Venctiani non  vorreb- 
bono  nell’Europa  Potentato  che  di  forze 
inferiori  alle  loro  , onde  nel  vedere  il  Rè 
di  li ancia  più  pieno  di  vittorie , che  di* 

‘ . * - ' r V"  ;.siwnV  . 
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giorni , pigliano  giuftomottiuo  d’ingclo- 
lìrlì , c d’inuidiar  le  Tue  fortune,  come  ogni 
buona  politica  lo  ricerca,  e particolar- 
mente le  muffirne  moderne.  1 

Go  b.  Tra  tutti i Prendo  i del  mondo» 
forfè  che  Venetia  fola  è quella  , che  con 
particolare  affetto  ambifee  , come  Tempre 
ha  fatto  perii  palpato  la  buona  corritpon- 
denza,  Se  amiciria  de’  Francefì,  ben’  c ve- 
ro che  non  gli  ama  .prodìmi  per  ragion  di 
Stato , (apendo  bcrsillim©  che  Th umore  di 
quelli  è flato  di  continuo  portato  imuo- 
uerl'acquc  della  Pifcina,  al  contrario  de- 
gli Spagnoli  , quali  non  inclinano  ad  in- 
quietare i vicini , contentandoli  di  viucrc 
pacificamente  il  loro  , e di  iafeiar  gii  altri 
godei*. 

PAs.  Perche  non  potTono  , effendo  /?  i 
certo  che  non  vi  c Narione  d’humor  più 
inquieto  della  Spagnola  , ma  vedendoli 
- diminuiti  di  forze,  cercano  di  mantenerli 
con  vna  finta  buona  volontà. 

Go  b.  Nói  Phabbiamo  hauuto  tanti  an- 
ni vicini  con  fodis faccione  di  tutti  i n offri 
Popoli , non  haucndoci  mai  dato  motiuo 
aperto  di  grauc  rottura»  fc  non  f^ffe  eoa 
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rArciduca  rifperto  à confini. 

Mak.  Se  i Venetiani  haueflcro  copi» 


di  tutte  le  propofitioniche  fono  (tate  fatte 
tei  Rè  Catolico  da*  Tuoi  principali  Mini-" 
ftri , e tra  gli  altri  da’  Duchi  di  Milano»  è 
viceré  di  Napoli  per  la  deftrucione,  ò fog-  * ; 

giogatione  di  Vcnctia  fon  (icuro  che  nc- 
pocrebbono  fare  vn*  opera  di  piu  volumi* 

Go  b* -Sarebbe  da  dclidcrare  che  tutriL. 

m 

i Prcncipi  minacciaflcro  di  far;  del  male, 
con  le  parole , e fàcellcro  del  bene  con 
“ gli  effetti-  Bafta  .che  la  vicinanza  degli 
Spagnoli  ci  è più  niceflaria  che  quella  de5  " 
Francelr,  perche  è^meglio  d’hauer*  vgua- 
li  che  fuperiotL  II  dire  però  che  i notòri  i-‘-  1 
Senatori  penfanor  di  foccorcr  MdUna  è v- 
na  bagatella,  c fe  non  Ci  oppofero  alla  vio- 
lenza de  Francctò  allora  che  con  tanta  for- 
tijna»e  forza  portarono  le  Armi  nel  Duca- 
to di  Milano  > col  renderli  quali  padroni 
della  Campagna,  olnrc  l’acquifto  di  mol* 
te  Piazze,  à legno  che  da  tutti  vcniiia  tòi- 
Inatoil  Paefc  vicino  all’  vltimo  languore» 

& in  precinto  di  perderfi, come  s’armeran- 
no addio  per  protegger  gli  Spagnoli  con- 
tro U.  Francia  «'di’  c al  doppio  più  for- 

guidabile 
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nridabile  di  quel  eh’ era  dodeci  annià  die- 
tro , e per  vii  fogerto  che  come  più  lon- 
tano, da  meno  motiuo  d’apprenfione  ? 
Per  me  non  credo  che  i Veneciani  penfano 
à Mclfina  ne  meno  in  fo>?no. 

O 

Pas.  Ad  ogni  vno  c permeilo  di  cri- 
uellarc  le  attioni  dc’Prencipi , e quel  che 
importa  che  bene  fpelTo  fi  fcauano  cofe 
alle  quali  non  penfauano  i Principi.  Gli 
Spagnoli  verrebbono  obiigar  tutto  il 
mondo  ad  interefarfi  alla  loro  difefa  , e 
quella  c la  caufa  che  fi  fingono  più  deboli 
di  quello  fono  in  effetto. 

Mar.  Se  gii  Spagnoli  foficro  d’humo- 
rc  d’acquiltar  credito  col  procedere  ad  vn* 
attionegenerofa  fi  fcaricarcbbono  volen- 
tieri dei  pefo  della  Sicilia  , in  fauore  de* 
Caualicri  di  Malta  » quali  fe  vna  volta  fi 
vedeficro  padroni  di  quello  Regno , in 
breue  difcacciarebbono  da  tutto  il  Mar 
Mediterraneo  li  Turchi,  de  aflScurareb- 
bono  tutta  la  Nauigationc  della  moleltia 
de*  Corfari. 

Go  b . Forfè  che  anche  quelli  infuper- 
biti  vorrebbono  dar  le  Leggi  à tutta  l’Eu- 
ropa, onde  d’vn  male  fe  ne  potrebbonp 


far  due  ; e per  dirla  in  poche  parole»  ne  gl* 
Spagnoli  hanno  la  volontà  di  farlo*  ne  gli 
altri  Prcncipi  di  foifrirlo , perche  fc  quelli 
Caualieri  al  prefente  che  non  hanno  altro 
che  vn  palmo  di  Terra  , quali  (canato  dal 
Mondo,  brauano nell*  occahonii Poten- 
tati maggiori,  che  farbbbono  poi,  quando 
fi  vcdclTcro  poflèlfòri  d’vn&cgno  pieno  di 
' tante  famofe  Città. 

P a s.  Vi  li  potrebbe  portar  qualche  ri- 
medio, per  cpntrapefarc  ali  altra  parte- 
* della  bilancia,  e farla  vguale. 

Mar.  Diffìcilmente  lì  potrebbe  fale 
quello  equilibrio  che  tu  dici,  nè  io  fo  tro- 
' uarc  il  mezzo. 

e P as.  Il  mezzo  farebbe  che  gli  Spagno- 
li guardalfcro  per  loro  tutte  le  Comanda- 
rie  che,  appartengono  à detti  Caualieri,  e 
che  fono  dentro  gli  altri  Stati  del  Catoli- 
co , che  vniramcncc  infìeme  darebbono  a 
- fua  Maeftà  maggior  rendita  della  Sicilia» 
e non  haurebbono  la  briga , e Fapprcn-  • 
fìonc  di  cuftodir  tante  Fortezze  , e Ca- 
lteli! > le  di  cui  Guarnigioni  ne  fucchta- 
no  il  capi 
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Quando  quello  folfe  riufeibile»  ' 
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gli  altri  Prcncipinon  farebbono  coli  Sc- 
iocchi, ma  con  buona  c ferma  rifolutio- 
ne  > imitarebbòno  gli  Spagnoli,  coll5  ap- 
plicare alloro  Fifeo  le  Commendarle. 

Pas.  Fu  detto  però  in  Roma  , che  il 
Prencipc  di  Condro  haucua  fatto  quella 
propolitione  al  Catolico. 

Mar.  Non  lo  credo  , perche  al  (leu- 
ro  fe  gli  haurebbe  fatto  tagliar  la  teda, 
fenza  riguardo  a*  feruiggi  predati  alla  Co- 
rona, in  diuerfe  occalìoni,  e particolar- 
mente in  quella  riuolutionc  di  Medina. 

Gob.  Veramente  tra  tuttfi  Caualieri 
Medi  nell , nidimo  più  di  quello  fi  (bra- 
do per  il  partito  Reggio , come  fi  può  ve- 
dere nella  Lettera  eli’ egli  ibride 'ai  Se- 
nato di  Medina. 

Mar.  Stimo  cheilSenato  di  Medina 
£ va  ad  ingolfare  tra  Sciiti,  e Carridi  > ò 
pure  tra  il  Martello  , e l’ incudine , e for- 
fè fe  il  vento  fe  gli  volta  in  contrario  peri- 
rà lenza  dubio. 

Gob.  Non  è coli  fciocco  come  alrri 
(è  Timaginano , prima  bifogna  fapere  che 
naturalmente  gli  (pirici  de’  Mcdineli  fono 
folcili  , acuti  > e penetrami , nè  li  lafcia- 


no  coli  volenti» 

Mar.  Noi  altri  Romani  non  habbia- 


mo  coli  buon  concetto  di  quella  Natio- 
ne > haucndo  cfperimcntaro  malti  Prelati 
della  Città  illrfla  di  McHinà;,  di  ceruello 
balfano,  c di  poca  buona  guidai 

Go  b.  Voglio  crederlo,  ancorché  non 
Zìa  bene  di  giudicar  d’ vna  Natione  intiera, 
dal  procedere  di  due,  otre,  quando man- 
caftero  digiudicio  per  ben  guidar/i,  mo- 
ftrano  in  quello  calo  d’hauerne  alTai  men- 
tre hanno  làpuro  cofi  bene  far  lecita  d’vn 
fi  gran  Monarca , anzi  d’vn  Vafccllo  di 
redenrione  coli  lìcuro  , per  eller  fuori  il , 
pericolo  d’ogni  tcmpclla.  > 

Pàs.  Temo  di  qualche  inganno  vcrlo 
il  fine. 

Gob.  I Francefi  del  prefenre,  non  foi> 
più  quelli  che  viucano  nei  tempo  dei  V et 
prò  Siciliano. 

Mar.  Ben  detto.  Sentiamo  la  lettera. 
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--  ToJfonojlt  Signorie  Vofere  lll^lrtjfime  efe  v 
fir  piu  ri^^^ft0feeurei  che  dal giorno chfi 
la  fenili  fiorhtna  > ;.e.  fa  jtàjfr 

■'fili -che  di  cohtmuamefitè  ■ 
pub  Ite  o > ma  piu  ne'/cgretìrìpofeigli  delle  mie 
feanzje  j deplorare  le  lunghe  ajfiittioni  nella 
quali fi  troua  ìmmerjk  la  nofera  comune  Fa- 
nudi  ne  credo  chej fatàmCritiadìm  alcune 
dotato  di /enfi  y efettietò 
lo  flejjò  nel  confederare  la  nofera'  Città  dèfo~ 
tatahormai  defetoi  benemeriti  Cittadini;  ri- 
dotta in  vna  penuria  fi  grande  » jepolta  in 
/vndfeue^ta  tanto  eftrema , ingolfata  in}  vii 
Mare  d'infinite  necejfirk  » con  Cafe  difettiti, 
te  » Campagne  rovinate , Rendite perfeftrafe 
fico  j e timer  rio  annichilato , e tutìà  piena 
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Ài fojpetti , t calamità , veri  ogettì  di  lagrime  ') 
c 'Jòjpirij  anù furieri  di  peggiori  difgratie . 

lo  dalla  mia  parte  , per  non  mancare  al 
debito  deuuto  alla  mia  Patria  he  di  continua 


ajjijlito  y apprefijo  la  perfona  del  Signor  Mar- 
chefe  di  Bayena y e dopo  coll ’ Eccellentijfirno  > 

V ice  Re  V illa  franca  y onde  à quefio folo  fine 
mi  fino  conferito  eonognìfillccitudincin  Pa- 
. <■  lermo } dotte  introdotto  all ' vdienzjt  di  fua 
Eccellenz/t , il  ritrattai  di  cofi  buona  inten - 
tione  , e di  tanta  fama  clemenza , che  giure 
alle  Signorie  V oftre  llluflrìfijìme  , che  mi  fi 
feoppiarono  le  lagrime  dagli  occhi , nell'  ofi 
feruare  in  q uè  fio  ottimo  Minìfiroy  tanta  beni* 
gnità  y e vna  particolare  ìndìnatione  alla 
jk  Pietà. 

Tutto  ciò  rm  refe  cofi  facile  la  negotìatìone  . 
r che  in  brette  ri d uff  à perfezione  il  generale 
j.  ' perdono , perfezionando  ogni  trattato  3 con 
fidhfattìone  dicoufio  Popolo  3 che  fenonmi 
fojje  fopr  agi  unta  nel  piu  bello  dell  opra  vna 
perieoi  cf a infermità  , la  quale  non  mi  per - 
znejjè  di  poter  paflarc  cofii  conferme  era  il  mio  - 
desiderio  , dall'  bora  fi  baierebbe  conchìafo 
ogni  cofa  con  gufo  vnincrfiàlc  ; tutta  vìa  paf- 
futa PitfpUjfiofitione  me  ne  venni f abito  qui  in 

Me- 

s 
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Andazzo  3 per  conchiudere  il  tutto , e torre 
dalla  Città  le  dì/cor  dìe  ciuìlì. 

/ n queflo  mentre  furono  da  cofli  introdot - 
~te , non  fi  con  qual  fubitania  rìfilutione  le 
airmi  di  Francia , il  che  mi  difi culto  litrat- 
• tati  alla-conchiufìone , per  ejjer  le  cofe  tante 
allattiate  come  le  Signorie  T >Jìre  llluiìrijfime  1 
ne  fono  molto  bene  informate.  L'affetto  ad 
igni  modo  che  mi  tiene  il  cuore  vnito  agli  in- 
tere j fi  piu  giufti  della  mia  Patria , rnha  co- 
municato continui  meazj , per  procurar  d'in- 
trodurre qualche  Trattato  di  quiete , dalla, 
quale  fi  ne  può  cauare  maggior  prof  reo  che 
dal  le  riuolte , e di  fior  die.  ■ J 

Se  vogliono  far  rifefficne  matura  fopra  li 
congiunture  prefentì  , troueranno  non  efia 
v per  accendere  , ma  acqua  per f nomar  e il  fuo- 
co 3 che  minaccia  vrì  ineflinguibìle  incendio 
à cotefia  nofira  cclebratijfirna  Città.  Et  in 
fatti  con  tutto Jo  sforzai  del  Re  C hrifìamjfimo , 
non  hanno  potuto  penetrare  fin  bora  i Pojli 
di  San  Placido , e della  Scaletta  ; & hauen- 
do  portate  le  Armi  con  la  folita  furia  Fran- 
cese che  le guidaua  , in  quefìe  Partii  con  ha- 
uer pacato  alla  loro  partita,  la  Città  di  San- 
ta Lucia  j Terra  dì  San  Pere  > e Cafile  dì  ■ 
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Gualtieri , finalmente  per  la  fòla  reflflerfgg 
fatta  dalla  Rocca , e Monforte furono  necejji- 
tati  k jljggiarfi , e ritirar  fi  con  danno  nota- 
bile yfcnzA  altra  gloria  , che  d‘ batter  fatto  fui 
principio  qualche  preda  diBefiiarne  defila- 
to, e dell  abbandonato  Fortino  di  Spatafora, 

& altre  tonine  fio  lite  a farfi  da  Soldati', dan- 
ni che  fino  piu  da  lagrimarfi  dentro  che  fuo-- 
ri  Mcjfina  j ma  quelche  piu  importa  , la 
„ Citta  di  Santa  Lucia , San  Pere  , e Guar  zie- 
ri  conofiendo  l'errore  commejjb  per  non  ejpo - 
nerfik  cimenti  di  perditione  ritornarono  all ’ 
vbbidìenza  del  proprio  , e naturale  Signore, 
pigliando  da  loro  Jìejfi  le  Armi  contro  ì Se- 
duttori y col  gridare  Viua  la  Macftà  del  Rè 
v noftro  Signore. 

Di  qitefli  fucceffi  feci  animo  in  me  medefi-% 

tuo  , e mi  pame  tempo  opportuno  di  ricorre- 
re alla  Clemenza  di  queflo  Eccellentiffimo 
Vice-  Re  , e fin  za  alcuna  dipendenza  di  Mi - 
nifi  ri  feci  fentire  a fita  EtcellenzA , che  fi  rn 
hauefie  dato  Utenza,  hauerei firitto  alle  Si- 
gnorie vofire  illufiriffime  , , ajficur andati  del 
total  perdono  di  ogni  fòrte  di  perfina  , col  ri - 
- durre  la  Citta  con  tutti  li  fuoi  Cittadini  di  * 

* quaifiuoglìa flato  , e condì: ione  alla  priflìna 

< < grana, 

■ ' - • ■ ' V* 
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grana  : In  che  trottai  dijpcfiìj] imo  l' animo  dt 
futi  Eccellerai , piu  d'vn  affetto  non  dirò  do - * 
mito  da  vn  Prencipe  alfuo  Popolo , ma  d’vn, 
amore  paterno  verfio  ì fkoi  propri  figliuoli, 
effendofi  dechiarato  meco  , che  come  tali  vi 
amaua  3 e come  tali  vi  haurcbbe  fatto  prona* 
re  gli  effetti  del  fuo  amore  , battendo  pereti 
condejcefio  che  io  J crina  con  tutta  quella  li - 
berta  > che  [limano  d' e fiere  dìferuiggio  di  fina 
Maefta  Catolica  che  Dio  guardi  , e con* 
feriti  f come  ancora  per  lo  beneficio  di  cotefle 
Publico. 

A qmfio  fine  dunque  , mofio  dal  grande 
effetto  che  porto  alla  comune  Patria  , e per * 
che  mi  par  tempo  afidi  a propofito  di  trattare 
con  quejlo  Signore  Price- Re , dalla  cui  firnma 
bontà/è  ne  pcfjono  promettere  ogni  maggiore 
. clemenza  , e pietà  , piu  affai  di  quella  che 
poffono  Jperare  dall'  Altezza  del  Serenifiìmo 
Don  Gionannì  db  Aufiria , perche  dìjpcflogià 
quejlo  Prencipe  alla  partenza  3 fecondo  gli  or- 
dirà Reggi  di  Madrid  , capitando  qui  con  /* 
Armata  che  tiene  in  Spagna  , (fi  i Vafcelli 
che  fono  allefiiti  con  buonijfime  prouifioni  di 
Guerre  in  Napoli  3 e con  le  Galere , potrebbe 
effere , che  f òffe  per  renderfi  difficile  quella  fi*} 

Kfck 
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che  cofi  ben  dijpofla  fi  trono,  ol  prefinte 
-per  il  generale  indulto , e perdono. 

lo  non  meritar eì  il  titolo  dì  Patrioto}ma  dì 
perfido  t onando  ingannagli  miei  Concittadi- 
ni j e perche  Conofco  il  bene  cti  è per  rifiultar- 
7ie  alla  noftra  Patria  ; per  quefio  l'efirto  con 
cgnì  caldezza , e li  fiongìuro  con  egra  amore 
di  non  Uficiarfi  piu flurbare  la  mente  da  quei 
francefi  , che  non  hanno  altro  ficopo  che  dì 
fiagrificare  la  vofira  quiete  alla  Guerra , per 
far  dìuerfione  di  Armi  in  altri  luoghi. 

4 Quando  tutte  le  Armi fiopracennate  di  Don 
Giouanni  faranno  vnìte  infieme , chi  difende- 
rà la  Patria  d’vna  total  diflruttione  .?  E chi 
renderà  conto  à Dìo  delle  rapine, e delle  vio- 
lente che  potrebbono  /offrire  tanti innocenti* 

In  fiamma  io  per  complire  con  la  mia  obli - 
gatione,  e per  riparare  tanta  ruina  che  veggo 
diflionerfi  contro  la  Patria  , in  enfio  di  ripu- 
gnanza alle  buone  congiunture  dì  pace  che fi 
prefient  ano,  prego  vofìre  Signorìe  llluflrifijìme 
dì  confiderar  il 'tutto  confano  gìudìtìo  , e con 
fin  cere  affetto  per  il  benpublico,  e non  lafciarfi 
ridurre  all'vltìmo  e fier minio. Quando  il  mor- 
bo  e incancherito  non  vi  e altro  rimedio  che 
il  taglio j & il  fuoco , onde  il  Medico  c/berto 

vfit 
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vgnì  dìligenzji  per  impedire  che  il  morbo  non 
sananti fino  a q ne  fio  figno. 

Scrino  tutto  ciò  con  le  lagrime  aoli  occhi, 
perche  il  cuore  conofce , che  io  non  mi  rnuom 
per  altro , che  per  il  ripofo  > e quiete  vniuerja» 
le\che  vniuerjàlmente  da  noi  tutti fi  dette  con* 
fiderare , per  non  far  d'vn  buon  ben  publico , 
yna  c attinti  pafiione  particolare  ; & io  fiero 
' che  fi  ottener  a quanto  prima  ogni  buon  efito, 
afiettandofi fidamente  la  rifiofia  delle  Signo- 
rie voflre  l llufirijfirneja  quale  potranno  man- 
dare con  ogni  libertà  con  qualfiuoglia  Corrie- 
re diretto  à me  qui , che  non  farà  molefiato, 
cti  e il  fine  , con  che  facendo  alle  Signorie 
Voflre  llluflrìffime profonda  rìuerenzjt  le  ba- 
cio le  mani. 

Mclazzo  io.  Luglio  167}.. 
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affetto  la  riucrifcc. 

■ " ' * *> 

Il  Piencipe  di  Coniò. 
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Pàs.  Non  parla  tanto  male  quello  Pren- 
cipc , nè  li  polfono  meglio  defcriuerc  le 
mifcric , e le  calamità  prefenti  , e li  peri-, 
coli , e danni  futuri  de*  Meffiuelì , toccan- 
do beniflìmo  la  piaga  coli*  inllromcnto 
douuto. 

Go*.  Agli  animi  difperati  ppco  gioua 
l’vnguento  della piaceuolczza , e nulla  vii 
poco  di  miele  àvn  grand*  incendio.  1 

; Ma  r.  Quando  1*  applicationc  il  fa  à 
tempo  debito  , tal  rimedio  è ottimo , ma 
quello  Signore  non  (le  moftrato  molto 
pratico  nell’  arte  di  curar  piaghe  di  quella 
natura,  perche  nel  principio  datoli  à fc-*t 
guire  il  Reggio  partito,  contro  i Tuoi  pro- 
prij  Compatrioti , conllgliò  il  fuoco  , e il 
ferro,  col  dire  che  bifognaua  caftigar  quel-  \ 
la  riuolutione  con  lo  Iborfo  del  fanguc  de’ 
principali  Auttori  , affiorando  i Miniftri 
del  Cacolico  che  quell*  incendio  farebbe 
riulcito  di  paglia,  e non  potcua  che  foffo- 
carli  nel  proprio  fumo  ; onde  gli  Spaglio^  | 
li  traforarono  nel  principio  la  forza  dlv-  j 
ju  violente  oppolitione , regolandoli  co* 
contigli  di  quello  gran  politico'  dì  fumo* 

e lo 
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c lo  fecero  con  qualche  ragione  , mentre 
giudicauano  che  il  Condro  parlaua  per  es- 
perienza, come  quello , che  conofceua  da 
vicino  Thumore , c naturale  de’  Medinoli 
Suoi  Compatrioti. 

Gob.  Son  pochi  prudenti  coloro,  che 
pretendono  regolare  la  difperationc  d’vn 
Popolo  in  vn  cafo  di  ribellione  ; con  i co- 
ftnmi  ordinari  de  quali  il  «ledeiìmo  Po- 
polo li  Tuoi  fcruire  , in  vn  tempo  di  pace. 
JLa  rabbia,  lo  Sdegno,  l’ira  fa  perdere  il  Sen- 
no a’  più  Sauij,  e quando  vna  volta  fidime- 
ne matto,  Si  combatte  alla  cieca  Senza  giu- 
dicio  , e però  ballano  cento  pazzi  dispe- 
rati, per  mettere  in  SconquaiTo,e  confufio- 
ne  la  prudenza  di  mille  prudenti. 

Pas.  Mai  nel  Mondo  fi  trouò  huomo 
più  confuSo , & imbrogliato  del  Condro, 
perche  nel  principio  ha  creduto  di  guada- 
gnar’ imieramenre  la  grada  de’  Reggi,  col 
moftrarfi  nemico  de’  Suoi  Compatrioti, 
poi  vedendo  riufeir  vani  i Suoi  mezzi  pro- 
curò di  fìngere  amiciria  con  quefti,per  me- 
glio ingannarli  , acciò  la  Sua  prima  opi- 
nione refiafie  confìimara  dall’  efecudone, 
ne  i Siciliani  che  non  Sono  cofi  Sciocchi, 
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cintato  , che  fu  la  ricompenfà  che  np  ot- 
tenne  nel  fine.  *y 

<Sob.  Gli  Spagnoli  fon  coftumati  a pa- 
gar li  feruiggi  conringraticudinc>  ebene 
fpefTo  trouano  il  pcloncli'ouo  per  haucr 
motiuo  di  perfcguitarc  gli  amici.  Bafta 
vn  folo  fofpetro  vano  > e fenza  fonda- 
mento , per  far  perdere  la  sratia  Reggia 


ad  vn  Suddito  chc-con  fede  , e ftipendio 


haucràferuito  per  lungo  fpatio  di  tempo  „ 
la  Monarchia  ; e di  qui  nafee  che  nell’  oc- 
correnze pochi  il  rrouano  che  vogiino  * 
abbracciare  il  partito  di  Spagna  con  zelo* 
de  affetto  , fatti  Maeftri  (opra  l’cfpericn- 
za  di  tanti,  quali  dopo  haucr  fpefo  la  mag- 
gior parte  della  lor  vira  , e della  lor  fa- 
coltà in  fcruitio  della  Corona  Catolica, 


fono  flati  forzati  alla  fine  , per  vna  fola, 
falla  imaginacione  di  morire  in  vna  pii- 


gione. 

D 


Mar.  Circa  à quello  particolare > vi- 
va mille  volte  il  Rè  Lu’gi , che  generofa- 
mente  premia  quei  che  lo  feruono  con  a- 
moic,e  zelo, lènza  trouar  feufe,  & intoppi 
dopo  i feruiggi  come  fanno  con  pernicio^ 
le  mal lime  gli  Spagnoli. 
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Pas.  Defidcrarei  fapcrc  fc  i Meflìncfi 
'aggradir000  la  propofta  fattagli  di  pace 
dal  Prcncipe  di  Condro. 

Gol.  Mitrouo Copia dcllalcttcra fcrit- 
ta  dal  Senato  in  rifpofta  dalla  quale  fi  può 
argomentare  la  fodisfaiionc. 

Pas.  Faccila  dì  gratia  vedere»  perche 
non  può  clTer  che  curiofa  » ancorché  al 
prclente  il  ccrucllo  de*  poucri  Meflìnefi,  ’ 
r penfa  ad  altro  che  alla  formacionc  di  Pa- 
;*  neghici. 

Mar.  Moftrano  però  di  haucrne  afTai 
nella  fcelta  fatta  d’vn  fi  gran  Monarca  per 
loro  prptettore»  c Signore. 

Gob.  Lancceffirà  obligaper  lo  più  gli 
animi  à rifolunonì  contrarie  alla  volontà 
. iftella. 

Pas.  In  quefto  cafo  corre  vii* altra  ra- 
gione  ; ma  vediamo  fc  pur  ti  aggrada  la 
rifpofta.  . . */ 

* Go  b.  Eccola  qui  in  ordine,  e per  cllcr.- 
male  faittane  farò  ioftcftb  la  lettura v 
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Del  Senato  di  Meffina , al  Signor 
Prencipe  di  Condro, 


Hawrebbe  paffuto  vofira  Signoria  J cufarfi 
' di  fpargere  tacite  lagrime , con  quante  dice 
haiier  accompagnata  la  Lettera  che  ci  J crine , 
colma  non  di  altra  dimofiratione  d'affetto  che 
finto , credendo  di  poterci  adefcare  con  l'ha - 
rno  delle  fine  belle  parole  , che  in  ffianfa 
conchiudono  la  nofiraruina , e non  la  fallite > 
come  ci  fa  credere  ; onde  fiottio  tenuti  dì  dir- 
gli in  rijpofìa  , che  farebbe  fiato  piu  opportu- 
no di  conferuar  le  lagrime perpìangere  la  vo- 
fìra propria  7 ni  feria  , e non  già  la  defir  ut  io- 
ne y e defolatione  dì  quefia  noflra  Città)  che ' 
voi  chiamate  Patria  comune , di  che  inde - 


guarnente  ne  portate  bora  il  titolo,,  mentre^ 
per  vofiri propri  intere ffì  h miete  hamto  tul- 
le piu  emergenti  necejfità  cuore  d' abbando- 
narla. " 

Per  la  gratta  del  Signore  Iddìo  r per 
protettone  della  noflra  glorio  fa  ZJ ergine , 
per  la  clemenza  del  Rè  Chrìfiianijfimo  nefirtu 
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fopremo  Signore , quefiagran  Città  boggi  è 
fuori  di  quella  barbara  feruìtìi  nella  quale 
l'haueuano  fipolta  gli  Spagnoli  , e ridotta 
nell * auge  delle  magiori  felicità  , e grandca- 
’ge  che  fi  pofiano  defiderare  , e fiarno  ficuri 
che  fé  voi  havefie  la  fortuna  di  goderle,  vi.  I 
feruirefie  d'altri finfi  nella  compofitìone  delle 
voflre  Lettere  , che  vogliamo  credere  pili 
dettate  che  dette.  » 

Noi  godiamo  vn  vero  Paradìfo,  col  fauore 
della generofità  Reale  del  Re  Chrifiianijfimo , .< 
giufl  o Padrone,  e non  già  Tiranno  de  fiuti 
veri  V a JJàHì  , come  pure fino  fiati  quelli  cloZ-j 
fin  bora  ci  hanno  retto  ; i dì  cui  prudenti  fi- 
mi  Minfiri  Francefi  efer citano  à fauore  de' 
fi  Aditigli  atti d' vmìttconp arabile  Giufiitia, 
e non  già  le  sfrenate  paffist ni  della  tirannica 
; ragione  di  Stato  , con  la  quale  fi  tafi ivano  1 
l' Innocenti  , e fi premiano  i colpe  no  li. 

In  qucfio  fiato  cofi felice  , non  ha  bifogno 
la  ncfira  Città  d'cjfire  habitat  a di  pochi  Cit- 
tadini che  a gufa  dì  p e fimi fer pentì fifihiano 
per  magiórmente  mordere  Gol  veleno  , e che 
vorrebbono  come,  traditori  tradir  tutta  la 
Latria  \già  eh'  è ripiena  dì  veri , benemeriti, , 
Cr  ejfettuofi M efiuefi,  gelofi dell ’ honor  prò - 
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prio  j-  e della  gloria  della  Patria  / e celanti 
del  vero  fermio  di  Dio , de’  quali  non  ce  n e 
nè  pur  vno  che  non  fa  pronto  k Jpargere  tutto 
il  /angue 3 & aprir  tutte  le  vene  del  petto , in 
fernìtio della  Citta  ; tutti  rifiuti  di  comune 
accordo  ad  efierminare  ì Tiranni 3 e dif  ru- 
gete lì  Parricidi  della  Patria  , li  mìcidiari 
del  nofro  bene  3 & z Per fe  cut  ori  dellanofra 
libertà  : oltre  /’ ej] ere  ancora  habitata  da  cir- 
ca cinque  mila  Francef , che  fino  il fiorz^ 
d' ogni  gentilezza , il  ritratto  d’ogni  mode/ìia3- 
il  compendio  d’ognì  valore  3 l'albergo  d’ognì 
virtù  3 etìrnagine  di  ogni  più  lodeuole  gene- 
rofità  i non  h avendo  altro  figetto  tra  quefie 
felicità  , che  di  lacrimare  il  tempo  che  hab- 
bìatno  p erfi  3 & il  ritardo  che  h abbiamo  fat- 
to 3 nell'  vfcir  dalla  fìhiauitu  dì  coloro  che 
ci  tiranne  granano  , per  entrare  fitto  la  pro- 
t et  t ione  3 Crvbbidienza  dì  quei  Francef  che 
ci  trattano  come  figliuoli  3 e ci  amano  come  * 
veri  J additi . 

Godanfi  altri  L'abbondanza  efteriore  dt 
quefia  Città  3 non  mendica  di  dentro  di  vit- 
to 3anzi  cofi  abbondantemente  pronifi  a per  la 
Zjtlantìjfim.%  cura  de  Regi  Mini  fri  del  noflro 
Re  Chriftiamjjìrw  9 che  potrebbe  alimentari: 
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z>n  Regno  intiero. 

Lì  foce  or  fi  del  Re  noftro  Signore  confifio- 
vo  i j fatti , e non  in  parole  , in  realijfima 
foftanz/t  3 € non  in  pejfime  minaccio , delle 
anali fifigliono fer  aire gli  Spagnoli  per  ingan- 
nare li  loro  p oneri  fiudditi , e- tiranneggiarli 
a lor  modo  ; e giàejperimentarono gli  Spagno- 
li 'nella  loro  numeroja  Armata  N duale , con 
la  quale  credenano  afforbircì , quanto  pote- 
rono poche  Nani  Francefi , perche  Iddìo  af- 
fi fi  e fernpre  a chi  camino,  con  buona  intett- 
tione. 

Procurinovi  tanto  ìnojlri  nemici,  ( che  per 
tali  ricouojcìamo gli  Spagnoli , e tutti  coloro 
che  intraprendono  in  funere  di  cjitefiì  contro 
la  ncflra  libertà  J di  Jàldarfi  le  piaghe  , e di 
turar  le  fer  ite  fatteci  dà  no  fi  ri  Legni  alli  Va- 
/celli,  e Galere  del  voflrp  R è dir  pugna,  nell 
Hofpitale  da  Napoli  , e poi  v sughino  che  gli 
‘ aspettiamo  con  animo  e cuore , e con  ferma 
rifilutione  mediante  f inter cejjìon  della  Ver- 
gine nofira  Protettrice,  di  torli  le  Armi  dall * 
mani , 0 con  vii ttpero/à  fuga  obligarli  ad  ab- 
bandonare il  nofiro  Mare , e Inficiarci  al  po- 
JèJJb  libero  della  nofira  libertà  j ficnzA  par- 
lare de  VajcelU } & Armi  fognati  che  met- 
terà. 
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ter  a in  or  dine  il  Signor  Don  Gìouanni d’ Au- 
firia  j il  quale  non  firn,  cofi  [ciocco  di  efpo- 
nere  la  rìputatìone  fitto  vn  buon  numero  di 
Pedanti , di  Configlio  ; ma  è proprio  degli 
Spagnoli  il  fabricar  Cafielli  in  aria,  e far  deli 
ombre  huprmni. 

Le  minacele  non  fanno  breccia  ne'  cuori 
generofi  de'  Mejfihefi , chefippero  con  tanta 
gloria , & ammiratione  deli  Vniuerfi  refi  fie- 
re cor  agio  farne  me , finga  veruno  aiuto  h li- 
mano ad  vna  Monarchia  che  fi  vantano,  per 
lo  pofijfo  di  tanti  Regni  la  piu  terribile  del 
Mondo,  <&  ad  vna  fame fènza  efimpio , 

Quello  che  ci  rende  attoniti  è , che  noi  non 
fapptamo  con  quale  aut torba  voftra  Signoria 
entra  a trattati  tra  il  Viceré  > e noi , fin  za 
commìjfont , finzla  lettere  , finza  aut  t or  ita, 
certo  che  potcua  fare  di  meno  , di  prendevi - 
tanta  briga  , che  haurebbe  pojfuto  Jferagna-g 
re  per  manegiare gli  inrereffi  della  fina  Cafit 
figitiua  della  propria  Patria  , anzi  fenza 
Patria , & auatfpar  per  fi fieffa  la  fatìga  alh* 
quale  non  fu  chiamato  i ne  meno  patena  ve- 
nir ui  in  penfiere  , di  metterai  in  quei  'Trat- 
tati che  dite , e che  ci  partecipa  nella  fina 
Lettera  » quando  vi  fojfe  ben  informala  chi 
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altri  Perfionagì  di  mèrito , e di  vaglia  in  tèm- 
pi) deus  mjìre  magi  ori  calamità , pretendono 
doiffinuarfìììn  fìrnile  nego  riattane  3 ne  ripor- 
tarono fìùmpre  lefi  Infìtta  , con  tutte  le  'tri- 
plicate pcrfìtafiue , non&finnte  le promefìje  }ma 
fìnte  orarie  che  vi  efìrifiono  al  benefìcio  del 
Publico  j e del  pr inaio , con  che  vi  lafìiate 
' adefìcare  il  fenfi y e perdere  il  centrilo , con 
rifìo  degl) fìefìi Spagnoli  yche  fi  feruono  di  voi 
come  cCvna  palla  di  giuoco. 

*•  " Dunque  per  parlar  caritatiuamentegli  di- 

remoj che  li  piai  merini  di  pèrdono  y e dine - 
, commodamcnto  pub  rifìrmrlì  a f nuore  della  , 

. fìuaTerra  y che  tanto  {lima  è pre^fìt  , e per 
la  quale  ha  abbandonato  gli  intere jfì,  della 
Patria  cloefìen'ga  ragione  chiama fìtta , perpo- 
" terfene  fìeruire  all ’ bora  che  vedrà  il  te  rapo 
opportuno , , perche  non  ha  hi  fogno  di  perdono 
chi  non  hebbe  mai  ombra  di  colpa  > an'fì,  fi 
vofìlra  Signoria  vuol  vifìtare  minutamente 
la  fina  confidenza , trotterà  piu  rimorfio  di 
quello  s'tmagina } e fi  rfì lucra  di  far  peni - , * 
ten^a  degli  errori  commejfìi  nell'  abbandonar  , 
quello  che  la  natura  vi  ha  dato , o almeno 
- imparerà  ad  afìlenerfi  di  tentar  le  nofìlte  - 
ragioni ..  * v • 
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Dìo  fa  difendere  la  G infitta  > egli  Inno- 
centi > ne  habbtarno  noi  di  che  ringratiare 
V.  S.  bausndofi  rifuegliato  dopo  vn  anno 
di  Letargo  , errando  dalla  quiete  in  tempo 
che  4 5 000.  Combattenti  vigilano  in  enfio  dia 
di  queflagl orioffjìma  Città  » e tale  refi  dalla 
foprerna  protettoti  della  'Uèrgine.. 

Sentiamo  dijpiacere  ad  ogni  modo  della  fia 
disgrafia  con  pili  ragione  di  quella  egli  dice 
dibatter  affanno  della  no  fra.  E per fine  pre~ 
gando  Iddio  t illumini  t à V'.S,  bdciamUmanu. 
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Il  Senato  di  Meflìna.  - 

D.  Carlo  Malfarà  Segrer.  • * 
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M ar.  -.Sono  di  biafimarc  i Popoli 
quando  /armali  o contro  il  loro  Signore, 
giufto,  òingiufto  che  fiail  motiuo,  pure 
chclaconfcicnza  non  ne  aprali  camino, 

. perche  in  tal  cafo  , li  polTono  guittamen- 
te pigliar  le  armi  contro  il  Prencipe,  co- 
• me  per  efempio  fé  qucfto  voleflc  introdurr- 
re  in  vna  Prouincia  Chriftiana  il  Mallo- 
mettanifmo,  il  Giudaifmo,  ò il  Lutera- 
nifmo  in  vna  Prouincia  Cacolica  vn  Pren- 
cipc  Catolico  , in  tal  cafo  i Popoli  fon 
tenuti  d’opporfi  fui  principio  con  le  fup- 
pliche,  c poi  non  hauendo  qucfto  luoge9 
pattare  alla  violenza  col  ferro  in  mano. 

G o b . Concedo  il  primo  articolo  del- 
la Legge  Giudaica,  e Maomettana > per- 
che in  fatti  fon  del  tutto  contrarie  alla  Fe- 
de Chriftiana  , ma  per  quello  riguarda  la 
Religion  Luterana  tra  Catolici,  ò vero 
. la  Religion  Catolica  tra  Luterani  io  non 
credo , nè  crederò  mai  che  fìa  lecito  à 
fudditi  d’armaitt  contro  i loro  Prencipi 
per  impedirne  l’cfecutione,  perche  final- 
mente quella  credenza  ò degli  vni,  ò de- 
' gli  altri  non  porta  fuori  del  Chiittiancfi- 
. rao , cttcndo  tutti  Chriftiani  » ancor  che 
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differenti  in  certe  cerimonie  introdotte 
dalla  corrutionc.  s 

Pas.  Et  io  fon  d’opinione  eh*  vn  fud- 
dito  non  può  per  qualfiuoglia  pretella 
armarli  contro  il  Padrone  , quando  anche 
quello  l’obligaffc  à farli  Turco.  1 fudditi 
dcuono  riconofcere  il  loro  Prencipc  co- 
me Luogotenente  di  Dio , e però  imagi- 
narfelo  impeccabile  , appunto  come  noi 
altri  Romani  liamo  conftrctti  à credere 
inpeccabile,  il  Papa , ma  per  dire  la  verità 
circa  à quello  particolare  mi  rimetto  à 
quel  tanto  che  ne  ha  fcritto  quel  gran 
poliricoTofcano»  il  quale  fc  non  hebbe 
in  fua  vita  più  conferenza  nel  petto , di 
quella  mofliò  nella  penna , non  vorrei  ef- 
ler  obligato  d’andargli  à portar’  vna  Let- 
tera nel  luogo  doue/i  trouaal  preferite; 
balla  che  i fudditi  non  deuono  in  conto 
alcuno  impugnai  l’Armi  conrroil  proprio- 
Signore  -y  ma  Te  modi  dalla  necefficà  fon 
conftrcui  à farlo,  allora  conuicnc  feruir- 
fenc  lino  all’  vltimo  compimento,  perche 
facendoli  vn  male  glande  nel  pigliarle  ar- 
mi, fe  ne  fanno  due  gtandiffimi  nel  dc- 
ponerlc. 
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Mar.  Bifogna  fpccchìarfi  nell*  efem- 
pio  degli  Olandefi , quali  cominciarono 
pian  piano , poi  s’accefero  rigorofamentc 
alladifefa,  e finalmente  ne  occennero  con 
Toftinarione  la  vittoria.  I Suilfcri  che  fi 
erano  feoffi  dal  giogo  degli  Arciduchi 
tempo  prima,  fcruirono  d’efempio  à det- 
ti Olandefi  , mentre  cambiarono  per  vna 
medefimaftrada.  ICafalani,  e quelli  del 
Ronciglione  fecero  aliai,  ma  non  quan- 
to bifognaua , ma  i Portoghcfi  con  gene- 
rofa  rifolutione  cominciarono  , c finirò^ 
no  gloriofamentc  con  tanto  loro  van- 
taggio. 

Gob.  Sci  Melimeli  fi  mettono  innan- 
zi gli  occhi  tutte  quelle  raggioni , e la 
fortuna  feliciffima  che  godono  hora  quei 
Popoli,  che  col  fangue  delle  proprie  ve- 
ne hanno  comprato  la  1 or  libertà, col  tor- 
li dal  piede  la  Catena  Aullriaca  , al  ficuro 
che  morranno  prima  che  di  cedere  alle 
perfuafioni  fia  del  Condro  , ò Ila  d’altri 
. Minifhi. 

Pa  s.  Quelli  efempi;  fono  veramente 
ottimi,  e che  pollóne  far  gran  colpo  nell* 
animo  de  Melimeli,  ma  però  ve  ne  va’  al- 
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ero  maggiore  , e che  folo  ballai  comuni- 
Carli  nel  pecco  IVI  cima  rifolucionc  di  vin- 
cere , o di  morire , e quello  vuol  dire  l’e- 
lempio  delia  ribellione  di  Napoli,  memo- 
rabile in  cucci  i Secoli. 

Mar.  Veramence  non  porcuano  i Na- 
policani  incontrar  la  più  bella  occafione 
da  torfi  dalle  mani  tiranniche  dagli  Spa- 
gnoli ; e doneuano  con  vgual  conitanza 
continuare  alla  difèla  della  Beila  maniera 
comchaucuano  cominciato , ma  ò ingan- 
nati d’alt-ri,ò  da  loro  Beffi  fi  Infoiarono  mi- 
ftramente  cader*  il  ferro  dal  pugno. 

Pa  s.  Di  quello  non  polTòno  ricordarli 
fenza  lagrime,pcrche  vedono  al  prefente  il 
cafo  difpcrato;  elfendorellaci  fenza  priui- 
Icggi , con  la  morte  delle  migliaia  di  loro 
Compatrioti, per  mano  del  Boia,  e più  ag- 
grauaci,  e maltrattati  che  mai,  mentre  gli 
Spagnoli  non  "hanno  Budiato  la  clemenza, 
come  hanno  fempre  fatto  , e più  che  mai 
fanno  i Franccli  ; farebbe  Baco  mille  volte 
meglio  per  loro , ò di  non  penfare  alla  ri-  ^ 
bellionc  , ò dopo  cominciala  continuarla 
ai!’ "Ir!  pio  de’geiicroh  Olandcfi* 

Co  b.  Tutto  il  male  di  Napoli  fu  la  fe- 

paia- 
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par  adone,  ò iìa  diuifione  rraii  PopoIó,c  ia 
Nobiltà,  che  fé  peccalo  quefti  due  fodero 
flati  vniti  inficine  , dicci  Monarchie  ha- 
urebbono  perio  il  tempo  in  vano  nella  di- 
fesa, e quella  vnione  diede  fi  gran  progred- 
ii agli  Oiaqdefi,  e non  meno  a’ Portoglieli  ' 
più  di  frefeo. 

Ma  r.  Finalmenrc  che  cofa  hanno  gua-  - 
dagiiato  di  più  i Nobili  del  Regno  di  Na- 
poli > ncir  oppofitione  fatta  alla  lifolutio- 
hc  del  Popolo  di  mandar  fuori  del  Regno 
■ la  Cafa  d’Auftria?Nienre.  Al  contrario  ìon 
più  fchiaui  della  Plebe  ideila,  e fon  clatrati 
del  tu  da’  Miniftri  Spagnoli  come  Staffieri. 

Gob.  Se  quel  Regno  fi  porcile  ridurre 
in  Rcpublica  farebbe  la  piu  potente  deli* 
Vniuerfo  , perche  in  breue  farebbe  alcri 
progredì , ma  per  dire  il  vero, noi  altri  Ve- 
nctiani  non  vediamo  volentieri  nel  Mon- 
do Rcpublichc  di  grado  vguale , ò fupc- 
riore  alla  noftra  , c cofi  lo  ricerca  ogni 
buona  politica.  - . , * • ' ’> 

V Pas.  I Venetiani  vorrebbono che  rut- 
to il  Mondo  fi  limbiccade  di  nuouo  per 
farne  Rcpublichc , con  il  Modello  di  Ra- 
gufa , di  Lucca,  c di  Geneura  » acciò  tue- 
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tc  dipendertelo  dalla  protezione  del  luo 

Leone  alato.'  r.. 

Gob.  Ogni  fimile  appetifee  il  luo  li-, 

mile  fratei  mio  nella  fpecie , non  già  ne  - 
la  forma  , perche  vn  Gigante  non  dclide- 
ra  la  moltiplicationc  di  Cani , d Almi , o 
di  Cnnalli , ma  d’Huomini  con  quefta  lo- 
ia differenza,  che  li  vorrebbe  tutti  l >gmci, 
non  Giganti,  per  meglio  rifplendcrc  la  lua 
grandezza  tra  quelli  d’inferiore  ftato,e  per 
artìcurar  maggiormente  il  luo  dominio  lo- 
pra  gli  altri.  Con  tutto  ciò  , voltata  da  l 
altra  parte  la  Medaglia  io  trouò  che  la 
martìma  di  Stato  della  noftra  Rcpublica 
confitte  à procurar  più  torto  che  i augu- 
mcntationc  di  Republichc  , l acerete  1- 
mento  di  Prcncipati  ; & in  fattivo  Prcn- 
cipc  picciolo  più  volentieri  s accomoda 
all’  affetto  d’vn  Senato , che  d’ vn  altro  So- 
prano di  forze  maggiori  , col  quale  non 
■ potrà  mai  hauerc  che  penfieri  di  gelolia, 
c bene  fpetfo  è obligato  ò di  cedere  come 
Suddito  , ò di  cadere  come  debole. 

Mar.  Non  ho  difficoltà  di  credere  che 

fia  molto  meglio  per  Vcnetia  d hauer  per 
confinanti  prcncipi  piccoli  > che  piccole 
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Rcpubliche  , c non  s’opponcrebbc  forlc 
mai  nello  fmembramento  del  Ducato  di 
Milano,  di  Sicilia,  di^Sardegna,  ediNa- 
poli,  per  farne  vn  paio  di  Dozene  di  Pren- 
cipi , effèndogli  più  facile  di  impadronir- 
li dell’  hiimorc  d’vn  folo , che  del  ceruello 
di  tanti, buona  parte  de’quali  fono  per  l’or- 
dinatio  oftinati,  e ignoranti. 

Gob.  Come  le  cofc.fono  ftabilire  al 
prcfcntc,  vanno  benidimo  , c non  pollia- 
mo meglio  deiìdcrarlo  per  il  noltro  in- 
tcrelTc. 

P A s . Chi  ben  mangia , c ben  beue,non 
cura  degli  affammati  j & il  Mondo  c fatto 
d'vna  Certa  natura , fe  vogliamo  credere  ì 
Macchiaucllo,  eh’  ogni  vno  inclina  alla 
dcftruttione  del  Compagno , quando  non 
fofle  per  giuftitia , c per  ragione , almeno  c 
per  capriccio , c per  piacere.  1 Venctia- 
ni  non  s'informano  di  quello  fanno  i Po- 
poli Sudditi  di  quello,  ò quell'  altro  Pren- 
cipe  , ma  folo  di  quello  pretendono  farci 
Prencipi con  cfliloro.  Ecco  tutto. 

Gob.  Noi  altri  non  polliamo  rimedia- 
re à tutti  i mali , ancorché  l' intcntionc  è 
buona  > & ottima  yctfo  di  tutti. 
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Mar.  Pure  che  rimedino  a’  loro  ran- 
co balta,  in  tauro  ti  prego  di  dirci  caro  A- 
mico,  fé  tu  hai  veduco  in  Vcnctia  vna  cer- 
ta Lettera  Icritta  davo  partialc  del  Popolo 
di  Mclfina , che  ftantia  in  Vcnetia  al  Sena-  J 
to  Mtffincfeì 

G o b . Non  l’ho  villa  , ma  ne  ho  inte- 
ro pailaicjcomc  d’vna  cola  non  mal  com- 
porta , e ben  loda,  e curiofa. 

Mar.  Mi  pare  ad  ogni  modo  imponì- 
bile ch’ellèndo  rtataftampata  in  Vcnetia, 
che  tu  non  l’habbi  veduta  .<* 

. Gob.  Stampata  in  Vencria  , come  io 
fono  ftato generato  in  Pcrlìa  ; quella  c vna 
fintione , perche  detta  Lettera  hebbe  l’ori- 
ginc  , c la  nodrirura,  che  vuol  dir  la  for- 
ma , c la  materia  in  Francia,  cnon  fenza 
ragione. 

Pas.  Senza  romperci  tanto  latefta  ho 
da  dirui  eh’  io  me  ne  trotto  Copia , c che 
ve  la  farò  vedere  quano  vi  piace. 

Mar.  Benché  quella  non  ha  vna  Dro- 
ga tanto  corrifpondcnte  ai  noftro  vfo,con 
tutto  ciò  hauerei  à caro  vederla. 

Pas.  Molto  volentieri,  ma  però  (limo 
à prop olito  di  vilìtar  quello  clic  ci  c pià 

r niccflario, 
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incedano,  c come  noi  habbiamo  parlato 
di  Macchiauello,  voglio  fami  vedere  vna 
Droga,  delie  più  raffinate,  e dellepià  pe- 
netranti. - 

Gob.  Macchiauello  egiàvn  Secolo 
ch’è  morto  , ma  le  fuc  Opere  viueranno  à 
difpctto  degli  fcropolòfi  in  eterno. 

Pas.  Egli  ha  fapùto  non  fo  come , che 
nel  Mondo  fono  ftatc  le  fue  Opere  mai* 
interpretate  , onde  lì  è rifoluto  di  mandare 
la  fua  Anima  per  portai’  à Prencipi  Chri- 
ftiani  i Tuoi  giufti  lamenti,  c render  ragio- 
nedellefuc  operationi. 

Mar.  Difficilmente  potrà  contentare 
i Gelimi , quali  fe  fapr2nno  la  refurettio- 
ne  della  fua  anima,  non  mancheranno  dì 
fucgiiarli  qualche  perfecurione  , perche 
quclti  buoni  Padri  non  vogliono  , che  s* 
abbracci  hoggidi  da’  Prencipi  altra  politi-] 
ca , che  quella  loia  ch’effi  hanno  inuenta- 
to  , e feminato  nell’  Vniuerfo. 

Gob.  Anzi  la  politica  de’ Gefuiti  cvnG 
eftratto  dell’  Opere  di  Macchiauello , c 
però  vengon  chiamati  col  nome  di  Mac-; 
chiauellifti  ; e fin  come  Macchiauello  fi  è 
feruito  delia  Religione  per  colorire  tanto 
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più  la  peruerfa  politica  del  Mondo,  della 
ltelFa  maniera  i Gefuiti , per  poter  coprire 
le  loro  pcrniciofe  muffirne  , con  le  quali 
tormentano  lo  fpirito  de’  Prencipi,de’  Po- 
poli, della  Corte  di  Roma,  e di  tutti  gli 
altri  Eclcfiaftici  della  Terra  , (ì  (ono  inue-fjj 
{liti  nei  di  fuori  del  titolo  lauto  , mode-,- 
fto , pio , e diuoro,di  Compagni  ai  Giesu. 
Che.  furbaria? 

Pas.  Veramente  mentre  Macchiauel- 
. lovilTc  nel  Mondo  ,i  Gefuiti  reftarononel 
Ventre  della  lor  Madre  , ma  non  fi  torto  . 
qucfto  celebre  politico  fc  ne  pafsò  all’  al- 
tra parte  degli  Antipodi , per  vedere  fe  gli 
{piriti  incorporei  voldTero  accettare  il  iuo 
Libro , che  qucfti  buoni  Padri  forfero  per 
diftruggere  il  genere  humano. 

Mar.  Adelfo  mi  ricordo  che  molti  A- 
ftrologi  vedendo  la  loda,  c la  moltiplica- 
rione  de’Gefuiti , e premeditando  con  la 
loro  virtù  Aftrologica  il  male  che  quelli 
, doueuano  caufarc  al  Mondo,  andauano  di- 
eendp  per  tutto , o Macchiaucllo,  cdouc 
^feijic)  Macchiaucllo  c perche  non  rifufeici 
-con  la  tua  politica  ? 

Gob.  Credo  per  certo  che  fc  forte  fta- 
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to  viiio  , nei  tempo  che  i Gelimi  coropa- 
ruero  gli  haurebbe  portato  pregiuditio  ai 
loro  ftabiìimento  * e forfè  al  preferite  il 
Mondo  haurebbe  vn5  altra  faccia  di  quel- 
la che  ha. 

Mar.  Non  vorrei  elfer  giudice  dì  tal 
caufa,e  à dire  il  vero , per  me  credo  ferma- 
mente , che  fc  Macchiauello  hauefle  vifi 
furo  nel  tempo  de’  Gefuiti , deliramente 
T haurebbono  vellico  del  loro  Cappellac- 
cio , & abito. 

P as.  Di  quello  parere  non  fei  tu  folo 
Marforio  > & è facile  il  crederlo , perche 
fe  fi  fono  adolfate  refplicationi  delle  fue 
Opere , tanto  più  haurebbono  voluto  im- 
pofelfarfi  della  fua  perfona  ; ma  vediamo 
la  Droga. 

G o b . Piano  di  gratin, perche  io  mi  tro- 
uo  qui  ancora  non  fo  che  Canzonette  fatté 
in  lode  del  Rè  di  Francia , nuouo  Signor 
di  Meffìna  ; eccoli  appunto  3 afcokatcli*  c 
poi  Cerniremo  il  rdlo. 
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ALLA  CITTA  Di  MESSINA 

Sopra  le  Armi  del  Rè  Chriftianifll 
mo  rnoffe  à fuo  fauore. 


Al ejjìnà  e quando  mai  '% 

P ih  fortunata  fi  fc  aglio  la  fòrte 
Per  romper  della  tua  gran  fórni  fu 
1 torménti , fri  guai  3 
Aperte  fon  per  te  torride  Porte, 

Che  vinta  ti  tene  ano  infichiauifu,  $r 

Che  gloria  f che  virtù 
Ribombar  s ode  nel  fumo  fi  Faro 
Che  vati  col  Sol , col  del  del  paro  à paro . 
Fefleggia  pur  fefleggia 

Sotto  gl1  AngtifH  Gigli,  Patria  inùitta. 
Stringi  quel  cuor  eh*  ogni  tuo  ben  precorre. 
In  cui  arde , e fiammeggia , 

• . Vna gloria  immortale , vn  Alma  inuìtta, 
Qucfìo  e colui  che  già  per  tutto  corre , 

E che  filo  fit  porre 

Freno  al’  Aquila,  al'  A uflro, al  Leo  Belgio, 
Heroe  dì  ogni  valor , Rè  dì  ogni  fregio. 

Il  grido  filo  atterra 

De’fuoi  lampi  Martiali  i tuoi  Metìlici, 

-*■  V Gloria 
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Gloria  à Dio, pace  a voi, guerra  al  Aujlria 
Sento  che  Ji  diserra 
Dal  glorio fo  Cielo  , oue  felici 
Regnano  i Gigli , e à te  fi  moflra  Arnica 
L) Immortai  LG DOV'lCO  , 

Che  fembra  Achille , e che  pareggia  Aiace , 
E di  regnar  più  Mondi  egli  capace . 

Tu  con  vicenda  voltale 

o 

Cangi  bora  forte  al  Nobile,  al  Plebeo,  1 
'TeflcjJk  inaliti,  e gl  Hifpani  deprimi , 

Se  grande  fu  il  tuo  male , 

Maggior farà  al prefente  l Apogeo > 

A i fortunati  tuoi  voli  fublimi 
Corron  miei Jenfì  i primi  ,- 
Già  che  tu  fola  hoggi  vantar  ti  puoi 
Di  fugar  i Tiranni  con  gli  H eroi. 

A te  pia  e perme/Jò 

Sbranargli  aggrani,e  richiamarla  gloria. 
Del  gran  Luigi  à te  frmn  timprcfe. 
Mentre  à te  vien  con  cefo 
Dar  e/èmpio  immortale  alla  tua  gloria. 
Calcar  vedrai  ben  tojìo  le  contefe 
Del  tuo  Nemico  à fpef , 

Sei  Aufiro  ti  porlo  tenebra  vfeura, 

Di  rifehiararti  i Gioii  hcr  hanno  cura* 
Ne  la  Pegola  , e nel  Campo  . > 
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S#/  Trono  3efil  Deflrìer  con  N obìt Arte , 
Sembra  Luigi  va  folgorante  Gioite , 

Che  coti folgore  3 e Lampo  , 

A i Nemici  fiancuto  egli  con  parte, 

E all  hor  ctìil  pajjh gloriofò  mone 
■ Ver  te  la  grana  ei  pione , 

Onde  hai  ragion  di  darli  il  cuor  e l'Alma 
Se  nel  tuo  ÀLare  ogni  tempejla  calma. 

Tu  fra  tanto  b A'fefina 

Tra  gl'  Oricalchi,  e bellici  clamori 
Al  tuo  nono  Signor  ribomba  il  Vhta , 

Con  vn  cuor  fen^a  Spina , 

Accio  tenti  al  tuo  prò  prone  maggiori. 
Al  fio  valore  alla  fin  Alrna  Dina 
La  lingua  mia  rauuiua , 

E fe  fede  al  mio  dir  pure  vuoi  darmi 
Ergi  al  fio  Nome  inuitto,  i vini  Alarmi.. 


* t . 
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Go  b.  Non  vi  è titolo  colmo  di  gloria 
che  non  conucngaà  quello  gran  Monar- 
ca; c non  vi  c Oratore  nell*  Vniucrfo  * che 
nontroui  nell’orario, materia  in  ahbódan- 
za  da  folleuàrlo  (opra  gli  Altri  del  Ciclo. 

Mar.  Maquelcheimporta,congiufti- 
ria,ecòn  ragione,  perche  con  quello  gran 
Rè  non  vi  è adulatione.  Quante  lodi  lì  di- 
cono, fon  nulla  in  rifpctto  di  quelle,  che 
potrebbono  dire,  c quanto  fi  dice,  ò fi  po- 
trebbe dire  tutto  c verità,non  vi  è hiperba- 
le,non  vi  c inccnfo  , non  vi  c lode  mendi- 
cata, mentre  nel  Tuo  Reai  cuore , vi  Iona 
tutti  i Tefori  delle  più  gloriole  virtù, e tut- 
te le  miniere  più  pretiofedi  quelle  Reggio 
attioni  che  fi  ricercano  per  formare  vn*A- 
lcfandto,vn  Traiano, vn  Ccfare.La  fua  ani- 
ma è vna  vera  danza  d'Aftrea , il  fuo  petto 
vn  vero  Seminario  di  clcmcza,ii  fuo  brac- 
cio vn  forgent?  di  valore,  la  fua  mano  vn* 
albergo  di  generoficà,  le  fue  tempie  vn’  E- 
urota  d’  Allori  , la  fua  perfona  vn’  ldumea 
di  Palme,  il  fuo  Regno  vn  Mondo  di  Ca- 
pitani , e la  fua  Corte  vn  Regno  d’Hcroi, 
onde  poco  dirà  fempre  chi  lo  chiamerà 
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Gloria  della  Gloria,  Ciclo  dell’  Immorta- 
lità» ornamento  delle  Corone  , Gemma 

degli  Scettri,  Vigore  dell’ Armi,  Honore 
de’  Troni,  Protettore  delle  Scienze,Eftcr- 
minio  de’  Nemici,  Anima  della  Fede,  Co- 
lonna della  Chriftianità,  decoro  de*  Pren- 
eipi , c fplcndorc  dell’  Vniucrfo. 

Pa  s.  In  fomma  s’ha  gran  piacere  vc-^ 
ramente  di  lodare  vn  Rè  di  quella  forte, 
che  non  ha  limile  , perche  la  Natura  ha- 
uendogli  dato  quanto  di  prctiofo  hauea 
nel  fuo  Erario , non  gli  fono  rellatc  forze 
per  formare  vn  limile, clTendo  (lato  ragio- 
ncuole  , che  vrl  Rè , che  douea  elTere  pri- 
mogenito della  Fortuna  , comparilTe  vni- 
co  al  Mondo. 

Gob.  Diciamo  il  vero  trà  di  noi,  doue 
fono  hoggiiì  nell’Europa  i Prencipi?  qual 
ruono  tiene  la  Fama  d’ elfi  loro  ? Gli  vili 
viuono  nella  morale  come  Firofofhgli  al- 
tri nella  yita  contemplatifla  come  i Padri 
dell’  Oratorio  , molti  trafeurano  per  ne- 
gligenza il  loro  douere , diuerii  cadono  in 
errore  manifeilo  per  la  troppo  ignoran- 
za , & altri  il  crollano  cofì  bene  ne’ piace- 
ri del  fciifo  , che  poco  curano  diacquiftar 

v,.  •;  • gio- 
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gloria  nei  Mondo  - Solo  il  gran  Luigi  ve- 
: giia  mentre  gli  altri  dormono  per  acqui- 
ltar  nùoua  riputatione  alle  Corone  , e per 
infegnarc  à rurci  i veri  mezzi  da  regnare, 
onde  chi  non  v noi  venderla  indegno  dei 

- - O 

Regno»  dtuc  fpecchiaali  à quello  inimita- 
bile Alcfandro»  alla  cui  (moderata  per  co- 
li dire  magnanimità , anzi  al  di  cui  inaili- , 
cibile  valore  > fembra  il  Mondo  picciol 
boccone  , già  che  in  vn  boccone  rifoluc 
ì tre  Potenze  eh’  ardilconu  cpmc  Nemici  * 
prefcntarfegli  innanzi* 

Mar.  I iucididimi  raggi  ch’cfcono  da 
vn  fi  gran  Sole , abbagliano  ogni  qualun- 
* que  altra  luce,  e da  qui  nafee  che  i Prenci- 
pi  dcj  Secolo  prefente  paiono  appunto  vn 
niente,  all’  oppofiro  d’vn  fi.gran  Monarca* 
che  folo  contrapefa  il  valore,  e la  virtù  di 
rutti  gfi  altri  Soprani  » onde  con  ragione 
decorrendo  vn  giorno  il  Rutcr  Ammha- 
glio  d’Olandia  col  Vice  Redi  Napoli  nel 
fuo  pafTaggio  per  Medina  , allora  chcda- 
gli  Stati  era  (lato  mandato  alfoccorfo  de- 
gli Spagnoli  gli  dide.  Noi  h abbiamo  a fa- 
re con  vn  Re  che  hebbe  la  N attira , & bora 
ha  La  fortuna  fauoreuole . E cefi  egli  l’c-  . 
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fpcrimcntò  , eflcndo  rcftato  dall’  Almi 
Franccli  vccifo. 

_Pas.  Già  che  hmieté  fatto  mentionedi 
qucfto  gran  Soldato  Maricimo,voglio  far-  ! 
ui  vedere  il  fao  Epicafio. 

De  Magno  Ruirero  nonnulla  ad  II- 
' luftrifUmum  Virum  D.  A.  Mala- 
pert  prò  CeHIffimis  ac  Prapoti- 
bus  Foeder.  Belgij  Ordinibus  ad 
Excellentifìimam  Remp.  Helue- 
ticam,  DigniffimumRcfidentem 
àV  M.poiitionìs  Literatura:  Pro- 

fe  flore  Badi  e am  trans  mi  fla. 

, • * \ -v-  % . ...  • j 

* ' magni  RFITBRI.  I 

EPlTAPHIVlvf.  ‘ 
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Qids  fitta  hoc  famulo  de  fife  rogare  Viator 

/ n gens  ifìe  anìmis  Architi?  al  affa  erat. 
.Nomine Michael  Adrìama  Ruìter  vtroque 
FaEHs  vt  vultu^  votus  in  orbe  fatis. 
VHjJbj,*  natta,  Vena  immortale  fuor um 
Defenfor  Batatta  Refìitutorne  Plaga. 

x 
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Vix  tot  habet  fluttui  quot  palmas  Vicior  ab 
omnì 

1(1  e titlìt  popolo  y qua,  patet  Oceania. 

Pofl  magno s dernum  circa  qaadragmta  Tri* 
nmphos.  * ' : .* 

Aetatifcj?  anno  sfeptaaginta  fere 
In  Siculi i cecìdit  noni#  ben  ! pede  fraffus 
Achille  s 

jQnf  Thetis  band  tatù fat  bene fiebit  aq'iiis . 
Aurine hì  Phoenix  TVilhclmu*  Tertim  atque 
Septeno  fantini  feeder  e Belga  Potens* 
Struxère  H&c  Monumenta  Viro  quern  cane  la 
1'  v ‘ (lupebunt 

ScCfala,  Tellurern  dum  propè  Ponto*  erit, 

Annm  mortis  Magni  Ruiterì  in  eius  nomine 
velati  Propbetice  inclujui 

MIChaeL  aDrlanVs  rVlterVs  bataVVs 
■ > Interi  bit . 
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Magni  Ruiteri  Anagr ammala  duo  pira 
j'oU  infecondo  demftì  ajpiratione. 

Michael  Adi'knus  Ruiterus 


Hic  re  vmu  Admiraliai  erat 


Clarafie  dia  in  arte  mar le. 
%7trumquc  Anagramma  vnìco  ìncltiftm . 
Lpigrammate. 

Admir aliai  hic  non  tantum  nomine  Jèd  : 
Vnw  eratiClarufue  in  marie  arte  dii 


i nai  erat,  t Larujue  in  marie  arte  ani* 
Aliud  Anagramma  purum.' 
ARchael  Hadrtanai  Ruiteras 
Ah  hic  vìr  alter  Deas  Alar  inai. 
Epigramma 

Bollando*  mirar  qui  mortuai  Architalajfas 
Ah  Beai  alter  V'ir  nahicce  Marinmerat 


Ruiterìvfque  tuba  quo  grandia 
falla  Canantur 


Hoc  cecinit  mceftae  tibia  ad  ! 
Ex  e quìa*. 
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Gob.  Quello  gran  Capitano  meritaua 
veramente  vna  caufa  di  morte  più  bonorc- 
uoie , e degna  di  lui.  , 

Mar.  Non  fo  qual’ honorc  maggiore 
poteua  pretendere,  quanto  quello  di  (agri- 
ficarfc  flcllo  al  volere  della  Patria? 

Pas.  Più  torto  al  volere  del  Prerlcipc 
d’Orange,  il  quale  follecitò  con  grande 
inftanzagli  Stati,  acciò  lo  mandalfcro  al 
foccorfo  di  Mtrtìna,  non  già  che  in  fatti 
egli  hauellc  à cuore  la  ricuperationc  di 
quefta  Città , ma  per  certi  altri  fini  naico- 
fti , e non  fo  che  maflSme  più  recondite, 
che  fono  ftate  poi  pubiicatc  à tutto  il 
Mondo. 

Gob.  Diucrfe  volte  il  volgo  forma  ar- 
gomenti à fuo  piacere  fopra  gli  intcrefG, 
e dilegui  de’  Prcncipi , e forfè  fenza  alcun 
fondamento  di  ragione,  non  nego  però 
che  alla  fine  dopo  haucr  molto  parlato, 
che  non  l'indouini. 

Pas.  Bifogna  fapere  che  Rutcr  fu  Tem- 
pre del  partito  auuerfario  à quello  del 
Prencipe  d’Orange,  onde  quello  haureb- 
bc mancato  alla  politica,  fe  prefentando- 
fegli  l’occafipne  di  vcndicarfcnc  , fotro 
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altro  colore  ne  hauciTe  trafeuraro  i mezzi* 
oltre  che  le  cofc  fon  troppo  viiibili , e tut- 
ti gli  indiai  ci  fan  credere  che  l’ha  facto. 

Mar.  Per  me  lo  credo  , perche  della 
fua  morte  non  fé  ne  parla  piti  in  Olandia, 
fecondo  m’ha  detto  vn’  Oiandefe. 

Pas.  Il  mondo  tntco  ftupì  quando  in- 
tefcche  dagliSrati  Belgici  il  mandaua  in 
MeffinaW  Ammiraglio  iimile,  che  haue- 
ua  comandato  venti , e più  Armate  Na- 
uali  delle  più  potenti  che  habbia  mai  ve- 
duto 1 Oceano  , &c  il  quale  haucua  otte* 
nuto  piu  volte  vn  infinità  di  vittorie  con- 
- tro  nemici,  con  tanta  gloria,  & applaufo,. 

Gob-  Certo  e che  col  mezzo  del  (uo 
valore  s craacqu.’dato  il  nome  d’inuinci- 
bilc  fui  Marc,  ma  fu  forza  cedere  à quel 
Monarca  che  folo  vanta  al  prefente  il  ti- 
tolo d’inuincibilc  nell’  Vniuerfo  fia  hi 
Mare,  da  in  Terra. 

P>  s.  E con  qual’  Armata  poi  fu  fpedi- 
to  in  Mcffina,con  vna  fquadra  di  diccidoc- 
to  Vafcelli,  che  haurebbe  badato  vn  Cena» 
plice  Luogotenente  à comandarla  ; in  vn 
tempo  che  gli  Spagnoli  erano  debo liflìmi, 
e che  non  haucuano  altra  speranza , di 
• *,  - quella. 
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quella  folamccc,che  gli  portaua  col  Tuo  ar- 
duo il  foccocfo  Oìaudefe  ; 5c  in  vn  luogo 
douc  i Fra  n oc  fi  tencuano  cucce  le  loro  for- 
ze Maritimc.  Horachi  porrà  dunque  cre- 
dere il  contrariò  ? chi  dirà  mai  che  il  dile- 
guo principale  di  mandar  Rucer  in  Mcflì- 
na,  non  folfe  ftato  quello  di  perderlo  , le 
cucce  le  apparenze  lono  palpabili  ? 

Gob.  Ho  intefo  dir  eh’  egli  prima  di 
parcire  li  dechiarò  > che  vedeua  vilibile  la 
Tua  perdita,  ma  il  zelo  aucrfo  quella  Patria 
in  feruitio  della  quale  haucua  cfpoftò  tan- 
te volte  la  vita,  i’obligaua  ad  vn  efatta 
vbbidienza. 

Mar.  Gli  Spagnoli  furono  quelli  che 
ringannarono  , facendoli  credere  le  loro 
forze  maggiori  di  quello  erano  in  effetto. 

Pas..  Quella  maledetta  Nationc  non 
sà  dare  altre  proue  di  fe  lidia  che  di  quella 
- natura,  e di  limile  fpecic. 

Gob.  Vn  mio  amico  mi  fece  prefente 
d’vn folletto molto  curìofo,e  bello,  fopra 
il  naturale  della  natione  Spagnola. 

Mar.  Vediamolo  vn  poco  di  grana, 
in  quale  manieragli  tratta,  c fc  intende  à 
' fax  bene  gli  Orofcopi, 
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Veridico. 

SONETTO. 

Italia , Europa , e tutto  il  Alando  sa 
Che  Spagna  pik  non  c quella  che  fu*. 

E da  che  Guerre a aio  contro  Giesu 
Mendicando  feriva  la  carità.  , 

fra  Fedeli  per  lei  non  eie  pietà 

Germania  e fianca,  OLv  : dia  non  pub  piu. 

Tarp  ili  ci  contrafta  a tu  £ er  tìt , 

E à mal  partito  la  Sicilia  dà» 

Eper  certi  Mìniflri  di  quel  Re  j 

Cala  Nitardi  , e il  Ut  Ics  che  liso  l 

* . y * ' » 

Vogliono  jbfiener  quii  che  non  e . 

Onde  io  come  la  finto  la  diro 

Gl'  ho  feoperti  bugiardi  tutti  tre  . . , 

Creder  dunque  à Spagnol piu  non  ci  vub* 

Da  lor  fi fifieggio , 

La  rotta  di  Senef , e fu  cosi 

Diuerfà  come  fon  la  nette  e Udì,  , ' ' ' 

Nc  fi  fer marno  qui 

’ ' \ • ; ’ • ...  VLoyu  , i 

' .>  ...  > • < ' ' ' i 
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Non  refio  vitto  al  Re  ni  fan  Francefe , 

- Pur  fon  riforti , e lor  lì  fan  le  jfcfe. 

Quindi  eh’  ogni  Paefi 
Del  Rojfiglìon  cade  a , e con  Borgo  gita 
Cadde  alla  Francia , meliga  Catalogna. 

Aia  quel  eh' e piu  vergognai 
AUor  che  di Je  fi  e (fi , emp  'ton  le  Tombe/ 
Cantano  il  Te  Deum  à fuon  di  Trombe . 

E quel’  Eco  rìbornbe 
Il  grido  che  da  fera  alla  mattina 

A di/crettione fi  rendea  AFejfina.  v 1 

O Gente  Babuìna  , 

Napoli  miro  pure  ogni  cantone . 

Le  morti  che  vi  diede  vn  eh* è Vinone. 

Poi  venne  l'inuentìone 
Che  da  Spagna  venuta  Don  Giouanni 
Quando  egli  a quefla  or  digli  altri  inalarti . 

E J copertigli  inganni 
Pregar 0 il  Ruter  che  a tutti  imali > 

Qui  ve  nife  à far  co/è  h ereticali-. 

Venne ,e  s’ armo  d’occhiali 
L Olandico  Spagnolo  ,e  in  vno fante 
- Vidde  lT Armata  fua  rotta,  e vagante. 

Nitardo  delirante 
Qui  attefe  con  la  fua  fttofirìttione 

Ch  era  quella  di  Francia  in  perdi t ione. 
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„ Irriso  le  perfine 
A figno  cti bitta Igar e , & in  Latine 
Gli  rifipofiè  la  Stato  a di  P a finino* 

Hor  che 'finga  vn  anatrino 
Stan  con  pochi  Soldati , e pochi  Legni 
Formano  piu  ridicoli  dìfignu 
v.  Per  mantenere  i Regni 

Viddi  in  vn  foglio  in  data  dà  Mcjfina 
Poi fippi  ejjer  di  Roma  la  farina. 

Adentre  chi  C indouihax 
Dica  col  noflro  ar  vitto . e vaco  idioma 
Maccheron  di  Sicilia  fatti  a Roma. 

Magia  che  la  lor  chioma 
Sin  ejiiì  fi  a pettinata  io  fol  diro 

Credere  pili  a Spagnoli  ? ò cjuefio  no- 
Se  pur  c/uefio  fi  può 
Già  che  tal  ranfia  è filmile  à Saranno 

Che  tenta  à chi  noi  crede , e caufià  danno- 
in  egueflo  punto  fanno 
Cafielli  in  aria , e ere  don  riparare 

Al  mal , col  tralaficiar  d'ir  e fui  Mare. . 

Oh  che  lagrime  amare 
Minacciar fiamme  àguifia  d’vn  Tonante 
E poi  fuggir  come  vn  mefehino  errante . 

Il  far  da  fimmo  Atlante 
Al  gran  Luigi fil  fi  de  uè  il  merto 
* . * . > In* 
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Inuincibil  Guerriera  Soldato  ejperto. 

Monarca  di  ogni  merto. 

Che  cofi  ben  vince  trionfando  in  Guerra 

Degno  d immortai  nome  in  sii  la  "Terra . 

De  l' Auflro  egli  dìfterra 
1 dijègni  infmtadi  fenzja  fondo 

Da  frànger  e in  tre  nodi  vn figran  Mondo* 

Quello  H ercole fecondo 
Del * H idra  il  Capo  triplicato  jbrana 

E rende  vii  la  gran  fitperba  ljpana. 

s % 

• • • . *. 

Gob.  Se  gli  Spagnoli  non  portano 
altro  rimedio  al  loro  male  corre  ben  peri- 
colo di  vederli  la  Cafad’Auftria  vn  altra 
volta  ritornata  all’antico  pofcllb  d’vn  fem- 
- pi  ice  Prencipato,  il  che  Dio  non  voglia. 

Mar.  Perche  Dio  non  voglia  ? Ch* 
altro  che  bene  potrebbe  ambiare  all*  Ita- 
lia ? Chi  ti  muoue  à parlar  cofi  Gobbo  ? 

Gob.  Perche  non  c poflìbile  di  fpo« 
gliarevno,  fenza  veftire  vn’  altro,  douc 
il  tratta  materia  di  Stato , e di  Stati  ; oltre 
che  vi  farebbe  vn’ altro  male  > & il  quale 
porrebbe  cagionar  qualche  gran  catarro  à 
Prcncipi  deli’  Europa*. 

Pas.  Sono  tanto  sfredati,  & incatar- 
• ' V*  ; , fati 
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raci  i foprani  clic  regnano  al  di  d’Hoggi, 
che  non  fi  (ente  alt  ro  chefternutare. 

Mar.  Volenti  nulla  fu  ìnìwrìa.  I Prcn- 
cipi  fi  temono  della  Politica  del  volgo,  la 
quale  dice  , che  ia  sfredatura  e legno  di 
fanirà  , perche  in  fatti  vanno  cercando 
tutte  le  occafioni  potììbili  per  sfredarfi, 
onde  alcuni  fe  ne  ftanno  facendo  Lunari 
come  Atlcologi  nel  fercno  ; altri  tengono 
gli  Occhiali  troppo  tiretti  nel  Nafo,  con 
che  impedifeono  che  non  difeendain  giu 
il  catciuo  humor  della  tefta  ; e molti  per 
fpogliarfi  , e vetlirlì  troppo  allo  fpctTo 
nel  malcheravfi , e fmafcherarfi  fi  riempif* 
cono  di  caldo , c di  fredo  > che  gii  dà  poi 
ji  catarro. 

Gob.  Le  gran  vittorie  del  Re  Chri- 
ftiaiìitlìnio  fcruono  tanto  più  à muouerli 
gli  humori  lìti  dentro  le  vilcerc. 

M ar.  Il  peggio  è che  fanno  come  il 
Sole  di  Marzo , il  quale  fecondo  dicono  i 
uaturalifti  muouc,  ma  non  rifolue.- 

P a s . Sai  perche  ? perche  hanno  il  fan- 
gue esimente  gelato,  c duro  , che  ne  an- 
che il  Sole  Canicolare  ballai  liquefarlo, 
c di  qui  nafee  che  tutti  comparifeono  co- 
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Ole  cadaucri , lenza  forze,,  c fenza  vigo- 
re j c pure  ii  Rè  di  Francia  col  ventaglio 
in  mano  gli  va  cariando  le  mofche  della 
bella  maniera,  e gli  Spagnoli  nepolTono 
far  fede. 

Gob.  In  quanto  à quello  , non  ha  mai 
veduto  il  Mondo  vn’  altro  limile , c vera- 
mente i!  Rè  Chriftianiflìmo  intende  ì ma- 
rauiglia  l’arte  di  cauar  le  Mofche  dagli  al- 
trui volti,  acciò  più  fpenficratamentc  dor- 
mi Te  ro  à loro  agio. 

Mar.  Et  io  trouo  che  fa  cofi  bene  met- 
ter la  Polcc  nell’  orecchia  di  tutti , che  po- 
chi fon  quelli  che  hora  non  Fliantio. 

Pas.  A piopofito  di  Polche  di  Mofche 
il  Marefchiallo  di  Sciombergo  fi  dice  che 
và  per  far  leuar  Pa/Tedio  diMaftric. 

Gou.  Che  attedio  ? Sono  già  tre  giorni, 
che  fon  capitate  le  miouc  in  Cafa  del  no- 
ftro  Ambafciatore  ; fi  crede  che  nell’Hi- 
ftorie  non  vi  è efempio  fimilc,  ne  fi  legge, 
che  mai  nel  Mondo  fi  fi  a leuato  afiedio 
più  vergognofamenre  di  qucfto  per  gli 
Attediatiti;  hauendo  fuggito  il  primo  ard- 
uo de’  Franccfi  , come  le  haucficro  hauti- 
corali  ne’ piedi. 

• ‘ - - A 
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Ma  r.  Dunque  quell*  infinità  di  fcotìl- 
mefic  fatte  in  Roma , cioè  che  il  Papa  non  . 
farà  fatto  prima  che  Maftric  fia  prefo  » fon . 
già  finite?  e quei  che  hanno  creduto  il  con- 
trario fi  rrouano  col  nafo  lungo,  come  la 
Torre  degli  Afinelli. 

P a s . Anzi  degli  Afinoni,  perche  feom- 
mefie  limili  non  fi  dcuono  fare  in  materia 
di  quella  forte  ; ben*  c vero  che  la  leuata 
dcH'afiedio  diMaftric  è vn  colpo  d’ardire, c 
. la  crcatione  d’vn  Papa  vn^afo  di  fortuna. 

Gob.  Se  i Cardinali  hauelfero  altre 
tanto  zelo , eh’  ardore  per  il  fcruitio  di  ; 
Chrifto , quanto  i Capitani  del  Re  di  * 
.Francia  ne  hanno  per  la  gloria  di  quello 
loro  gran  Monarca , il  Papa  forfè  fi  fareb- 
be fatto,  in  più  breuc  tempo,  di  quello 
fu  fpefo  dal  valorofo  Sciombergo  in  Ma- 
ftrich,  nel  foccorrcréconcantagenerofi- 
tà  la  Piazza.  V 

Mar.  Bifognarebbc  che  il  Re  di  Fran- 
cia mandafle  parte  della  fua  Armata  pcc 
far  Ieuar  rafiedio  del  Conclaue  ? 

Gob.  Altre  volte  i Franccfi  hanno  li-  - 
berato  i Pontefici  dall*  oppreflìone  de* 
Barbari , onde  non  farebbe  gran  cofa  che 
- ' hora 
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bora  fi  moucfiero  à liberar  i Cardinali  da 
vna  fimile  prigionia,  ò per  meglio  dire  da 
vna  fi  lunga  oftinacionc*  ' 

Pas.  lo  (limo  che  hora  eh*  e leuato 


quello  alledio  fi  faciliterà  fenza  alcun  dub- 
bio la  crcationc  del  Pontefice  ? 

Gob.  Appunto  > chea  da  far  la  Vellica 
con  la  Lanterna , e la  quarefima  col  Car- 
neualc  ? Son  baie  quelle,  < ' 

Pas.  Non  fon  baie  altramenteie  coli  lo 
vedrcte,perchc  il  Cardinal’  Altieri  veden- 
do perder  gli  Olandcfi , e gli  Spagnoli, fo- 
ura  i quali  fonda  le  fue  fpcranzc  > abbaile^ 
rà  il  collo , non  che  le  Ali. 

Mar.  Quello  Cardinale  ha  vno  doma- 
co  di  Struzzo,  ottimo  à digerire  il  ferro  i- 
ftcfib , onde  fi  burlarà  dell’  infortunio  mc-j  • 
defimo,  e fc  hebbe  cuore  di  contrallare  con 
quattro  Potenze  vnitc  inficmc,tanto  più  ne 
hauerà  hora  per  rcfifterealla  perfccutionc 
de’  Francefi,  appoggiato,  c fpalleggiato  da 
Ccfarc,  e Spagna. 

Pas.  La  fimilitudine  che  fa  Marforio 
tra  lo  ftomaco  dello  Struzzo  , c quello 
dell’ Altieri  non  c cattiua. 

Gob.  Ma  bifognaua  aggiungere  la dif- 
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fetenza  ancoraché  vi  fi  troua , .perche  lo 

Struzzo  mangia,  e poi  digcrifceil  ferro,  e 
rAlricrial  contrario  diuoràj’oro, con  mag- 
gior’ ingordigia,  che  fa  lo  Struzzo  il  ferro, 
e poi  guarda  tutto  nell’  abiflo  delle  fue  vo- 
ragini, fenzapure  digerirne  vn  quadrino, 
in  fcruitio  de’  poueri  mendicanti. 

M a Rr  Ho  incefo  dire  ch’dfcndo  giun- 
ta la  nuoua  nel  Conclauè  della  gran  fortu- 
na deli’  Armi  del  Re  di  Francia  , nel  fat 
leuare  con  tanta  loro  gloria,  e feorno  del 
Prcncipc  d’Orangc  l’ alfe  dio  di  Maftrich, 
il  Cardinal’  Altieri  ( fecondo  corre  la  vo- 
ce) fitrasfeiì  fubito  dal  Portocarrcro , & 
altri  Cardinali  del  partito  Spagnolo  , &: 
Imperiale  per  condolerli  con  ellì  loro  a c 
vogliono  che  hauelle  cominciato  il  fuo 
complimento  con  quefteparole  Nonfcr/p 
per  Lilia  jlorent. 

Gob.  i Gigli  di  Francia  fioriranno  fem- 
prc , perche  cauano  la  loro  nodritura  dal- 
la rugiada  del  Ciclo. 

. . Mar.  Horsù  vediamo  vn  poco  in  che 
confitte  il  fcntimcnto  dell’  Anima  di 
Macchiatilo. 

L’ANIMA 

* - 

f *• 

; m *v  4 

. 4 . Digitized  by  Goqglc 


FT  ■' 


Parte  Terza.  i6f 

L’ANIMA 

Di 

MACCHI  AVELLO 

Auuifa  i Prencipi  Chrijìiani  dimoiti  er- 
rori^ e gli  eforta  ad  opponerfirigoro - 
farnese  a Pontefici  in  cafo  che  vo- 
lefiero  introdurre  la  riforma  de 
cojltimi  tra  gli  Eclefiajìicifio  la 
Difciplina  Eclefiajìica  nel- 
la Chiefa  Romana. 

Quando  io  fcriffi  ò Prcncipi  la  mia  po- 
litica , non  haue jo  ancor  penetrato  gli  ar- 
cani dcir*altro  Mondo,  perche  altramen- 
te haucrei  fatto  quei  giudici]  di  voi , che 
potrei  hora  fare,  già  che  mi  fon  note  mol- 
te particolarità  dell’  anime  che  dominano 
nella  Terra  , fenzafapere  l’ciìto  che  le  lo- 
ro operationi  potranno  haucrc  nel  Cielo. 

Ammirate  ò Prcncipi  i giudicij  immen- 
si di  Dio , il  quale  non  ha  voluto  permet- 
tere che  gli  Huomini  mortali  fiano  infor- 
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mali  pienamente  > fc  non  che  per  fola  fe- 
de , di  quello  diuengono  le  Anime  dopo 
videe  dal  Corpo  , perche  al  lìcuro  che 
grande  farebbe  lo  fcandaloncl  veder  can- 
ti Prencipi  dannati,  e forfè  di  quegli  iftctfi 
ch’in  apparenza  haucuano  dato  faggio  di 
bri»  regnare  , oltre  che  pochi  haurebbo- 
110  voluco  col  Scettro  in  mano  arrifehi- 
ar  vn  bene  eterno,  pervia  comando  mo- 
mentaneo. T 

Grande  c la  Dignità  che  voi  pofTcdete» 
mentre  in  voi  li  vede  dipinta  al  viuo  Im- 
magine di  Dio  , quindi  c che  gli  Egitij  (I 
lalciarono  cader  nell’  errore  d’ idolatrar’  i 
loro  Re  con  il  fagrificio  dell’ adoratone, 
e de  IT  inccnfo  , come  l’accennò  Crifo- 
ftomt) , Rcges  tanc/nam  Dy  honorantur  , <z- 
piid  Egyptios.  I Prencipi  fon  quelli  che 
-come  Vicegerenti  di  Dio  han  potuto  al- 
tre volte  comandare  al  Sole  iftefTo  , t nc 
ila  reftimonio  il  Duce  Giofuè,il  quale  con 
la  forza  del  fuo  comando , lo  fece  dal  fuo 
velociflìmo  moto  arredare , per  lo  fpatio 
d’ alcun’  hore,  e quel  gran  Rè  Ezccchia 
che  lo  retrogradò  dal  viaggio  di  molti  gra- 
di. SMì  chei  Prcncipi  con  la  loro  No- 
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biltà  j potenza  > e macftà  precedono  al  So- 
le lidio , ik.  hauendo iopra  il  gouerno  del- 
la Terra  , la  parcc  più  Nobile  , appunto 
alla  fembianza  del  Sole  che  co’  Tuoi  lim- 
pidilli.ni  raggi  di  luce  , del  vegetabile  il 
vigore  incalorire , coli  voi  con  ramenif* 
lima  fcrenità  del  voltro  vólto,  ricreati  gii 
Spiriti  de’  viuenti. 

Qutfta  meddìma  Maeftà  che  vi  rende 
tanti  Dei  oelhrF€tia  vi  porca  gran  pregiu- 
: ditio  nel  Cielo,  perche  le  voftre  opere  fon 
tanto  meglio  olleruate  dagli  Huomininel 
Mondo  , e più  rigorofamente  palpate  dal- 
la mano  della  diclina  Giuftitia. Quanti  Sud- 
diti , tanti  voi  hauetc  Teftimonij  che  vi 
conuincono,  quanti  Trattati,  quante  cau- 
le , quanti  Magiftrati , quanti  Miniftri  tan- 
ti Procedi , c tanti  Giudici  che  vi  condan- 
nano , onde  hauete  ben  ragione  di  ricor- 
dami allo  (pedo  , che  Non  qui  dominatur, 
fé  d qui  rette  faciee  crit  Rex. 

Molte  cofe  ò Prcncipi  tacque  la  mia  peli- 
li a per  riucrcnza,  che  non  potrà  hora  ta- 
cere la  mia  Anima  per  confcicnza;i  Sopra- 
ni viuono  con  le  altrui  inftruttioni , per- 
che rabbondanza  dcllc  delicic  non  gli  dà 
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tempo  di  ftudiare  nella  giouentù,  crefccn- 
dofi  in  modo,  che  per  regnare  hanno  In- 
fogno deli'  altrui  configlio,  e forfè  per  dea- 
ererò del  Cielo , acciò  non  s’infupcrbiflc- 
ro  nella  propria  fauiezza  j guai  dunque  à 
quei  tali  che  mancano  di  quel  giuditio  che 
bafta,  à fargli  diftinguercgli  altrui  buoni, 
ò cactiui  {entimemi.  Quelito  è vno  de* 
principali  caftighi  che  Dio  dàa*  Prencipi, 
eioè  quando  li  toglie , e priua  dei  niceila- 
tio  intelletto,  per  ben dillinguctc  il  male 
dal  bene , il  buono  dal  cattiuo,  & il  confi- 
glio che  bifogna  deprezzare, ò abbraccia- 
re, di  douc  nenafeono  poi  le  guerre, le  ri- 
uolucioni,  le  milede,  e le  cadute. 

Quando  io  penfo  che  per  folo  zelo,fcn- 
za  alcun*  iterefiè  husnano  fparfi  mentre  fui 
nel  Mondo  tanti  fudori , e perdei  tante  vi- 
gilie nclcomponcre  inftruttioni , e docu- 
menti à folo  fine  di  darle  vere  regole  di 
ben  regnare  a*  Prencipi , e che  poi  fiano 
ftatc  cofi  malamente  interpretate  d’alcuni 
ignoranti,,  non  pollò  far  di  meno  di  non 
pentirmi  di  quel  che  ho  fatto , benché  la 
mia  anima  non  fi  Tenta  aggrauata  di  cofa 
v alcuna , dico  quell*  Anima  che  à voi  hora 
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parla  , c che  sa  che  i fentimenti  del  Cielo 
fopra  le  mie  opinioni , non  fono  cali , co- 
me molti  credono  nel  Mondo , douc  infi-' 
«iti,  fon  quelli  che  gli  danno  altra  faccia, 
e colorifcono  à loro  piacere,  c quei  che 
piu  m’afflige , che  molti  biafimano  le  mie 
Opere,  fenza  hauerle mai  letto,  & altri  gli 
(tracciano  fenza  intenderle. 

Tutte  le  mafiìme  di  Stato  à guifa  de* 
Parti  della  Vipera  vccidono  d*  ordinario 
la  Madre  che  li  genera , perche  non  cono- 
feono  quella  natura  che  gli  dà  federe,  ma 
forfè  che  la  mia  Politica  più  d’ogni  altra 
ha  quella  virtù  con  quella  fola  differenza, 
che  doue  i Parti  della  Vipera  ammazzano 
la  Madre , qui  al  contrario  la  Madre  veci- 
de  i Parti- 
lo non  mi  lamento  di  quei  tali  che  ten- 
tano tutte  le  loroTorze  per  penetrare  al 
viuo  i mici  fcnfijche  io  moiri  luoghi, non 
poflòno  eficr  ben*  incefi  dà  tutti  > à C3ufa 
che  mancano  di  materia  proportionaca  al- 
la forma  , ma  di  tanti  altri  , che  credono 
di  fapcrneal  fondo  la  conftrucrionc  , on- 
de appena  leggono  vn  periodo,chc  vi  for- 
' mano  cento  argomenti , ne*  quali  mai  ha. 
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pcnlato  il  mio  Cenno , co’  quali  poi  ftabi- 
lifcono  guerre,  mettono  geioiìe  tra  Pretv- 
cipati , e Famiglie,  inducono  i Prencipi  à 
fari!  Tiranni , Collecitano  i Popoli  à diuc- 
nir  dilTubbidienti  à loro  Superiori,difluni- 
feono  il  (agro  dal  profano  , riuerfano  le 
vecchie  Leggi  per  fabricarne  delle  nuonc, 
togliono  i mezzi  à Giudici  d’clcrcicar  con 
libertà  la  douutagiuftitia , riduconoin  ne- 
ccflìrà  i poueri  Soprani  à mendicar  la  bc-  , 
neuolenza  de’ loro  propri  Minillri,  pon- 
gono nelle  mani  di  quelli  l'alToluta  pote- 
rà, con  la  quale  poi  fanno  , e disfanno 
ogni  cola  à loro  piacere  , appunto  come 
fc  non  vi  folle , ne  Prencipe , ne  Dio  nel- 
lo Stato  , rendono  tutti  i Confinanti  lo- 
lpettofi  gli  vni  degli  altri , lì  fanno  lecito 
di  far  romper  ia  fede  agli  amici , e nemi- 
ci , e finalmente  s’indurano  nelle  proprie- 
oftinatiqni,  col  crederli  inpcccabili,  c co- 
me operano  col  ioro  fenno  fallo,  e non  - 
col  mio  giuditió  buono  ,-  nel  vederli  erra- 
re , & andare  à vuoto  i loro  dilegui , mi 
fanno  Tairnoic  d’ ogni  male  , c m’accala- 
«o  come  il  più  empio  dei  Mondo. 

Quinti  ne  ho  veduti  4.i  quelli  che  con  _ 
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*■’  - forme  indebite  fi  fono  dati  ad  cfplicare  à 
Prcncipi  i loro  proprii  fentimenti  con  il 
mio  libro  in  mano,  facendomi  Auttore 
di  certe  maffime  peruerfe  alle  quali  mai 

' hebbe  alcun’  inclinacionc  il  mio  cuore  ? 
Quanti  fon  che  m’accufano  di  federato, 
& empio  in  certi  luoghi  douc  fon  troppo 
fanto , e chrilliano,e  poi  in  altri  douc  con- 
danno gli  errori  altrui  con  vn  sfrenato  ri- 
gore di  liberami  chiamano  appaffionato 
adulatore  della  mia  Patria?  Quanti  credo- 
no di  fare  vn  gran  colpo  allor  che  fmem- 
brauo  dal  corpo  delle  mie  Opere  vn  pa- 
rere , che  veramente  c mio  , ma  nell’  ap- 
plicarlo nell’  vfo  douc  pretendono  vi  ag- 
giungono tanto  del  loro  che  guadano  il 
tutto  j beftemiando  poi  con  colera,  & ira 
del  cacchio  efiro  , non  la  loro  inelpcricn-' 
za  nell’ applicationc  , ma  ia  mia  politica 
che  farebbe  riufeita  bene , quando  che  fof- 
fc  data  bene  applicata  ? Quinti  Cortcgia- 
nucci  vi  fono  che  fpaflTcggiano  otiofi  l’An- 
ticamarc  di  Prcncipi  > lputando  in  faccia 
di  quello,  c di  quello  qualche  fentenza 
cauata  dal  mio  libro, per  farli  (limar  buoni 
Politici  nella  Corte,  della  quale  alcto  non 
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intendono  che  la  fola pronunciatione  del- 
le parole? 

In  Tomaia  tutti  mi  deprezzano,  e pure 
tutti  mi  ièguono,  ma  con  fini  diuerli.  Gli 
Ecclcfiaftici  non  hanno  lafciato  intentata 
Opera  alcuna  , per  render  le  mie  Opere 
odiofe , nella  mente  degli  HuominijC  pu- 
re nifiuno  più  di  loro  ne  tira  l’eftratto  > c 
quella  medefima  ragione  Tobiiga  à fpac- 
ciarle  per  empie  3 perche  mentre  quelle 
vengono  abbonite  dagli  altri , rella  ad  elfi 
il  campo  più  aperto  nel  medefimo  tempo 
àgoder  foli  delle  mie  mallìme, quali  efpli- 
cate  à loro  auamaggio , le  gli  rende  facile 
il  mezzo  d’abbafiar  Pauttorirà  de’  Prenci- 
pi,  con  quell*  ideile  armi  ch’io  ho  pollo  in 
mano  dc’Prencipi  alfine  d’impedire  l’or- 
goglio degli  Bcleiìallici , c la  miferia  del 
tempo  harefo  talmente  cicchi  i Soprani, 
e molti  de’ loro  Miniftri,  che  non  hanno 
occhi  per  vedere  che  rutre  le  maffime  del- 
la Corre  di  Roma  fon  Macchiauellille  , c 
quelle  che  fi  mettono  in  vfo  nelle  Corti 
de’Prcncipi  ion  cucce  Eclefialliche , e fa- 
grc , di  douc  procede  che  nell’  occafioni. 

che  fi  prefentano,  non  ardifeorioi Sopra- 
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ni  difender  ie  proprie  giufte  caufc  contro 
di  Roma  > e quella  aii’  incontro  braua>  mi- 
naccia, caltiga  , e fcomunica  le  Potenze 
maggiori  della  Chriftianità  , onde  ha  ben 
giufto  motiuo  di  mettere  in  orrore  nel  vo- 
lito fpirito  le  mie  Opere , permeglio  do- 
minarle à fuo  piacere  contro  di  voi. 

Quando  io  penfo  o Prcncipi  alle  ma- 
niere impeiiolc,  c fuperbe  delle  quali  li  è 
feruito  vidmamente  il  Cardinal’  Altieri, 
per  render  di!  ereditate  ncll’autcorità,c  po- 
tenza foprema  le  Corone , anzi  le  Monar- 
chie piu  famofe  della  Terra  ; quaudo  ri-1 
guardo  dico  dai  luogo  doue  fono , benché 
difeofto , il  poco  animo  , per  non  dir  la 
viltà  che  hanno  moftrato  quattro  Poten- 
ze coli  famofe  > che  vna  fola  baftarebbe  à 
far  tremare  vn  Mondo  intiero  , nel  difen- 
dere il  proprio  honore , non  che  il  pro- 
prio Dritto,  oppreffo  dal  capriccio  d’vn 
folo  Cardinal  mezzo  pofticcio,  non  pollo 
fardi  meno  di  non  lagrimarc  la  miferia 
de’  Prcncipi  , quali  difprezzano  le  mie 
materne  > lenza  accorgerli  che  gli  Ecleiia- 
ftici  rnccoglioiio.con  grande  auidità  quel 
ch’cffi  rigettano , perche  rigettano  app.ua* 
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fo  à loro  danno , quel  che  gli  altri  cerca* 

no  à loro  vtiie. 

Io  non  ho  mai  biafimato  ne  biafimo  la 
Religione  ne’  cuori  de’  Prencipii  lodo  che 
fi  moftrino  pieni  di  fede  , ofiequiefi  verfo 
il  culto  diuino  , e nTpettuofi  con  la  Sede 
Apoftolica  , e quando  à ciò  non  li  portai 
fe  i’inclinatione  , lon  tenuti  per  mafiìma 
di  fiato  à forzar  la  narura  , c rali  moftrarfi 
al  meno  nell’  efteriorc  , perche  fc  vna  vol- 
ta li  Popoli  fi  poflbno  pervadere  , che  i 
loro  Prencipi  fon  zelanti  delia  Religione, 
c degli  Altari  diuini , farà  facile  à quefti  d’ 
aggtauare  i loro  Sudditi  di  Darii,  di  Gabel- 
le j e d'aggraui , fenza  che  gli  altri  fc  ne  ri- 
fentano  , addormentati  i loro  fpiriti  da 
quelPfmsginarione , che  li  fa  credere  in- 
peccabili i loro  Prencipi>  nel  vederli  of- 
fequiofi  verfo  il  culto  fagraro.onde  fc  non 
peraltro  deuono  farli  ftimae’amarori  della 
Religione,pcr  meglio  ingannare  i Popoli. 

Bifogna  ad  ogni  modo  diftingucre  la  Re- 
ligione dagli  Eclcfiafticijil  zelo  dalla  bon- 
tà ,'c  l’ardore  del  cuore  , dagli  effetti  dell’ 
©perarione.  Nella  perfona  d’vn  JPrencipe 
nen-fi-mnià  vitio  maggiore  di  quello  dd- 
. la. 
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la  bontà , dTendo  rpillc  voice  meglio  per 
vn  Soprano  di  fari!  conofcerc  mezzo  tirati- 
no  , che  tutto  buono  ; perche  la  bontà 
quando  eccede  in  lui  , i (uoi  Miniftri  lo 
^ burlano,  i vicini  lo  trafeurano  , gli  £cle- 
fiaftici  lo  foimoncano , & i Popoli  lo  dif- 
rubidifeono  ; doue  che  tutto  al  contrario, 
fc  fi  fa  vedere  al  quanto  tiranno  i iuoi  Po- 
poli fé  l’inclinano  riferenti , gii  Eclefia^ 
Itici  fi  fottomcctono  a’  fiioi  cenni , i Mini- 
ftrilo  feruono  con  fomma  riucrenza.  Se 
i Vicini  ambilcono  con  ogni  affetto  la  fua 
amieitiaj  dunque  deue  per  quiete  di  feme- 
. defimo  > e del  luo  Stato  mU'urare  nella  fua- 
perfona  i’efejpìrio  deila  bontà  , mentre 
quella  non  è virtù  , ma  errore  in  vn  Pten- 
cipe,  e fc  non  vi  rimedia  corre  tifehio  di 
.perdere  la  Corona  , come  la  perde  mifera- 
mente  Carlo  primo  Rè  d’inghiltcrra,  non 
per  alerò  che  per  hauci  còn  la  fua  bontà 
fomentatala  iuperbia,  nel  petto  d’alcuni 
Partamentarij , quali  conofccndolo  d’hu- 
mot  troppo  buono , penfarono  prcualcrll 
della  còngiuntura-pcr  fcauallarlo  dal  Tro- 
no,c  iblleuare  nel  medefimo  tempo  la  lo- 
so  alterigia. 

. ' M m m 
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Altra  cola  c in  vn  Prencipc  la  clemen- 
za, che  la  bontà i l’opcrat  bene  col  cuo- 
re, & il  volerli  far  (limare  ripieno  di  bon- 
tà nell*  attieni  ; la  bontà  lo  rende  tiepie- 
* do  per  non  dir  negligente , e vile , e lo  fa 
trascurare  il  gouerno  del  fuo  Prencipaco, 
perche  i Popoli  npn  fi  dominano  con  vn 
Rofario  in  mano  , nè  fi  pofiono  ben  reg- 
gere, mentre  fiftàinginocchioni  innanzi 
Timaginc  di  San  Carlo  circondato  da  due, 
ò tre  Cappuccini  all*  intorno.  Voglio  be- 
ne ch’i  Prencipi  fiano  clementi , pure  che 
la  clemenza  fia  efercitata  in  modo  , che  i 
Popoli  fé  la  perfuadino  vn’ardenre  amore 
di  gcnerofa  magnanimità  di  cuore, non  già 
vna  debolezza  di  bonrà  di  collumi , ò vna 
mancanza  di  forze  d*animo. 

Gli  Eclcfiallici  che  fanno  beniflìmo  per 
efpericnza,  quanto  la  bontà  di  Prencipi  ha 
giouato alloro  aggrandimcnto , procura- 
no con  ogni  diligenza , e mettono  in  cam- 
pagna tutte  le  loro  ftratagemme , per  ren- 
derli giornalmente  Tempre  più  pieni  di 
quella  forte  di  bontà  eh*  effi  chiamano  vir- 
tù , e ch’in  fatti  c vn  vitio  , nella  perfona 
d!  vaPrcncipc,  benché  virtù  in  quella  d* 
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vn  particolare  5 à quello  fine  li  caricano 
d’indulgenze  j di  Corpi  morti  di  Santi*  di 
proceffioni > e diuocioni  * di  reliquie  > e 
MciTc,  egli  mettono  all’ intorno  le  doze- 
nc  intiere  di  Confederi,  Cappellani,Teo- 
logi , c Cafifti , che  quali  à forza  l’obliga- 
no  à credere  quello  che  vogliono  , onde 
poidiuenuti  tiepidi  > e freddi  con  i Suddi- 
ti,, non  fanno  viuerc,  che  conio  (pirico 
degli  Eclefiaftici , che  dopo  hauerli  fatto 
perdere  il  giuditio,li  voltano»  e girano  à 
loro  piacere  come  vn  bailone. 

Guai  àquei  Prencipi  che  formano  la 
conferuationc  del  loro  Stato  su  il  pedcftal- 
lo  dJ  ’vn’  apparente  bontà  > che  fcruc  à ren- 
derli non  adorabili,  ma.difprezzcuoli  al 
Mondo,  e quando  vna  volta  i (addici  s’im- 
pofeflàno  dello  fpirito  dc’fopranijcomc  le 
Rane  d’ifopo  fecero  dei  Zlicco,  dechiaca- 
to  da  Gioucloro  Re,  i fudditi  fon  Prenci-' 
pi , & i Prencipi  fudditi.  Mentre  gli  E- 
clefiaftici  furono  fanti,  e che  piffero  con 
vn  petto  fpogliato  d’ogni  minima  ambi- 
none di  regnare  fopralc  cofc  temporali , e 
con  il  cuore  lontano  di  qualfi  fia  minimo 
pcnfieic  d’acquiliar  ricchezze  mondane,. 

'-,/****'  # 
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concedo  che  Tcfercitiadella  bontà  poteua 
hauere  vn  poco  di  luogo  nella pcrfona dei- 
Prencipc , ma  da  che  Talco  nell'  animo  di 
quelli  rambiciofo  desiderio  di  comandar 
Popoli , e d’accumular  tefori  fopra  rcfori 
al  loro  vfo,  lo  bontà  nel  cuore  di  quello 
non  ha  fermio  eh’ à danneggiarlo  nell’  aat- 
torità,  nel  valfallaggio  , nella  facoltà,  per- 
che gli  Ecleliaflici  fon  come  Tacque  dei  - 
Torcente  che  alToibifconoiutto,  douc  non 
rrouano  argini , e quello  vuol  dire  , che 
quando  veggono  vn  Prcncipe  buono  gli 
(premono  il  cuore  , per  fare  vn  Tagriiìcio 
della  follanza  alla  loro  ambinone'*  lodan- 
do la  fancità  della  fua  vita  , col  rapprefen- 
targli  per  meglio  ingannarlo  gli  efempi  di 
quei  manfueti  ( come  elfi  qualificano  , an- 
corché in  buon  linguaggio  vuoi  dir  fcioc- 
chi  ) Prcncipi  che  han  refo  tributari  alla 
Sede  Apolloiica  i lor  Prcncipati. 

Luigi  XIII.  Re  ChriftianilTimo  , che 
per  laida  gran  bontà  meritò  il  titolo  di 
Giulio  » fu  vno  de5  Prcncipi  più  pii,  più 
diuoti  , più  oflequioll  verfo  il  culco  diui- 
110,  più  riucrentc  verfo  il  Clero,  c più 
ornato  di  fantità  che  da  lungo  tempo  ha- 
T - • * ■ ,v  ' nelle 


''  Digitized  by  Google 


Parte  Terza.  279 
uelTc  fin’  bora  veduto  la  Francia  , ad  ogni 
modo  e cerco  che  con  quello  eccello  di 
"bontà  haurebbe  ruinaco  léftcflo , e Imeni- 
brato  à pezzi  tutto  quel  felicilfimo  Regno, 
fé  il  Cielo  che  ha  Icmprc  hauuto  in  Tua 
cuftodia  qucizelantiflimi  Monarchi , non 
vi  jhauclfè  rimediato  , temperando  la  fmi- 
furata  bontà  del  Re  coll’  ccceffiuo  rigore 
del  Richelieu  , il  quale  impugnato  con 
l’auttoricà  del  Tuo  Miniftero  quel  folgore, 
che  non  potcua  la  gran  bontà  di  Luigi  io- 
ftcncre  in  mano,  lì  diede  à fulminar  faette 
contro  quei  tali , che  abusando  della  bon- 
tà del  Prencipc  , crcdcuano  già  à guifa  di 
Giganti  atterrarlo  come  pigmeo. 

Hcnrico  III.  ci  fornii.ee  pure  d’vn  efem- 
pio  del  medefimo  Regno , che  foio  bade- 
rebbe à corroborar  viuamente  il  mio  dire, 
òc  àfarui  credere  nicclTarilBmo  alla  volita 
conferuatione  quanto  vi  propongo.  Que- 
fio  Rè  vilTc  molti  anni  con  vn  concetto  di 
buon  Prencipc  , con  vna  (lima  di  man- 
fueto  Signore  » c con  vn  credito  di  gran 
bontà  di  vita,  quali  virtù  ad  altro  non  li 
fcruironoch’  à metterli àrifehio  la  propria 
Corona , mentre  infiiperbiciifuoi  fuddiuY 
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c era  gli  altri  gli  Eclcfiaftici  > e {limando 
viltà  d’animo  quella  virtù  eh*  era  vna  natu- 
rale bontà  di  cofiumi,  fi  diedero  a fpogliar- 
lo  d’ogni  auttorità  ,i  riducendolo  per  cofi 
dire  in  vno  fiato  fcruilc  , ì fegno  che  da 
tutti  fi  giudicauavn  priuato  , e non  Pren- 
cipe  comandando  gli  altri  con  fupremo 
comando  à loro  piacere  > col  difponere 
delle  rendite,  degli  Offici,  e delle  cari- 
che come  afloluti  Signori  > in  ramo  eh’ il 
pouero  Re  fc  ne  ftaua  in  vna  Cappella  à 
ìenrir  il  fcrmonc  di  quel  Franccfcano,  ò 
nel  Gabinetto  à fentir  leggere  la  vita  di  Saa. 
Macario  da  quel  Cappellano. 

Cofi  vific  fino  à tanto  eh’  accortoli  vn 
giorno  del  filo  errore  , & appcrri  gli  occhi 
allalucc  , appunto  nell’  ottauo giorno  del- 
la fella  di  Santa  Lucia , vide  che  fiaua  in 
precinto  di  cadérli  della  tclla  la  Corona», 
conobbe  eh’  egli  non  porraua  di  Rè  eh*  il 
folo  titolo , mentre  quelli  che  doueuano 
vbbidirlo  s’haueuano  vfurpato  il  dritto  di 
comandarlo  j nel  medefimo  tèmpo  dato 
di  bando  à quella  bontà  eh*  era  fiata  caufa. 
delle  fue  miferie  nelle  quali  gfaceua  » e ri-  ' 
chiamato,  nel.  fuo  cuore  vn  magnanimo 
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penficre  virile , prefe  dpcdicnte  di  viucr 
non  più  come  vn*  Eremita  nel  deferto, 
ma  comc,vn  Hercolc  nel  (uo  Regno,  on- 
de con  vna  incredibile  conftanza  d’animo, 
fece  pugnalar  nelle  lorftanze  il  Duca  di 
Guitr; , Se  il  Cardinale  fuo  fratello , eh’  c- 
rano  quelli  che  Thaucuano  fpogliato  d’o- 
gni  auteorità,  che  però  con  ragione  li  laf- 
cio  dire  in  quel  punto  iftclfo , Hogoi  co *■ 
mine  io  ad  ejjer  Re. 

Dunque  c più  che  vero  che  i Prencipi 
non  han  bifogno  di  bontà,  fc  vogliono 
regnar  come  Prencipi,  perche  quella  è vna 
virtù  che  porta  altre  tanto  vtilc  a*  Chiollri, 
quanto  danno  a PrencipatLGregorio  Xll  I. 
fu  vn  Pontefice , che  mentre  ville  al  Pon- 
teficato , afiai  lungo  per  maggior  difgra- 
tia  della  Chicfa,  non  hebbe  mai  cuore  di 
permettere i’efecutione  della giullitia  con- 
tro i malfattori , mercè  à quell’  eccello  di 
bontà  che  regnaua  nel  fuo  petto  , à tal  le- 
gno che  in  breue  Roma  fi  riempi  d’alTaflì- 
ni,  di  Ladri,  di  Micidiari , di  Furbi,  c d’in- 
foicnti,  e con. tanta  abbondanza  che  nif- 
fimo  era  ficuro  in  cala  propria , rellando 
predace,  e depredate  le  facoltà  de  mcrcan- 
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ti  nelle  botteghe , e non  vi  era  chi  potefie 
andare  per  le  ftrade , fenza  pericolo  di 
perder  la  vira  ; i Cardinali  li  burlauano  di- 
lui  nel  Confiftoro  , il  Popolo  in  luogo 
declamarlo  per  (anco  lo  biafima  per  fem- 
plicc  i i Miniftri  de’  Prcncipi  dhcorrcua- 
no  con  lui  fenza  rifpetto , & i Prelari s’in- 
fracellauano  con  tanca  domeftichezza,  che 
bene  fpclTogli  dauano  anche  del  tu.  Siilo 
V.  fuo  fuccclfòre  fatto  Maeftroà  fpefe  al- 
trui , hauendo  ofieruato  che  la  bonrà  del 
fuo  AnticcrTofe  haueua  porto  in  tanta  dif- 
folutionc  tutto  lo  Stato  , la  perfona  del 
Pontefice  in  derifionc  nell’ Vnmcrfo.,  pen- 
sò di  carminar  per  altra  ftrada,  onde  ban- 
dita dal  fuo  animo  > e dal  fuo  pendere  tut- 
ta quella  bontà»  emanfuetudìnc  dellequa- 
lis’cra  feruito  mentre  fu  Cardinale,  fi  die- 
de à gouernar  con  rigore , con  fcncrità , e 
percoli  dire  con  crudeltà,  fenza  miferi- 
cordia , fenza  lupetti  humani , fenza  fcru- 
poli , con  che  in  pochi  giorni  fpurgò  la 
Città  di  Roma  di  tutti  quegli  lagrimeuoli 
abufi,  dentro  à quali  l'haueua  fommerfo 
Gregorio  , redimendo  la  libertà  alle  gen- 
ti, il  timore  al  Popolo,  la  riuerenza  alla 
_ ' Sede  ! 
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Sede»  la  Giufticia  àTiibunali,  l’honore 
alle  Donne  , il  decoro  al  Paparo,  e le  fa- 
coltà a’  particolari  ; dandoli  poi  tutri  à di£ 
prezzar  comedannofa  allo  Statola  bontà 
di  Gregorio,  & à benedir  come  fama  , c 
profi-euole al  publico  lafeueritàdi  Siilo; 
clTcndo  vero  che  nella  perfona  d’vnPren- 
cipe  virtù  li  deue  chiamare  il  rigore  fonda- 
to sù  la  giufticia , e vitto  la  bontà  che  chiù-, 
degli  occhi  al  male. 

Chi  diede  tanta  baldanza  al  Cardinal’ 
Altieri,  il  quale  altiero  d’effetti  j benché 
pofticio  di  nome  lì  pauoneggiaal  prefente 
orgogliofo  d’hauer  cozzato  , t vinto  anzi 
mortificato,  e depredo  i priuilcggi  di  quat- 
tro Corone  le  più  potenti  dell’  Vniuerfo. 
Non  altroché  la  troppo  bontà  delle  me- 
dclime  Corone  , perche  fe  quelle  li  fode- 
ro (pecchiate  nella  grnerofa  arcione  d’Hen- 
rico  III.  e trattar  tutte  quatto  inlieme  il 
Paluzzi,  come  Hcnrico  folo  trattò  il  Gui- 
fa,  s’haurcbbe  infegna.co  a’  poderi  la  ma- 
niera di  trattar  con  Prencipi  grandi , & i 
fuccelfori  al  Padronato  in  luogo  di  fmoz- 
zare  i priuilcggi  delle  Corone , haurebbo- 
no  cacato  mezzi  darcnderii  più  ampi»  & 


illullri , c quella  ragionatole  vendetta  non  .-  - 

poteua  riul'cir  più  al  propofito  che  nel 
Ponteficato  d’vn  Papa  di  Cartone,  e tanto 
più  eh*  il  Guifa  in  Francia  eramoltopiu. 
appoggiato  dell*  Altieri  in  Roma. 

Dio  sà  fc  io  defidero  che  i Prencipi  poe- 
tino ogni  riuerenza  alla  Chiefa , ogni  vb- 
bidienza  alla  Sede , & ogni  rifpetco  alla 
Porpora  , ma  quando  alcuni  particolari 
abufando  de’  fauori  della  fortuna  che  fcnz& 
merito  l’ha  inalzati  ad  vn  grado  co/i  emi- 
nente, perdono  per  vna  pafiìonc  capric- 
ciofa  , ò per  vn’  auidirà  interefata,  qucL 
decoro,  e quell’  honorc  douuto  à Monar- 
chi, certo  che  per  ogni  ma/lima  dipoli- 
tica /ideile  mortificare  il  loro  orgoglio  in- 
foiente , lenza  perdere  al  Sagro  Corpo 
Cardinalirio  il  rispetto  che  fc  gli  deue,pcr- 
chc  finalmente  le  colpe  fon  pcrfonali,  e 
per  confcquenza  particolari  gli  affronti. 

So  che  non  mancheranno  ;di  quelli  che 
fi  daranno  ad  interpretare  quelle  mie  pro- 
pofitionicoi  darle  vn  fenfo  cactiuo,  e pro- 
fano, contrari/limo  al  mio  fentimenco* 
della  fte/Ta  manièra  come  hanno  fatto  del- 
le mie  Opere  interpretate  da  molti  con  in- 
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terpretationi  empiili  me  alle  quali  come  * 
pure  ho  detto  mai  ci  pensò  il  mio  cuor^. 

Diranno.*  c giàmcne  Tento  pizziccar 
le  orecchie,  Macchiaucllo  c vn  fagrilego, 
Macchiauclloè  vno  Tpergiuro  , Macchia- 
ucllo è vn  federato,  Maechiauello  non  ha 
confcicnza  , ne  Religione.  Qual  cola 
più  barbara  di  quella  f e fortarc  i Prcncipi 
à fpogliarfi  della  bontà , per  diuenir  peflì- 
mi  ? Ecco  come  s’è  farto  Tempre  di  tutte  le 
mie  Opere , fono  fiate  cfplicate  finiflra- 
mente , & ad  ogni  parola  del  mio  eh*  è 
(incero  » e politico,  vi  hanno  aggiunto 
► vn  periodo  del  loro  eh’  -e  appaflìonato,  e 
falfo.  Io  dico  che  i prcncipi  non  dcuono 
cadere  nell’  eccedo  d’vna  bontà  priuata, 
perche  quella  li  rende  vili»  fciocchi,  d’ani- 
mo baffo,  fenza cuore,  e fenza  animo, 
ma  quell’  aggiunta  che  frano  pedinai  non  è 
mia,  perche  io  sò molto  bene  eh’  è diffe- 
renza tra  l’efTer  catriuo , c l’cflcr  buono, 
non  lodo  io  quelli  che  fon  buoni,  ma  bia- 
dino quelli  che  fon  catciui  ; bifogna  eh’  vn 
Prcncipe  s’aflenga  di  far  male  per  con- 
' feienza,  e di  far  bene  per  politica.  L’afle* 
««fi  di  far  malp  ciò  s’intende , di  non  per- 
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macere  che  lìa  violalo  il  fondamento  del- 
la Religione  j di  non  trafcurarc  l’ammini- 
ftratione  della  Giuftitia  à ciafcheduno  ; di 
non  dar  campo  à fuoi  Miniftri  d’eforcitar 
la  loro  sfrenata  paffione  conci  o quello , a , 
quell’  altro  ; di  non  vfurparc  la  facoltà  ò 
la  Donna  d’altrui  per  fati  ai’  i fuoi  appetir- 
ti ; di  non  cominciar  guerra  per  folo  moc- 
tiuo  d’ambitionc  , ò di  capricio  , fe  l’ho- 
nore  della  fua  Corona,  6 la  conferuatio- 
ne  dello  Stato,  non  lo  forza  ì farlo  , e 
qualche  aitracofa  di  quella  natura. 

Circa  poi  all1  attenerli  di  far  bene  per 
politica,  dico  che  fe  quelli»  che  voglio- 
no i Prencipi  buoni  haueflcro  la  virtù  di 
render’  i Popoli  fanti,  fanti  i Miniftri,fan- 
ti  gli  Eclelìaftici,  fanti  i Confinanti,  fanti 
i Corteggiani , e fanto  tutto  il  Regno, non 
Vf  farebbe  alcuna  difficoltà  che  nicettà* 
riamente  conucrrebbc  ch’anche  il  Prcn- 
cipc  fotte  fantiflimo , ne  in  ciò  mi  tengo 
à quell’ allìoma  Contrarijs  contraria  cura - 
bum  j ma  Capendo  noi  che  le  cofc  fono  di- 
uerfe , bifogna  per  quello  accommodailì 
con  la  diuerfità  de’  tempi.  Perche  gli  E-  ' 
clelìaftiei  domandano  vn  Prencipc  buo-  - 
■ ^ no? 
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no  > per  potergli  fucchiar  le  vifccre  à lo- 
ro piacere.  Perche  i Sudditi  afpirano  à 
veder' il  Prcncipe  buono?  per  hauer’  oc- 
calione  di  viuere  con  maggiore  infolen- 
za  nello  Stato.  Perche  i Miniftri,ci  Giu- 
dici fi  rallegrano  d’ hauer’  à fare  con  vn 
Prcncipe  buono  ? per  hauer  la  libertà  di 
romper  le  leggi , c comandar  nel  Prenci- 
paco , come  comandano  in  Cafa  propria. 
Perche  i Confinanti  godono  quando  fan- 
no che  il  loro  vicino  è Prcncipe  buono  ? 
perche  in  quella  maniera  pofiono  obliar- 
lo à feguire  alla  cicca  la  lor  volontà  } e- 
che,  dunque  vn  Prcncipe  farà  buono  per 
far  feruirio  ad  altri , c danno  à fe  Hello? 
Vaglia  il  vero , non  fi  rroua  ingiuria  mag- 
giore pervn  Prcncipe  , quanto  quella  di- 
chiamarlo ) Huorno  da  bene.  Buon  Prencipe , 
Pio,  e Dinoto , che  tanto  c à dire,  Ignorante , 
Sciocco , Adatto , e Negligente.  ' 

Ma  vediamo  vn  poco  più  in  particola-.'" 
re  l’articolo  d’aftenerfi  di  far  del  bene  per 
politica.  Il  Bene  nella  perfoua  del  Prcn-  , 
cipc  fi  deue  intendere  di  due  forti,Natura- 
le , & Accidentale  , il  naturale  nicefiaria- 
meate  fi  deue  mettere  Tempre  con  augu^ 
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mento  in  cfecutionc , l’accidcncaic  al  con- 
trario fi  deuc  sfuggirci  più  potere  ; il  be- 
ne naturale  confitte  nell’  atrioni  di  genc- 
rofirà,  di  magnanimità)  di  clemenza)  e di 
munificenza  , che  fono  quelle  virtù  ap- 
punto , le  quali  follcuandolo  dal  comune, 
lo  conftituifcono  Prcncipc  fopra  tutti,  li 
Bene  accidentale  fi  . comprende  ncH’olTer- 
uanza  di  Digiuni , nella  vita  contempla- 
tiua  , nell*  cfercitio  delle  funtioni  fagre,  e 
particolarmente  nel  difpenfarc  à quello  ò 
„ à quell’ altro  Monaftcro , ò Chicla  di  Pre- 
ti Secolari , buone  fomme  d’argento,  d’o- 
ro , e di  gemme  per  lo  nutrimento  d’Eclc- 
fiailici,c)  per  l’ornamemo  degli  Altari. 

Mentre  vn  Prcncipe  perde  il  tempo  ad 
afcoltar  tre  ò quattro  MelTe  , à parlar  con 
quello,  ò quello  altro  Religiofo  della  Cà- 
nonizzationc  diSanta  Tercfa,  del  mira- 
colo di  San  Dionifio  , della  proceffione 
di  San  Chriftofalo,  c della  conucrfionc  di  • 
quello , ò quell’  altro  Heretico,  il  fuo  Po- 
polo refta  dclufo,  perche  quello  tempo  fa- 
rebbe meglio  impiegato  à dare  vdicnzaà 
tanti  che  la  domandano , à vifitarc  il  bifo- 
gno  del  fuo  Stato, & à rimediare  agli  abufi 


che  vi  s’introducono.  Non  nqgocllcrgli 
nicclTaiio  di  affiftcre  à qualche  funtionc, 
acciò  il  Popolo  fé  lo  perfuada  zelante 
nella  Religione,  ma  però  non  bifogna  che 
diuenga  vicio  il  zelo.  Quando  gli  Ecle- 
fiaftici  veggono  che  il  Prencipe  fciocca- 
* mente  fpoglia  le  Hello  per  arrichir’  i loro 
Altari,  e perde  tutte  l’horc  del  giorno  al- 
la lettura  della  vita  de’  Santi,  per  inani- 
mirlo maggiormente  gli  danno  ad  inten- 
dere , che  coli  facendo  , tirerà  fopra  di  fe, 
e del  fuo  Popolo  la  bcnedirionc  del  Ciclo» 
c con  quello  continuano  à renderlo  infi- 
gardo,  molle  , c fe  coli  m’è  lecito  dire  poi-* 
<*  trone  ; ancorché  Nobile , e reale. 

Non  può  il  Prencipe  commettere  erro-* 
re  di  maggior  pregiudizio  a’  luci  intercflì, 
quanto  quello  di  dar  anche  il  valore  d’vn 
foldo  agli  Eclefiaftici  > perche  quello  è 
vn’  aggiungere  piaghe  à piaghe  nel  fuo 
Regno,  c ricchezze  nell’  erario  del  quale  c 
obligato  d’eftiacrnc.  Si  fouuenghi  eh’  i 
Popoli  hoggidi  àgara  l’vno  dell*  altro  fi 
sforzano  di  fpogliar  loro  ftefii  come  lo 
dirò  meglio  adelfo  addio , per  arricchire 
tante  Capcllc  , c Chioftri  di  Preti,  c Frati» 
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con  che  fi  viene  à.  deteriorare  il  teforo,  e la  >* 
rendita  del  fopranp  , onde  fc  dalla  Tua 
. parte  quello  còntribuifcc  à diminuir’  il 
fuo , Se  à rendere  opulente  raltrui,col 
tempo  conuerrà  dipendere  dalla  Chiefa. 
Gregorio  Leti  ne’  Tuoi  Dialoghi  Polìtici  in 
i due  volumi  , non  fi  e feonformato  del  mio 
fcmimcnto  nelle  Tue  inftruttioni  politi-  ^ 
che , hauendo  trouato  i veri  mezzi  d’ab- 
ballare il  fallo  degli  Eclefiallici  di  qualfi 
fia  Religione  , onde  larebbe  à defidcrarc 
che  i Prencipi  ftudiaflcro  quella  Opera, 
i tanto  odiata  dalla  Corte  di  Roma,  trouan- 
douifi  materia  degna  della  lor  gloria  > e 
della  loro  grandezza , e però  io  non  vo- 
glio (tendermi  più  al  lungo  fu  quefto  arti- 
colo, potendoli  in  detti  Dialoghi  veder 
tutto  quello  che  fi  defidcraà  ben  reggere 
vno  Stato , e gli  Eclefiallici  ideili  de’  qua- 
li fi  parla  con  aliai  rifpctto  polfono  troua- 
* te  il  loro  conto  j dirò  ad  ogni  modo  vna 
cofa  che  detto  Auttore  non  ha  aliai  rif- 
chiarato,  e ch’cvn  punto  il  quale  tocca 
più  al  viuo  l’intercflc  de’  Prencipi,  e nel 
quale  bifogna  che  medianamente  vi  apri- 
te, quanto  far  fi  polla  gli  occhi.  * 

Tempo 


Tempo  fa  che  nella  Chiefa  Romana  fi 
parla  d'vna  buona  Riforma  Eclcfiaftica, 
olia  dVn  vero  mezzo  per  introdurre  crà 
gli  Eclefiaftici  vn’  ottima  Difciplina,  ac- 
ciò cpn  tal  fatto  inftromento  fi  riducete  la 
Chiefa  nella  fua  vera  norma  di  viuerc  A- 
poftolico  j ma  la  fortuna  de’  Prencipi  ha 
voluco,  che  quegli  iftelfi  Pontefici,  quali  j 
con  tanto  ardore  defiderauano  lo  (labili- _ 
mento  di  detra  Difciplina  ne  perdefiero  la 
volontà,  vedendo  benidìmodi  non  poter 
riformare  la  vita  fcandalofa  de’  propri  Ni- 
poti, contentandoli  di  fare  vna  dechiara- 
tionc  nel  Confiftoro , che  tale  era  Hata  la 
loro  inrentione  , e non  pi  ù oltre , onde  i 
Pontefici  più  fauii  fi  fono  burlati  di  quella 
I >.  intraprefa , conofcendomolto  le  difficol- 
tà che  vi  fi  opponeuano  all’  efecutione. 

* Forfè  che  alcuni  fi  fcandalizzeranno  di 
ciò  che  ho  detto  che  la  fortuna  dc‘  Prenci- 
■ • "pi  ha  voluto  che  tutti  quelli  difegni  andaf- 
fcro  à fumo , c pure  è più  che  certo  , che 
non  potrebbe  arriuarc  difgratia  maggiore 
in  quello  mondo  à fopraniche  l’introdu- 
cionc  nella  Chriftianità  d’vna  vera  Difci- 
plina Eclefiaftica  , perche  quella  fola  ba- 
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darebbe  à finir  di  minare  i loro  Srati>  con- 
fidcraro  lo  feopo  principale  della  cofa. 

- A che  fine  i Pontefici  Zelanti^  ilCon- 
cilio  deffo  di  Tremo  fi  Tono  affaticati  eoa 
tanfi  (udori , & han  tenuto  tante  ftffioni, 
Cónfulte  , e Congregationi  fopr2  quello 
articolo  di  riforma  ? perche  tanta  diligen- 
za , e tanta  cura.  Per  inrrodur  la  Difcipli- 
na  Echfiiftica  nella  Chic  fa  / non  ad  altra 
ìntcntionc  che  per  fcacciare  quel  gran  cu- 
mulo d’abufi,  quell*  infinità  di  (candal?, 
quell*  innoferuanza  di  Regole  , quella  vi- 
ta contraria  all*  abito  Rcligiofo  , che  già 
anni  fono  , con  tanto  raroarico  dell*  ani- 
me pie , fi  fono  fdrucciolati  tra  gli  Eclefia- 
ftici  nella  Chiefa  , & in  tanta  copia  , che 
al  prcfentc  i Sacerdoti  viuono  con  anioni 
peggiori  de*  Secolari  più  profani  » Se 
empii.  m 

Poniamo  bora  cafo  che  la  Riforma  de* 
cedrimi  fia  introdotta  , e la  Difciplina 
Eclefiadica  (labilità  con  tutte  le  forme  che 
maggiori  fi  poffono  prerendere  da  vn  ze- 
lantiflìmo  Pontefice  , quali  effetti  ne  pro- 
cederanno ? Eccoli.  Gli  Eclefiadici  fpo- 
-gliaci  come  il  Serpente  di  quella  vecchia 
; \ * fpoglia 


fpoglia  di  cattiue  opcracioni , nella  quale 
fono  fiati  inuohi  per  fi  lungo  tempo  ; ab- 
bandonata quella  vita  fccolarcfca  , che  ii 
rendeua  oppiobriofi  al  Mondo  ; rinon- 
ciata  lamohiplicirà  di  tanti  fcandali , tua 
li  quali  non  erano  conofciuti  che  per  huo- 
miui  delfecolo  j difprczzate  le  pompe  > e 
le  vanità  che  li  faceuano  credere  dcl.tutto 
mondani  > dato  l’vltimo  à Dio  a i piaceri 
carnali  che  li  teneuano  attaccati  con  la 
carne,  e pollo  in  oblio  tanti  traffichi , tanti 
intrighi,  tanti  cornerei,  tante  furbaric, 
tanti  inganni , c tante  fotuigliczze  , c tra- 
me per  auanzarc  i propri  intereflì , fi  ve- 
dranno conteggiare  come  fiori  d’vna  foa- 
uc  fatuità,  e come  frutti  d’vna  fama  virtù 
nel  Giardino  di  Santa  Chiefa. 

Qual’  educatone  riceuerà  il  Mondo 
nel  veder  pieni  i Chioftii  di  Reiigiofifaii- 
rifiìini ,'  che  con  Tcfcmplaricà della  lor  vi- 
ra inducono  i cuori  di  rutti  ali*  adorato- 
ne , non  che  alla  riuerenza  ? Quali*  alle- 
grezza penetrerà  il  petto  de’ Fedeli  nell’ 
ammirare  vna  muratone  coli  Tanta,  d'vn 
gran  male  ad  vn  gran  bene , & vn  pallagr 
giocoli  ottimo  da  vno  fiato  tutto  monda? 
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no  , ad  vno  cutto  ccleftc?  Qual  maggiore 
piacere  , c fodisfattionc  pollono  Icnti- 
ic  gli  animi  diuoti , quanto  quello  di  ve- 
der fp aleggiare  per  le  ftrade  , & entrare 
in  quella  , c quell*  altra  cafa  per  conlòla- 
re  gli  afflitti , per  vifitar  gli  infermi,  c per 
miniftrare  i fagramenti  Sacerdoti  colmi  di 
moddlia,  c Rcligiofì  che  fpirano  da  tutte 
le  parti  vn  gratiflìmo  odor  d’opere  buone? 
Qualjcontcnto  hauranno  quei  tali,che  per 
lo  palTaio  haucuano  riceuuto  tanto  foget-j 
to  di  feandalo  , e tanto  motiuo  di  perde- 
re il  credito  alla  Religione  iftefla,  median- 
te il  viuerc  dilfolutode*  Clauftrali,  nel  ve- 
derli mede/ìmi  coli  mutati  di  quell’  clfcr 
di  prima , e tanto  diuerfi  di  loro  fteffi  ? 

Si  vedranno  à fchiera  à fchicra  le  Trup- 
pe de  Cittadini  correre  à popolar  quelle 
Chiefe,  che  già  s’erano  refe  deferte  col 
mezzo  delle  diilbluricni , e maluagità  di, 
quello,  e quell’  altro  Prete  , ò Frate.  Non 
vi  farà  huomo  nel  grembo  della  Chfefa  di 
Chrillo  , che  non  fi  proftralTe  riucrenrc 
ad  adorare  ne’  Religioh  la  bontà  de’  collu- 
mi, e fc  prima  altri  haucuano  lacerato  la 
liputationc  degli  Ordini  Eclcliallici  alla 

villa 
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villa  di  tanti  fcandali  » benedir  poi  con 
tutti  i più  viui  fentimenri  dell’  animo  lo 
fplendore  di  tante  meritiflìme  attioni. 
Beati  faranno  quelli  che  prima  degli  altri 
hauranno  il  campo  libero  da  teftimoniare 
l’ardore  del  lor  cuore,  & il  dcfidcrio  im- 
menfo  di  poter  viuerc , e morire  tra  fe 
mani,  anzi  con  l’abito  di  Religioni  coli 
fanti,  cofi  pii,  cofi  zelanti,  c cofifancif- 
fimi,  à difperto  d’ogni  tcntationc  che  po- 
tefic  trauerfarli  il  penficre. 

Quelle  fi  fatte  mctamorfofi  di  male  iti 
bene , di  fcandalo  in  cdificatione  j c di  E- 
clcfiaftici  cattiui  in  fanti,  qual’  efito  haue- 
ranno  nella  Chicfa?  Qual’  effetto  produ- 
ranno  nel  Mondo  ? Fauoreuolc  agli  iute» 
reffi  del  Clero , pregiudiciofillìmo  ali’  E- 
rariodcl  Prcncipc.  Si  vedranno  moltipli- 
care ogni  giorno  le  rendite  de’  Conucntt, 
e fi  moiciplicheranno  ogni  momento  i tc- 
fori  degli  Aitati,  c Cappelle  , perche  edi- 
ficati i Fedeli  della  fantirà  del  procedere 
de’ Rcligiofi /volontariamente  fi  fpoglic- 
ranno  dcllifupellcttili  più  pretiofi  , c de* 
mobili  più  ricchi  per  inueftirne  le  Chiefe, 
in  modo  che  in  breue  fpatio  di  tempo  tóc- 
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tc  le  facoltà  degli  Stati  cioè  de’  Popoli 
faranno  applicate  all*  vfo  degli  Eclcfiafti- 
ci, con  tanto  detrimento  de’Prencipi  quali 
conucrrano  poi  dipendere  dalla  dilcrcttio- 
nedi  quelli,  ogni  volta  che  il  bifcgnoli 
chiamerà  à qualche  guerra  per  la  confcr- 
uatione  del  Prencipato , e quel  eh’  è peg- 
gio ch’vn  poco  di  fuflìdio  decimale  che  fi 
fuol  cauarc  in  tempo  di  grauc  ncceffità  dal 
Clero,  cofta  ben  caro  a’  Prcncipi,  perche 
mal  volonticri  danno  il  loro  i Prette  Fra- 
ti,fenza  l’intento  di  mille  priuilegg*. 

Per  euitare  dunque  che  tutto  lo  Stato 
non  cada  infenfibilmcntc  nelle  mani  de- 
gli Eclefiafticiche  fon  franchi  degli  ordi- 
nari aggraui  de’  Sudditi,  bifogua  che  per 
maffima  di  fiato  , con  genero  fa  rifolutio- 
ne  tutti  i Prcncipi  di  comun  accordo  il 
opponghino  all’  introdutionc  della  Ri- 
forma, e della  difciplina  Eclcfiaftica  , in 
cafo  che  faltaffc  adolTo  il  penficrc  à qual- 
che Papa  di  vederne  l’efccutionc.  Che  i 
Pontefici  introduchino  tante  difciplinc 
che  loro  piace  nel  proprio  Stato,  che  dia- 
no a’  Religiofi  vna  pura  regola  di  vita  A- 
pollolica , ma  che  non  tocchino  gli  al- 
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trui  Prencipati. 

Vcncria  à chi  Dio  ha  dato  nel  giuditio 
de’  tuoi  Senatori  le  vere  maflìme  di  ben 
gouernare,  non  permetterà  mai  nella  lua- 
Republiea  alcuna  diiciplina , ò ha  rifor- 
ma rra  li  Tuoi  Ecldialtici  , perche  s’c  fcra- 
v pre  ben  trouata,  di  lafciarli  ytìa  vita  libe- 
ra , e fcandalofa » e co/I  dcuono  fare  gli  al- 
tri Prencipi  fauij , e prudenti  ; anzi  quan- 
do fenrono  che  nel  loro  Stato  li  rroua 
. qualche  Religioso  di  fomma  bontà  di  vi- 
ta j e che  fia  per  portare  troppo  edificatio- 
ne  al  Popolo , dcuono  Cubito  procurare  k 
di  mandarlo  via,  ò di  disfarfené  in  qual- 
che maniera.  Gli  Ecldiaftici  d’ediflcatio- 
ne  fon  buoni  per  il  Papa  , quelli  di  frau- 
dalo per  il  Principe  , e però  che  quello 
gli  facci  tutti  fanti  in  Roma , perche  è fuo 
interdire , e quello  tutti  federati  nel  fuo 
, Stato  , perche  cosi  lo  vuole  l’vtilc  delia 
fila  Corona. 

Alle  rifortmtiotn , e difcipline  mal  vo4 
lontieri  vi  concorrono  gli  Ecldiaftici, 011- 
- de  faranno  i primi  à Supplicare  il  Prenci- 
pc  dcll’oppoficione  , & à deluderei  dife- 
ssi dei  Papa,  le  oft  inaio  lo  delidcraftc>ciò  > 
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che  deae  dargli  maggior’  animo  all’  im- 
prefa.  Altro  rimedio  di  qucfto  non  vi  e 
per  impedire  $ che  le  ricchezze  de*  Seco- 
lari , non  pallino  totalmente  all’  vfo  de* 
Preti  , perche  farebbe  tiranno  vii  Prenci- 
pe  , che  difendette  a’ Sudditi  di  difponerc 
delle  loro  facoltà,  conforme  alla  propria 
inclinatione,  e tanto  più  quando  tt  tratta 
in  fauore  della  Chicfa,  ma  coli  facendo  fa- 
lua  il  fuo  honore  , congrua  la  fua  Coro- 
na > c benefica  lo  Staro. 

Quando  i Popoli  veggono  gli  Eclefia- 
ftici  Icaodalofi,  lafciui,  peruerfi,  ediffo- 
iuti  li  patta  ogni  buona  volontà  di  dargli 
anche  vn  tozzo  di  pane,  non  che  Beni  fta- 
bili»  che  pero  il  Prcncipe  deuc  ftudiarc  di  ' 
far  dar  l’abito  à certi  giouini  fcapcftrati. 
Se  incorrcgibili,  con  che  ne  viene  à cana- 
te due  benefici , il  primo  è che  purga  di 
farfantiil  fuo  Stato, ehiudeudo  tutte  le  per- 
uerfità  ne’  chioftri , e la  feconda  ragione 
è quella  accennata  > cioè  che  fi  faranno 
perdere  di  concerto  i Religioni , c ciòs’in- 
tende  di  quei  tali  che  pottedono  beni  (la- 
bili, perche  iq  quanto  al  retto,  come  Cap- 
puccini, Ottcmami*  c Scalzi , che  viuo- 
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no  d’ elemofina  giornale  poco  imporca, 
potendoli  lafciarc  alla  lor  libertà  di  viue- 
rc  ; anzi  c bene  che  quelli  fiano  di  vita  e- 
fcmplarc,  per  far  meglio  campeggiare  la 
dilTbiucionc  degli  altri. 

Gob.  In  fomma  Macchiauello  vuol 
far  vedere  al  Mondo  che  là  fua  Anima  fu 
Tempre  d’accordo  con  ropinioni  della  fua 
penna , c che  confcrua  ancor  morto  quel-  ' i 
le  mede/ime  malfime  che  ccncua  nella  fua 
vita.  s ) 

Mar.  Quel  che  nel  cuor  lì  porta  ira 
van  fi  fugge , dice  il  Guerini.  L’Hiftoria, 

/c  la  Politica  fon  bendi  differente  compo- 
fitione  > benché  à guifa  di  forellc  vanno 
filatamente  congiunte  inficme  ; i’Hiftoria 
• fi  fcriuc  con  la  mano  à difpetto  de  fenti- 
mcnti  del  cuore, c la  politica  col  cuore  mal 
grado  la  refiftenza  dcLlamano. 

Pas.  Macchiauellocompofclafuapo* 
litica  ppr  infegnare  i Prencipi , c per  que-i 
fio  le  fue  Opere  fon  riufeite  odiofe  àraiol- 
ti,  perche  al  prefemei  Miniftri  cile.nio  ira 
buona  parte  ignoranti,  non  penetrano  nei 
viuo  il  beneficio  dei  Padrone  , ftudianào-  ' 1 
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con  maggior  cura  i!  proprio  interdici  > che 
quello  del  Prcncipc. 

Gob.  I Politici  moderni  fetiuono  per 
adulare , non  per  infoltire , e per  quello  ac- 

commodano  le  loro  msflimc  ali’  vmorc 

< 

di  chi  regna , vedendo  di  non  poter  aggiu- 
ftareil  ccruello  del  Regnante  allanecdlì- 
tà  delle  madimc,  ond’cchc  à tali  Politi- 
ci le  gli  dà  titolo  di  Po  lìrici  Chriftìani.  Al 
contrario  Macchiauello  fcrid’e  non  per 
adulare 3 ma  per  infegnare,  cioè,  non  per 
accommodar  le  fuc  madame  ali*  humorc 
del  Prcncipc  , ma  per  conllringerc  1‘h ti- 
more del  Prencipcà  feguir  le  Tue  madìme, 
c però  fon  riufeite  accibcttc  nel  gullo , ad 
ogni  modo  chi  le  tracanna  le  troua  dolci 
nel  cuor , benché  agre  al  palato. 

Mar.  Ha  ben  ragione  Macchiauello 
di  lamentarli  che  le  fue  Opere  fono  (late 
lacerate  da  quegli  dedi  che  le  hanno  du- 
diatc  , clTendo  vero,  che  pochi  fon  quelli 
che  Tiiucndono , c molti  che  le  abulano, 
anzi  che  le  correggono  sfacciatamente 
fenza  intcnderlcjcforfc  fcnza  hauerlc  lette. 

Pas.  Mi  fento  alle  volte  crcpare  di  cer- 
ti  C.orteggunucci  che  fiutano  Macchia- 
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UeHo  ad  ogni  parola,  e che  lo  llrappazza- 
no  come  fé  fofie  il  più  empio  del  Mondo, 
non  per  altro  che  per  parer  d’elFcr  buoni 
Chriftiani. 

.•  Gob.  Macchiauello , e Pafquino  fon 
fottopofti  à correr  quella  fortuna.  Si  con- 
pongono da  ceruelli  torbidi  le  facirc  , c 
maldicenze  , c poi  fc  ne  da  la  colpa  à Pa • 
fquino  j come  Auttorc  di  Pafquinate*  S’in- 
ucntano  Cabale,  lì  danno  configli  cmpijr 
s’ingolfano  i Prencipi  dà  Minillti  pcrucr- 
fi,  invn  pelago  di  peffìme  operationi , c 
poi  fc  ne  accula  il  pouero  Macchiauello* 
- come  Auccor  d’ogni  male , che  non  fcrilTè 
mai  altro  che  bene  , & è certo  che  molti 
Stati  fiorirebbono  fc  da’  Prencipi  fi  fofic 
abbracciata  la  vera  politica  di  Macchia* 
nello.  ' *». 

Mar.  Con  ragione  dunque  l’Anima 
di  quello  buon  Fiorentino  difprezza  la 
bontà  ne*  Prencipi  » perche  in  fatti  ad  al- 
tro non  li  fcruc,  che  à dar  mottiuo  à fuddi- 
ti,  e llranicri  diburlarfcnc -,  come  ineffee- 
to  lo  fanno  agli  occhi  appetti. 

- PAg.  Ma  che  vi  piace  che  facci  vn  po- 
sero Piencipe  quando  non  ha  ferino  ba* 
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(tante  da  ben  regnare , e reggere  i Tuoi  Po- 
poli ì La  bontà  finalmente  ( e Macchia- 
ucHo  mi  perdoni  J e vn  tratto  di  finiflkna  ' 
politica»  con  la  quale  il  Prencipe. ignoran- 
te» copre  la  Cita  infufficienza,  & inabilità 
datali  dalla  natura. 

Go  b.  Quelto  vuol  dire  dunque  > che 
allora  , che  vu  Soprano  fi  troua  aflediato 
da  vna  grande  infigardaginc,  ignoranza,  . 
& ineipciienza,  e come  incapace  di  ma- 
neggiare affari  di  confcquenza  , obligato 
à fottomecterfi  alla  difcrcttione  de’  lùoi 
Miniftri  non  meno  di  lui  ine fp erti,  per  ri- 
mediare agli  errori , & a’  mancamenti  del- 
la natura  , bifogna  ricorrere  all’  induftria 
dell’  arte  j voglio  dire  che  per  colorire  l'i- 
gnoranza» e torre  il  mociuo  à fudditi  di 
mormorar  della  fua  fcjocchezza,  non  che 
di  piangere  la  propria  miferia  per  haucili 
farti  nafeerc  Cotto  il  dominio  d’vnSignorc» 
arto  più  tolto  ad  efier  retto  da  vn  Pedante, 
eh’  à reggere  Prencipati , fa  di  mefticri 
ornarfi  l’incapacità  del  ceruelio , da  vn 
buon  numero  d’efercitii  d’vua  bontà  cite- 
riore, frequentando  le  MefTe  i compiaccn- 
dofi  del  trattenimento  dc’Religiofi;  vi- 

fitando 
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beando  Altari,  e Cappelle  ? procurando 
laeanonizzationedi  qualche  Tanto  ; infti- 
tuendo  Oratori  &’Hotpicii  j fottomcttcìl- 
dofi  con  ogni  humihà  al  fommo  Pontefi- 
ce j baciando  con  gran  diuotionc  le  Re- 
liquie > &c  inforama  con  Digiuni  > e cijitii 
. farfi  ftimare  vn  fanMacario,perche  in  que- 
lla maniera  fi  chiuderà  la  bocca  al  Popo- 
lo, il  quale  non  eonofeendo  più  l’igno- 
ranza, per  efièr  coperta  di  cefi  apparen- 
ti virtù  , fi  dà  à render  mille  gratic  al  Cie- 
lo, che  s’è  degnato  ornare  di  tanta  bontà 
Fanima  del  Tuo  Prcncipe. 

Mar.  Veramente  io  credo  che  i Prcn- 
cipi  fon  buoni  per  neceffità,  quando  non 
poflono  eficr  catriui  per  natura  ? 

• Go  b.  Haucrei  de  fiderato  che  Machia- 
lidio  fifoflè  meglio  dcchiarato  sù  quella 
' articolo  , mentre  e cofa  certiffima , che 
vi  e vii  a gran  concradittióne  tra  l’dìcr 
Prencipe,  e i’dfcr  buono,  tra  F Altare  e il 
Principato. 

P*s.  Cofi  lo  credo  ancora  io,  efifendo 
smpoffibilc  eh’  vno  fia  buono , e Prencips 
in  vn*  ideilo  rempo  , bifognando  di  ne- 
ccffità  rinunciare  ai  Prcncipato , volendo 


V 


Digitized  by  Googl 


'$04  II  Vati  c a no. 

cfièr  buono,  ò alla  bontà  volendo  efier 

Prcncipe. 

Mar.  In  quella  maniera  dunque  ne* 
Ptcncipi  non  vi  cabra  bontà  eh’  appaien- 
te , e fiora  ? i e coli  è io  et ouo  che  fon  ben 
fciocchi  quelli  che*  fi  lafciano  infinochia- 
ic  con  cforrationi  di  diuotione  dagli  E- 
clelìaftici. 

Gob.  BiTogna  dir  che  Macchiauello  dà 
vnacattiua  fioccata  alla  Corredi  Roma, 
con  quel  configlio  che  dà  a’  Soprani , di 
builarfi  della  riforma  Eclcfiafiica  , e della 
difciplina  rcligiofa  , ma  temo  che  quella 
Tua  m .fiìma  le  n’anderà  à fumo  , perche  i 
Prt  ncipi  che  regnano  al  preferite  fon  trop- 
po buoni , & amici  di  quiete. 

P A s.  Anzi  fi  che  hauerà effetto,  à cau- 
fa  che  intcrcllà  la  borfa  , e poi  e facile  à 
correr  douc  và  il  vento. 

Gob.  Se  non  vi  rimediano  di  buon* 
hora  quelli  Poltroni  di  Frati  ignoranti  de* 
quali  il  numero  crcfce  ogni  giorno  aflor- 
biranno  col  tempo  tutte  le  vifccrc  de’  po- 
ueri  Prencipi  i fc  nel  tempo  dell*  Interdet- 
to di  Paolo  V.  gli  Eclcfiaftici  fofiero  fiati 
pieni  di  bontà  di  vita,  guai  alia  iioftra  Re- 
pubblica-: 
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publica,  ma  perche  haucuano  la  confcien- 
za  più  larga  di. quella  dei  Capitan  degli 
Z iffi,  ò fiano  Sbirri, furono  i primi  àbur- 
la;ii  del  Papajonde  il  noftro  Senato  da  quel 
tempo  in  poi, ha  lafciato  la  briglia  fciolta 
alla  Frateria,  e fatuamente» 

Mar.  Quello  che  mi  difpiacc  che 
Macchiauello  hà  allegato  le  Opere  di  quel 
diauolo  di  Gregorio  Leti  , eh*  c vno  de* 
maggiori Hcrcfìarchi  della  Terra,  ccomc 
tale  fcomnnicato  dal  Pap^con  tutti  i Tuoi 
Libri  Satirici. 

G o b . Non  fi  può  contentare  à tutto  il 
' Mondo  fratello.  Chi  non  adula  hoggtdi 
il  Mondo  è heretico.  Chi  non  s’aceom- 
moda  con  l’humore  de’  Romani  è herefiar- 
ca  , c fcismarico.  lo  non  fono  dentro  il 
cuore  di  quello  Auttorc  , ma  le  fue  Opere 
' lo  dechiarano  più  tofto  buon  Catolico, 
che  cattiuo  heretico,  perche  in  tutto  quel- 
lo ha  fcrirto  in  tanti  Libri,  non  ha  deprez- 
zato mai  altro  che  i vitij , e gli  abufi.c  con 
. gran  zclo,_&  ardore  che  più  importa , an- 
corché dagli  Inquifirori  fc  ne  difenda  la 
lettura  con  fcomuniche. 

Pas.  Quei  fuoi Dialoghi  Politici  io 
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Tho  letto  con  mio  gufto , e fe  i Prencipi  li 
lcggcfler°  con  attcntionc  vi  trcuarebbo- 
no  il  loro,  onde  ha  ben  ragione  Macchia- 
ucllo  di  lodarli  con  la  Tua  Anima.  Chi 
ferme  con  penna  libera  , non  può  fcriuer 
che  bene  ; vero  c che  ogni  vno  ama  la  giu- 
ftitia  in  Cafa  d’ altri  > e 1*  apparenza  nel- 
la Tua. 

Mar.  Gli  fcrupoli  pian  piano  fé  nc 
vanno  via  dal  Mondo  , perche  gli  Huo-, 
mini  non  ion  più  matti , come  fono  ftati 
altre  volte,  e teftimonio  ne  fianu  gii  Spa- 
gnoli , quali  fuggiuano  come  del  Diauo- 
Jo  dalla  faccia  degli  Hercrici  , & al  pre- 
ferite fi  trouano  cofi  bene  delia  loro  ami-* 
cicia , che  non  fanno  in  modo  alcuno  ftac- 
carfcne,  hauendo  anche  procurato  di  Col-  t 
lccitarli  à rinuouar  la  Lega. 

Go  b.  Già  mai  i Prencipi  fono  ftati  fcru- 
polofi^perche  gli  fcrupoli  fon  cibo  di  pri- 
llati , cioè  d’animi  baffi  , vili , c di  niuna 
vaglia.  Ma  digrada  , Pafquino  moftraci 
vn  poco  la  Copia  della  Lettera  prometta- 
ci poco  prima , per  vedere , fe  la  materia  c 
tale  che  porta  la  fama. 

% LETTERA 
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LETTERA 

Scrìtta  da  Veneti  a ,, JDa  vit  partiate  del 
Popolo  dì  Melina , 

All5  Illmo  Senato  di  quella  Città. 

Mi  perjuado  che  non  pofjh  fi  non  riufiìr 
grato  alle  Signorie  loro  UlHflrìjfime,il  rif ape- 
re  come  venghìno  ìntefi  da  tutta  Italia , e da 
qucfio  Eccelfi  Senato  in  particolare  i moti  di 
corcjìa  Citta  che  tirano  a fi  gl'  occhi  di  tutta 
Europa  , che  compati/c  e le  angufiìe  eh'  ella 
prona , & i mali  che  gli fipraflano  non  per  al- 
tro fi  e vero , come  deu  cjjer pur  troppo  verifi 
fimo  cjuanto  le  Sig  norie  loro  I lluftrijfime  han- 
no ejpofìo  nel  loro  manifefio , che  per  la  rnafi 
firna Jìabilita  nel  Co? figlio  dì  Spagna,  con- 
forme qua  era  già  noto, di  (fogliare  cotefia  no- 
bili ffirna  Citta  de  fetoi  antichi  priuilegtj, abo- 
lendo il  Senatore  defirug  gendo  la  nobiltà  per 
opprimere  il  refio  colle  graue'fz.e  e con  le  man- 
naie , non  potendo  tollerare  il fafio  Cafiiglia - 
no  , eh'  ella  figouernaffe  con  l'ìfiejjò  metodo  ® 
delle  Republìche , immemore  che  s ella p offe- 
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deità  prerogatiue  , che  la  rendeteano  famofa 
ed  lllujhre  /òpra  le  altre  ciò  era  contrario 
dj  quell'  oJJ'ecjiào  y e di  quella  fede  , che  ella 
haueua  profetato  in  ogni  tempo  al  R e fio fi' 
gnore. 

Sappino  dunque , che  non  vi  e angolo  iru 
tutta  Italia , do  uè  non  fi faccino  noti  per  la  lo- 
ro prefiruazione , prette dendo  ogn  vnol'vlti- 
rno  eccidio  di  cotefla  Citta  y e di  cotefii  Popo- 
li , fi  gli  Spagnuoli  arrìnano  à poterla  fi  im- 
mettere fia  per  rne'Xzo  della  forza,  ò di  qual- 
che arti  fido  fa  accordo  y quale fiquendo  > non 
farà  che  por  poterla  più  facilmente,  ed  à man  \ 
fiilua  ridurla  in  perpetua  fihiauùudinc , col 
jpargimento  di  tutto  il  pingue  più  puro  delizi 
vene  de  fitoi  Cittadini,  e delle  fitte fòfianze. 

Si  deduce  quefla  ineuitabile  Catafirofe^ 
deli* efierfi por  tati  i Mini  fin  Cafiìglianì,fen - 
ZAcaufit  veruna, prima  ad  cercare  di  tirare 
al  loro  partito  la  plebe  più  vile,  e fidizicfih  e 
poi  dall'  ejjerfiene  valfi  due  Anni  fa  per  in- 
cendiare diuerfi  Palazzi , e per  gettare  i pri- 
mi fiemi  della  defitnione , e della  difcordia 
tra  la  Plebe  , e la  Nobiltà.  Dall'  batter 
monfirato  di  dìfiprouar  quel fùccejfo,  richia- 
mando col  perdono  , e cm  le  prcmejjè  di  vna 
- . / efem- 
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esemplar giuftitia  contro  gl'  Autori  dì  filmile 
attento  , quei  che  per  lo  Jpauento  fi  erano  al- 
lontanati da  fi  crudel  barbarie.  Dall'  eJJ'er 
poi  quefìt  flati  arre  flati , e dijpcrfìin  variZu 
Carceri. in  vece  di punirfi  i rei.  E dall'  ha- 
uer finalmente  macchinato  di  trucidar  i gior- 
ni addietro  tutto  il  Senato , la  Nobiltà  , & 
la  Citadinanza  piu  commoda  , demflando 
col ferro , e co  /fuoco  , e con  le  rapine  così  nobìl 
Citta  fènza fparmiare , ne  meno  le  perfine , e 
luoghi  fiacri. 

fior  fe  tanto  penfauano  d'incredulìre  gli 
Spagnoli  contro  vn  Senato , ed  vn  Popolo  in- 
nocente e che  crudeltà  non  efercitaranno  ad - 
efib  i M i nifi  ri  di  quella  Monarchia  contro 
ogni  fijfo,erà , e flato  di  perfine,  quando  corL-> 
la  forza  e con  l'inganno  rientrino  al  pofi'efi'o 
dì  cotefia  Città , incorfa  in  manifefla  fellonìa 
per  le  loro  violente  ì 

Parlando  in  tal  fentenza  vn  Senator pri- 
mario di  quefla  Republica,  confefiàua  d ami- 
rare  la  coflanza  , e la  prudenza  con  cui  fino 
à queflo  punto  fi  erano  gouernate  le  Signorie 
vofìre  llluflriffitne,  etuttocoteflo  Popolo , ma 
di  temere  afilli,  chele  Luflnghe , e gl'  artifici} 
delli  Spagnoli  non gl'addormentafièro.. 


* 
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Aggiungenti  che  doucua  feruìr  di  rìproua 
all'  vlcirna  loro  depreffionc  il  non  ejjerfimai 
voluto  piegare  cotefio  fóce-  Re  ad  accordarle 
alctna  delle  condizioni  domandate. benché 
moderate , e giu(l  ';Jfime , e quefio  non  per  al- 
tro , che  per  dar  rnotiuo  a cotefìa  Città  dì  pafi 
Jàre  a maggiori  dimori fir azioni  di  dìfobbe- 
dienza  e di  rifentirnento , per  hauer  vn  pre- 
tejlo  giufiìficato  apprejjò  del  Mondo  di  di - 
ft'ntg gerla  , & annichilarla  affato giache per 
Infedeltà  manifefiata  da  cottfli  Popoli  in  tan- 
te occorrere  ver  fi  del  Re  loro  Signore  ; Pa- 
re uà  al  Gouemo  di  Spagna  dì  non  poter  fin- 
za  gran  biajimo  mettere  in  effecuztone  lo  fia- 
bilito prima  nel  Confidilo  d i talia  , e poi  ìtl* 
quello  di  Madrid, N e vaglia  il  dire',  che  non 
vi  [affé  il  decoro, e la  riputazione  della  Mo- 
narchia C affigliar! a , nel  far  allontanar  da 
Meffna , e da  tutta  la  Sicilia  Don  Luigi 
dell'  Hoyo  Stradigo , e le  altre  genti  fidiXio- 
fe  , perche  non  potendo  contradìrfi , che  il 
Stradigo  , e faci  adherenti  non  fimo fiati gt 
ai  ut  ori  dì  tutti  i disordini , e violenze  efer  ci- 
tate contro  il  Popolo  innocente,  e de  i Citta- 
dini p infide  lì , (è  i Minifiri  Spagnoli  ncn  per- 
ite miti  da  alcuna  pajfione  baueffero  havuto  rni- 
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fa  di  folleuare  la  Città  dalle  fue  opprejfioni, 
e di  dare  il  do  vuto  cafìigo  a i colpeuoli  , loro 
me  de  fimi  in  vece  di  ricettare  i Merli  nel  Reai 
Palazzo. , gl’  ballerebbero  fatti  allontanar  o, 
mandando  lo  Stradigo  , almeno  in  vn  appa- 
rente efìiio  , per  quiete , e per  confola'lìor.c  del 
Popolo,  deiCittadini,e  del  Senato , battendo 
le/èmpio  innanzi  del  piu fagio  , e del  piu  po- 
tente Monarca  dell'  l^nitterfi  Luigi  Decimo 
quarto  il  Grande , quale  nelle  rìuoluùonì  di 
Parigi  defderando  di  dare  vn  contrafegno 
del  fuo  amore  a quei  Popoli , Jipriuo  , e fece 
allontanare  dalla  fua  Corte  , e dal  Regno  il 
piu  caro, e fede l Minifìro,  che  hauefje , non.* 
vna,  ma  due  volte,  ancorché  gli f afe  non  me- 
no vtìle,  che  neeejjarta  la  di  lui  ajjìftenya,  ed 
ejjendo  fiata  pcfia  dal  Parlamento  vna  taglia 
di  5 oooo  .feudi  Jopra  la  di  luì  tefìa  , conce- 
duto il  perdono,  e cefjati  i moti  di  quella  Cit- 
tà , furono  i Parigini , e l'iflefjò  Parlamento 
ricevuti , ed  accolti  dal  Re , come  (è  mai  l’ha- 
uefj'ero  offefo.  E quei  Grandi  che  haueuano 
impugnati  il  ferro  contro  di  fua  Maefla , fi 
viddero  poco  doppo  reintegrati  col  perdono 
così  a dentro  nella  confidenza , e nella  buona 
gratta  della  Maeflà  fua  che  nonfologl'  acol- 
* ' - ' v ^ _ • ’ 
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colfe  con  eccejj'o  di  inumanità. , ma  confido  ai 
me  defimi  il  Comando  de  Cuoi  Efircìti  j tanto 
trafcura  ,&  abolìfce  quella  gran  Monarchia , 
e quella  Generofijjima  Nazione  , la  memoria, 
dell  l n giurie, e de'  tr afe  or fi  delitti  , al  con- 
trario de  Cafligliani , che  non  fi [cordano , e 
non  perdonano  mai , e fi  pur  perdonano  ccn~> 
le  vocì,e  con  gl'  Indulti , è fiolo  per  poter  piu 
fi caramente  opprimere  ed  vccidere  chi  di  lo- 
ro fifida. 

Ma  che  tanto  incrudelifchino  contro  i prò - 
prij [additi  , che  vogliono  abbattere , e cafii- 
gare,  non  è maraviglia,  mentre  fu  coflume  an- 
tico di  quella  Monarchia  il  non  cjjèruar  leg- 
ge Duiina  ò'  bimana,  finza  rìfiuardo  dì  pa- 
rentela, di  [angue , di  Condizione  Reale,  o dì 
fiefjb  , come  vedranno  le  Signorie  vcftre  lllv- 
firijfirne  da figlienti  efimpij  , hauendo  Leout- 
gildo  primo  Re  fatto  ammazzare  H erme  ne  l- 
gìldo  fino  figlinolo  bere  de , gelo  fio  dell' applau- 
fi,  & inuidiofo  de  gl' anni  di  quello  che  lui  ha- 
ueua generato. 

Lemia  figliuolo  di  Recare  do  fu  fatto  mori- 
re ìngannenolmente  da  Vueterico  per  vfur- 
parlilo  fiato , & Vueterico fin) per  le  mani  di 
vn  altro , [imi! mente  per  invidia.  Froda  am- 
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mazzi)  fio  fratello  , & Frolla  fu  ammaccato 
da  Aurelio  il  minore  de  Hi  tre.  DonAlfonfi 
il  terzjt  imprigiono  i ficai fratelli , de  quali  a 
Frolla  fece  cattar  gl'  occhi  in  prigione.  Rami- 
ro fecondo  mejjé  in  prigione  , & ac  cieco  tutti 
li  figlioli  dell  altro  Froila  , che  era  figliuolo 
del  fratello  di  fino  Padre.  Ordognìo  fecondo 

de  collo  nelle  fue  Corti  tutti  li  Conti  di  Cafti - 
glia  battendoli  prima  ajficurati  con  la  fita 
Reai parola.  Sancio  Garcia  fece  beueril  vele- 
no afta  propria  madre.  Don  Pedro  nonper- 
dono a fua  moglie  la  Reoina  Donna  Bianca, 
la  qual  fece  morir  con  pugnalate  , e Do'/l> 

' • Fienrico  coti  le  fue  inani  ammalo  quefio  D * - 
Pedroy  e fratello.  Ed  accioche  non  fi  penfiche 
Si fa  andato  ad  inquifìr , e cercar  antichità , 
quali  facciano  come  naturale  il  delitto  alla 
Corona  Cafiigliana  , quafi  nelli giorni  de  no - 
Jìri  anni  fi  puoi  prouare  ejjerfivtflì  li  mag- 
giori homicidij  nelli  fitoi  farnofi Re , per  che^ 
non  vi  farà  nejjuno  fi  poco  pratico  delle  Hiflo* 

-■  riefo  delle  notìtie , che  ignori  come  Don  Fer- 
nando chiamato  il  cattolico  , & il  Re  Don~* 
Giouanni  d' Aragona  fico  Principe  ordinaro- 
no la  morte , & gliela  diedero  con  veleno  ai 
Principe  di  Viana  Don  Carlo  figliuolo  hertz 
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de  delT  vno  , & maggior  fratello  delT  altro 9 
per  Uuarfì  da  intrichi , & vfirpar  per  Fer- 
nando li  Regni  che  Dio , dr  la  natura  face- 
uano  peruenir  a Carlo.  A chi  fi  potranno  oc- 
cultare li  fratricidi j fatti  datla  Regina  Don- 
na 1 fabella  fua  moglie , lacuale  tanto  deli * 
ambigion  dell * Imperio  come  in  quefio  fecz_* 
la  fortuna  fua  compagna  , quefla  fu  quella, 
que  doppo  hauer  infamato  il  fratello  , la  Co- 
gnata, e Cugina , dicono  che  mìniflro  la  mor- 
te a due  fratelli  ambidue  dall ’ ifrejfa  I fabella 
giurati  Re,  quali  furono  il  Re  Don  Hcnrico, 

& l'Infante  D.  Alfonfo. Carlo  quinto  ( fecon- 
do , che  porta  la  fama  ) fece  morire  Pietro 
Luigi  Duca  di  Parma , & auuelenare  Tran- 
ce fio  Delfino  dì  Trancia  figliuolo  del  Re 
Trancefio  , e per  quella  colpa  fu  con  quattro  ~ 
caualli [quartato  vn  Conte  di  Montecucullì. 
Non  degeneri  dopo  la  diluì  afccndenzA  il  Re 
Don  Filippo  fecondo  nel  cui  animo  trottava-  * 
no  piu  luogo  le  conuenìenzj  dello  flato  , che 
lì  affetti  delta  natura.  Da  queflo  vfci  il  mor- 
tai decreto  di  veleno  b laccio  contra  Don 
Carlo  fito  figliuolo  ■%  efuccejfore.  Poco  dopo 
{ fu  fama  ) che  non  haueffe  timore  d'interne-  , 
nére  nella  morte  di  D.  Gìo.  et  Auflrìa  fito  fra>- 
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allo  tanto  partiate  di  cotefta  Ciak  e date 
veleno  per/nezzo  del  Cardinal  Granuella  d 
Miffimiliam  Rè  de  Romani f no  Cugino , & 
Cognato  in  vn  feflìno  apparecchiato  d tal fine 
per  facilitar  l'ambizione  con  quali'  ajpiraua 
all ’ Imperio , e fe  bene  fchi  vola  morte  con  vn 
pronto  antidoto  , non  pero  la  fatate , della 
quale  fempre  refiè  mancante . L’ifiefjk  fama 
l'accufa  della  morte  del  Duca  d' Alandone 
auuelenato  per  mezzo  di  vn  tal  Caftigliano 
chiamato  Salice  do  , che  con  la  vita  pago  il 
delitto  y e l'ifìefjo  haueua  comandato  intentar 
contro  fua  fuocera  la  Regina  Caterina  de 
Aie  dici  per  leuar  dal  mondo  vna  pretenjora 
del  Regno  di  Portogallo  ; tifiejja  colpa  gl * 
addojfano  della  morte  di  Henrico  terzo  Re 
di  Frància  poco  dopo  tramata  da  Don  Ber- 
nardino di  Mendoza  fuo  Ambafciatore  alti 
Prencipi  della  Lega  ( effendo  fiato  prima 
al  proprio  Henrico  ) venendo  à quefl’  effètto 
d‘ Inghilterra , oue  era  flato  prigione  vn  anno 
offendo  accufato  di  effereftato principal  Adac- 
chìnatore  contro  la  vita  della  Regina  E lift- 
betta  y contro  la  vita  della  quale  rinouo  dopo 
l'tfieffo  Filippo  fecondo , mone  machine  ^qua- 
le riufeirono  vane , come  il  monda  sa,  effe**, 
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do  anche  notorio  quante  volte  infidìo  la  vita 
di  Henri  co  IV*.  Rè  di  Francia , e che  il 
Conte  Oliuares.fuo  Ambafiiatore  iti  Roma 
allego  per  Ringoiar  firuitio  la  morte  del  Pon- 
tefice  Si/lo  quinto  , come  l'  ìfieJJ'a  Cafiiglia pu- 
bi tea  piu  che  li  jìranieri.  Non  furono  piu  • 
fortunate  le  Maefià  , gr  Altezze  a tempi 
moderni  ; poìfhe  la  Regina  Donna  Marga- 
rita d' Auflria  ammazzo  vno  vaJJ'allo  con  vo- 
ce di  Re,  & gl'  Infanti  Don  Carlo  e Don  Fer - 
dinan  do, diede  morte  con  fine  internpefiiuo  v- 
f guai  e,  ad  ambi,  & non  dijfiguali  a quelli  di' 
magior fio  fieno  di  violenta. 

Pero  fe  tanto  incrndelìfcono  gl * tfiejfi  Rè 
contro,  i propri)  figliuoli , fratelli , amici,  e 
cangianti , e qual  miglior  trattamento pofiòno 
fierare  ifiidditi  di  vna  Monarchia  imbratta- 
ta di  fingue  di  tanti  Pencipi  1 Finalmente  è 
tale  il  veleno , che  nudrifee  nell ' animo  , & 
nel  cuore  quefia  difumanata  nazione , che. 
lo  communìca  a tutte  le  Corti  nelle  quali 
s'introduce.  - 

Lo  dirnoflrano  le  cicatrici  ancor fangut- 
no lenti  del  famofi  Voljìain  \nuidiato  & af- 
fibbiato per  opera  loro  , quantuque  bene 
rnerito  della  grandezza  della  Cafi  d'Au- 
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fitta  di  Germania  , che  vanta  tanto  la  pierà, 
e la  Religione. 

o 

Non  v è per  fina,  che  tuttauìa  non  tremi, 
e non  s' inorridisca  al  racconto  dell'  orribìl 
/Ite ceffo  accaduto  in  perfona  del  Prencipe  D. 
Eduardo  de  Br angarila , fatto  prigione  dì  or- 
dine dell'  Imperatore  , mentre  lo  feruiua  à 
proprie [pefe  con  due  Redimenti , confegnato 
à gli  Sagnuoli  , & auuelenato  nel  Caflello 
di  Milano. 

E che  non  fecero  i due  Conti  di  Sdrinoper 
fcruiyfo  dì  Cefkre  , e di  tutto  l’ Imperio  ne/i ’ 
vltìma guerra  dìV* igaria  ? L'vno  vccifo  men- 
tre (lana  ad  vna  caccia , e l'altro  decapitato , 
non  per  altro  > che  per  efferfi  conciliati  qutfli 
due  fratelli  con  le  loro  Nobili  & genérofe  ìm- 
preffe  l'aura  , e la  benevolenza  de  i Popoli 
dell'  V ngarìa  ? 

E che  delitto  commifj'ero  il  Njida/ti , il 
Frangipani , e tanti  altri  fatti  rei  per  toglier 
Uro  con  la  vita  le  fofìar-zje  , e per  levare  a 
gl'  Vngari  tutti  quei  capi  che  poteuano  defen- 
dere ì loro  Priuilcrij  , nel  modo  appunto  che 
penfiuano  fare  di  tutti  quelli  che  hanno  qrido 
in  cotefta  Città  d' hauer  accumulate  riche^e,. 
e dì  aderire  al  Popolo.  * 
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Ma  qual  lìngua  porrà  mai  ridire  la  copia, 
del fangue Jparfo , ed  i pregiudizi  fatti  à tut- 
tala Chrifli unità , col  portare , il  Regnante  1 
Imperatore  à mancare  alla  fede  publica  , 
all’  Ojpi dati tà  , facendo  ajfffinare , (2r  ay- 
reflarc  in  Colonia  , e trajportare  fuccejjlua- 
mente  negli  flati  dell'  Aufiria  il  Principe 
Guglielmo  dìFurfiemberoh  P lenipot erniario 
dell * FleElor  di  Colonia  , non  per  altro ,.  che 
per  rompere  vn  congrejjb  , nel  quale  fi  trat- 
tano. della  Pace  vniuerjkle  , valendofi  gli 
Spagnuoli  del  nome , e dell * autorìttk  di  Ce- 
fàr e per  eternare  la  Guerra  , e per  opprimere 
quei  Principi,  che  non  adherifeano  a i loro 
fini.  Che  più  > trattano  come  delitto  dì  lefa 
Mae  fi  a l'houer  la  firella  di  queflo  Principe 
procurato  la  libertà  del  fratello , e pretendo- 
no  , che  a loro  fellamente  appartenga  l'infi- 
diare , il  tradire , & il  macchinare  impune-  " 
mente  non  filo  contro  la  vita , l'honore  , eie 
fiflanje  de  proprijfudditi , ma  contro  gli  fla- 
ti altrui,  Principi  3 Repubbliche  > e perfine 
particolari  , quofi  che  h abbino  , per  gloria 
C ejfer  Tiranni  , et  incrudelire  contro  l' In- 
nocenti. ’ ' ’> 

Pero  eJJ'endo  venute  in  chiaro  le  Simorie 
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vofire  ìUuJlrijfime  del  tradimento  cheli  Spa- 
gnoli ordivano  a cote  fa  Città  , lo  attrìbni- 
J chino  pure  a Jpecial  fattore  del  Cielo  : poi- 
ché fianca  la  Divina  Giufiizia  di  tollerare 
quei  mali  che  jperimenta  in  hoggi  tutta  là 
Chrifiìanita , mediante  tanti  effecrabilì  de- 
litti commejfi  da  quella  barbara  Nazione, 
con  pregiudizio  irreparabile  della  Religio- 
ne , e di  numero  innumer abile  di  Cattolici , 
ha  permefiò , che  aprino  gl'  occhi  à quei  pre- 
cipizi] , che  gli  venìuano  preparati , e che 
tanti  animi  formino  un  foto  volere 3 che  fi  nota 
il  pefimtij fimo  giogo  di  C a figlia. 

Afjoti  mi  rifarebbe  à dire  delle  vìoleri^e, 
infi  die  y e morti  ordite  dagli  Spagnuoli  con- 
ia vira  dell'  Oranges , e di  tanti  Principi , e 
Signori  qualificati , che  non  potettero  , o non 
volfiro  contribuire  ad  i loro  intere  fi , e come 
forfè  auverrà  dell ’ iflcjjò  moderno  Principe 
d' Oranges , quando  fi  rifi Iva  di  procurare  il 
bene  de  fimi  fiati  : rnaper  che  ne  fino  piene 
leflorìe  y fi  cornpiaccino  che  io  riduca  loro  à 
memoria  qual  trattamento  faccejfsro  gli  Spa- 
gnuoli à Palermo  > & a Trapani  dopo  il  per- 
dono. Qual  fòrte  havcJJ'ero  i Fiumi  nghi , e ". 
Catalani  > ancor  che  mnveniffe  loro  imputato 
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altro  delitto  che  la  manutenzione  de  P ri  ut- 
leggi.  Qttal  firage  fiacefie  de 5 primi  il  Jole 
Duca  d!  Alita,  vanagloriaudofi  di  hauer  fat- 
to morir, e con  diuerfi  fupplicq  per  mano  del 
Carnefice /òpra  tocoo.  perfine. 

Ma  perche  il  piu  prò  fimo  , e memorabile 
[opra  d ogn * altro , e il  fitccejj'o  di  Napoli , fé- 
gatto  fi  puoi  dire  fiotto  ì loro  propri ;f  occhi,  mi 
permettino  le  Signorie  vofire  / Uuftrijfime  eh * 
so  ne  regifiri  qui  alcuni  particolari,  fi  iman  do 
loro  fervuto  il  richiamare  alla  memoria  il 
trattamento  fatto  a quel  Popolo , e a quell* 
Nobiltà  dopo  il  perdono,  e la  publìcatìone i 
di  vn  Giubileo , accerchi  venghino  rnagior - 
mente  in  chiaro , che  dipende  ajjolutamete  la 
loro fiulute  , nel  non fidarfi punto  agl*  Infittiti, 
al  perdono  , ed  alle  artifizìofe  promeJJ'e , che  li 
pojfino  cjfer  fatte  dagli  Spagnuoli , e nel  man - 
tenerfiivniti , e confi  unti  altrimenti  l'vltìw* 
loro  degrejfione  farà  ineuitabile , onde  non  fia 
meno  necejfiario  à cote  fio  Popolo  f e JJ'er fi  fi  an- 
te, e fedele  ver  fi  il  Senato , ed  a tutta  la 
Nobiltà  il  mantenerfìinfieffibilc  nel  non  dar  fi 
putito  per  vinta  nell ' acconfintire  a qua- 
lunque propefitio.ne  dì  pace  , che  venga  lor 
fatta.  . 
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Già  gl’  e noto  come  intorno  alla fett  iman  a 
finta  fu  con gran  follennità  publicato  in  Na- 
poli un  Giubileo  3 ricbìejìo  à quel  tempo  da 
gli  Spagnuoli  al  Papa  per  poter  maggiormen- 
te addormentare  quella  Citta  col  mantello 
della  pietà,  e della  dem'fione. 

r ere  io  fare  fi  vai  fero  dell * Arcitiefcouo, 
conducendolo  per  le  firade  affine  dì  afficurare 
gli  animi  piu  genero  fi  e più  cauti , andando - 
fine  con  ejfo  lui  al  tempio  per  far  leger  quitti 
un  Indulto  generale  del  Rè , &vn  perdono 
ampli  fimo,  con  firmato  dal  'Vice- Rè  con  fo- 
lcane giuramento. 

Quello  fu  co  fi  bea  ofieruato  , eh  e fubito  do- 
po fenya  ìnterpofitìone  di  tempo  fu  fatto  pri- 
gione va  Prencipe  di  Feluca  chiamato  et  A- 
magato  con  due  fuoi  cugini , e tutti  tre  furono 
impiccati  fitto  il  Caflel  nuove  , per  hauer 
Condotto  il  Duca  di  Guìfà  a Napoli: 

Doppo  quello  t Alfier  Palombo, eh'  bave- 
ra fruito  il P opale  in  una  Compagnia  di  fan- 
terìa vedendo  queflo  mal  principio  , fi  ne 
fuggi  à Roma  , ove  havendo  ottenuto  per 
meggo  del  Cardinal  Albornoz.  un  Indulto , e 
gra^a  particolare  per  la  perfiaa  fiia  dal  Vi- 
ce Rè , fi  ne  ritorno  à Napoli , & à pena- 
' X . ■ - O o\)  5 
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giorno  nel  Borgo  di  S.  Antonio  fu  fatto  pri- 
gione y e la  notte  rnedejìma  pofto  al  tormen- 
to , e battuto  cefi fieramente , che  tutto  il  cor- 
po pieno  di  piaghe  le  incrudelivano  con  il 
fale  y & il  giorno  figuente  fu,  aneli  egli  im- 
piccato. Polito  di  Paflina  , che  fi  era  figna- 
lato  in  fervici?  del  Popolo  per  renderfi  P a- 
trone  della  Città  di  Salerno  , firitiro  anch' 
egli  à Rorna  y & havendo  ottenuto  per  rne'^- 
del'  Cardinal  Savelli  una  ficurezj^a  partico  - 
lare per  fiey  e fitoi  Compagni  dal  dice- Re y . 
gr  una  patente  di  Maefiro  di  campo  di  un 
terzo  , che  doveva  fare  a fine  Jpefi  fi  ne  ri- 
torno a Napoli  y ove  una  fira  ufeendo  da 
Palatogli  furono  tirate  dalla  guardia  de 
Spagnuoli  molte  archibufiate , & nonio  col- 
pirono y ma  uccìfero  due  de  fitoi  Compagni y 
end’  egli  fi  ne  fuggi  di  nuouo  à Roma  con  la 
perdita  di  tutti  i fitoi  beni. 

Il  Dottore  Bernardo  Spirito  Juggetto  di 
Lettere  , eh * era  flato  Auditore  di  Gennaro 
Annefie  y fu,  carcerato  3 e nella  carcere  morì 
dì  fame , 

Mentre  il  Vice- Ri  faceva  molte  vendet- 
te di  qnefia  forte  contro  quelli  che  havevano 
CQrflmt  traente  feguito  il  partito  'del  Popolo 


Parte  Terza-  313 

quelli  che  l h alienano  tradito  per  rimetter 
Napoli  in  poter  delli  Spagnuoliffe  ne  /lava- 
no quieti , e jìcuri  affrettando  la  ricompenfi, 
di  fi  grande,  e fegnalato  fervitio  che  ben  pre - 
jìo  fu  loro  data. 

Perche  alli  Dottori  Vìncendo  d' Andrea, 
<&  Agoftino  Molle  , che  furono  ì principali 
a ut  tori  del  tradimento  che  Gennaro  Annefe,  - 
Peppe  Palombo  , cr  altri  capi  fecero  al  Po- 
polo furono  promefje  due  cariche  di  reggente 
di  Cancelleria  che  e il  fupfetno  'Tribunale 
del  Regino. 

Gennaro  Ahnefè  donata  ejjere  Cajlellano 
perpetuo  del  Torrione  del  Carmine  con  vn 
habito  di  S.  Giacomo , &vn  Principato. 

Peppe  Palombo  doueua  efjer  Duca.  Al 
JWaefìro  di  campo  che  era  nel  pofìo  per  do  ne 
entrarono  li  Spagnuoli  erano  àjjegnati  1 1000. 
contanti , & vna  carica  di  M.ieflro  di  Ca- 
mera elei  Rè.  E facilmente  ad  altri  capi 
complici  del  tradimento  furono  fatte  altre 
grandi  prò  me JJè  , le  quali  tutte  furono  adem- 
pite col  modo  fcq neri  te. 

Gennaro  Anncfe  fu  arrecato  nelle  me  de  fi- 
rn! flange  del  Vice- Ree , e doppo  batter  fi f er- 
ti infiniti  tormenti  ,fniA  corife ffar  e co  fa  aiq. 
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cuna  , gli  fu  tagliata  la  refa , e pofìa  fopra  il 

molo  del  Porto  di  Napoli  & i fuoi  beni  che 
erano  confiderabili  , donati  a Spaghuolr  con 
privare  anco  la  povera  moglie  della fìta  dote. 

Vincenzo  d Aidrea  fu  condotto  prigione 
nel  C afelio  di  Brin  difi , ove  fu  frango  lato.  \ 

Agofino  Molle  fit>  mandato  in  C omini ffior 
r.e  A Capua  e c/uivi fu  prefo , e fatto  ìnfe- 
ramentemorire. 

Peppe  Palombo , che  haveva  battuto  mag- 
gior comando  , C/  auttorita  fra  il  Popoli , e 
piu  d'ogrì  altro  l' havevapoi  tradito  per  fer- 
vere aSpagnuoli , vna  notte  chiamato  a Pa- 
lazzo dal  face-  R e , da  cui  pareva  chegodeffe 
intierament  e la  grazia,  fu  legato  J opra  un  Ca- 
vallo , e condotto  al  Cafello  diCotrone , ove 
con  infiniti  tormenti  lo  fecero  morire , 

Al  Afacflro  di  Campo  che  confegno  il  po- 
fio  per  dove  entrar  ano  gli  Spaglinoli  ( come 
fi  è det‘o  ) che  follecìtava  la  ricompenfa  ,fu 
poflo  in  un  carcere  ove  inori.  Finalmente 
tutti  penderono , o la  vita , o la  libertà  fra  le 
frodi , e gl'  inga  mi  gl'  uni  affidati  dalla  pa- 
rola Regia , e gl'  altri  dalli fervizij  refià  Spa- 
gnuoli  con  il  tradimento  , non  e maraviglia 
cjoe.  tutti  r efi afferò  trattati  con  qitefa  indiffe- 
: - . -*  ren-: 
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retila,  perche  quando  fi  parla  di  vende ti, a 
quefia  nazione  fi  ricorda  dì  ogni  minima  col- 
pa, ancorché  antica , e perde  la  memoria  di  0- 
gni gran  firvìzio  benché  recente. 

Aia  che  la  rabbia  , e la  crudeltà  di  quei 
AUnifiri  pajjàjje  dal  Popolo  alla  Nobiltà , la 
quale  fervi  il  Re  in  quelle  turbolente  , à co - 
fio  de  beni , e del [angue proprio.  Quefto  ec- 
cede la  capacità  d' ogni  intelletto  , ne  fi  puoi 
dire  altro , fi  non  che  à Tiranni  fin. più  fi- 
fieni  i buoni , che  i cattivi,  e che  rimorden- 
doli la  cofcìenla  della  perfidia  tifata , vo- 
gliono defiruggere  anco  gì  altri , e portati  da 
un  furore  inh umano  di  vendetta  , e di  cru- 
deltà , p affano  facilmente  da  colpevoli  a gì 
Innocenti  per  fippelir  tutti  con  tintura  rovi- 
na del  Regno  in  una  miferabil  fervitìi. 

Lì  Principi  di  Montefivrchio  e di  Troia 
fratello  della  gran  Cafit  del  Tàfio  firvìrono  il 
Re  di  Spagna  in  quelle  r evoluzioni  con  tan- 
to ardore  e fedeltà  che  con  fanteria,  e Canal - 
lerìa  levata  a loro  fpefi  riduffero  il  popolo  di 
Napoli  ad  vna  eftrema  necejfità  di  viveri , e 
due  Uro  firelle  nel  AI onafierìo  di  S.  Gaudio- 
fi  AI  onache  fi  viddero  in  un  momentaneo pe- 
ncola di  effer  trucidate  dalla  Plebe , che  per: 
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qu$  effetto  vi  era  ac  cor  fa  > Jenz.a  nondimeno  * 
lafciarfi  punto  muovere  dall'  amore  3 e dalla 
forza  del  {angue. 

Il  page  di  cofigran  firvìzij  e flato  , che  il 
Principe  dicrota  riflrraco  in  un  carcere  flret- 
tijfmofirìdujje  all ’ eflrerno  della  vita  di  do- 
ve  habilitato  con  ficwrtd  dì  50.  milla  feudi 
nella  propria  cafa  per  le  preghiere  de  parenti 
gli fu  permeffo  di  ritir arfi  in  R ornai  & il  fra- 
tello ad  fuoi flati. 

Quegli  ingannato  dalli  giuramenti  e prò - 
mejjè  del  Cardinale  Albormz  ritornato  in 
Regno  fu  fatto  di  nuovo  prigione  nella  Citta 
di  Foggia  ; E queflo  havendo  ottenuto  dal 
ZJice~Rè  una  Galera  con  tuttala  fùa  gente  ^ 
addava  a feiegliere  un  voto  à Santo  Domini - 
co  di  Soriano  in  Calabria  , fu  fitto  prigione 
nella  me defirna  Galera  , e condotto  in  Caflel- 
nuovo,  ambibue  morirono  miferarnente. 

- Il  Principe  dì  Avellino  che  per  haver  ri- 
ctifàto  dì  feguidare  il  partito  del  Popolo , e d’ 
ejjer  fuo  capo  > e Patrone  , vidde  attaccata , . 
prefa  , e Jà  echeggiata  la  detta  fua  Città  da 
40000.  huomìni  y e volfe piu  toftó  fuggìrfene 
in  Carnìfia , e lafciar  abbruggìar  il  fùo  Pa - 
Ijffo  con  tutto  quello  che  vi  era  dentro  di : 

vate  ' 
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vai  fante  pio  di  50000. feudi , che  Ubando- 
li are  il  fervido  del  Re,  Ritornato  poi  in  Na- 
poli dopo  il  tumulto  fidato  , è necejfitato  di 
fare  un  piccolo  rifentirnento  contro  l'infilen- 
7a  d' alcuni  Sol  dati  Spagnuo  lì  farebbe  refta- 
to  morto  dalle  loro  mani  fe  non  fifojjè  falva - 
to  j fipra  dì  un  buon  Cavallo , Infilando  in 
loro  potere  il  fio  Palazzo , che  fu  hoftihnen- 
te faccheggiato.  Ai  offro  il  fóce-  R e gran  ri - 
fornimento  dì  q ne  fio  fatto , e chiamato  il  Prin- 
cipe a Napoli  per  darli  le  fi  di  sfurio  ni  dovu- 
te i ove  giorno  fu,  /libito  carcerato } & in  quel- 
la maniera  fidisfatto. 

Il  Duca  d' A ndria  capo  della  Cafia  Caraf- 
fa t condujje  a fie  jpefè  alla  difefk della  Città 
d‘  A nverfa  1400.  Cavalli , e lì  mantenne  per 
due  rnezà  , ma  non  potendo  fipplìre  a quella 
jpefà , e disfacendojt  però  la  gente , il  Duca 
’ ancora  fu  cofiretto  a ritir arfi  , e quella  fu  vn 
debito  3 per  il  quale  il  fóce- R e gli  fece  il  pro- 
cedo y e comìncio  a perfiquitarlo  , mettendo 
tante gelofie  fra  il  Conte  di  Convcrfitno,  eliti 
che  ne  nacquero  disfidefra  dì  loro  , le  quali 
diedero  poi  pretefio  al  fóce- Re  di  mettere  il 
Ducain  C afelio  , & il  Conte  prigione  in  Ca - 
fa  i Con guardie  non  havenfie  in  quell'  occafk* 
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ne  ardito  dì  metter  mano  nel  loro  (àngue ,per+ 
che  erano  Signori  dì  troppo  gran  fieguito  , e 

parentado-  * ~ 

* Il  Duca  di  Mutatone  che  come  fi  tutto  il 
mondo  , perde  vn  fratello  ammazzato  dal 
Popolo  di  Napoli  y dal  quale  gli  fu  mefijà  una 
taglia  di  50.  mille  feudi  y e fu  dato  il  ficco 
alla  firn  Cafi  , piena  di  piu  prezi  ofi  mobìli  , 

che  potejje  bavere  un  Signore  della  fua  quali- 
tà y nondimeno  fi  mantenne  fìrnpre  nel  par- 
rito  del  Re  y finche  hebbe  di  che  fiflenere  fie 
me  defimo , e la  gente  che  haveva  condotto 
al  fier  vitto  dì  firn  Maefià  , e doppo  ritiran- 
do fi  a Roma  con  la  moglie  , e fiègkito  aggiu - 
filamento  de  Spam  noli  > volendo  ricuperare 
i fiioi  argenti  , & i pretiofijfimi  mobili  della 
fina  Cafik  , mejfi  da  lui  in  cuftoàìa  nel  Cajlel- 
nuovo  y fra  quali  vi  era  particolarmente  una 
trabacca  d ìmmenfiò  valore  3 ricamata  per  lo 
fipatio  di  trend  anni  dalla  madre , & ava  del 
Judetto  Duca  » trono  , che  il  Duca  d'Arcos  , 
ne  haveva fatto  vn  prefinte  a Don  Già.  dì  Au - 
Jlria  y e fi  haveva  portato  in  Spagna  tutti  gC 
argenti,  e tappezzarle. 

Quefila  fu  ta  prima  rie omp enfi  del fio  ben 
Jervìre , e di  piu  profilo  il  Vice ■ Rè  in  fiòjfet-  i 
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to  y come  che  doveJJ'e  ri/èntirfi  di  quel  torto, 
comincio  a macchinare  contro,  la  fua  vita 
per  diverfejìrade , che  non  gli  riufc  irono  ; li 
con  fi fcb  tutti  li  fuoi  beni  feudali*  e lo  dichia « v 
ro  ribelle.  Finalmente  havuto  ricorjo  il  Vi* 
ce- Re  alle  fue  arti , fece  venire  di  Spagna  tl 
ordine  del  Tofane  per  lui , e con  la  carica  di 
Ambaf  tutore  (ir  aordinar  io  al  Redi  Polo- 
nia , & accio  non  potejje  dubitare  fece  fc arce- 
rare il  Duca  d Andria  , el  Principe  di  A-  ' 
vellìno  fuoi  parenti , e li  mando  a trovarlo 
per  fargli  fede  d ' haver  vedute  le  grazie  che 
gli  faceva  il  Vìe  e- Re  , & ejfor tarlo  a venire 
a Napoli  j ma  appena  partiti  quefìì  Signori 
furono  feguitatì  da  due  compagnie  di  Spa - 
gnuoli  con  ordine  di  carcerare  il  detto  Duca 
di  Mat alone  , il  quale  auvifato  per  fortuna 
hebbe  appunto  tempo  di  falvarfi  con  la  fuga , 
(fr  il  Duca  d' Andria , e ’l  Principe  d’Auel- 
vellino  furono  ricondotti  alle  carceri. 

Don  Gregorio  Caraffa  Priore  della  Roc - 
cella  amato  a tal  fegno  dal  popolo  di  Napo- 
*•  lì , che  hauerebbe  potuto  ajpirare  alla  C oro - 
na  del  Regno  mantenne  cofì  cefi  ante  nel 

fer vizio  del  Rè  in  quelli  tumulti  , che  vidde 
dflruggere  dal  Popolo  il  fio  Palazzo ,,  che- 

* * 
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era  il  più  bello  della  Cìttd>nondÌ7neno  qutfi 
aura  popolare  che  egli  haveva  lo  refe  crirni - 
minale  di  lefa  Mac  fi  a , non  ejj'endofi  vergo - 
' gnato  il  Vie  e- Ri  d'haverlo  furto  ac  c tifare  co- 
me machinatore  contro  la  fita  vita , per  fare 
acclamare  Redi  Napoli  Don  Gio.  d'Auflriay 
t già,  per  quefta  caufà fu  condannato  a morte , 
come  ancora  Fra  Paolo  'Venate , Cavalie- 
re di  Malta  , con  molti  altri  Nobili  , e' 
popolari. 

. v Don  Vincenzo  , e D.  Gio.  de  Hi  Adonti  , l* 
vno  Governatore  Generale  della  Cavalleria 
del  Regno  , doppo  d'baver  fervilo  per  lo  fpa -, 
tio  di  14.  anni  con  cariche  fegnalate  negl'  ef 
ferciti  del  Re  di  Spagna , & l'altro  Maefiro 
di  Campo  Generale  del  Regno  di  Sicilia  e 
Generale  della  Canali  erta  Napolitana  net-  " 
fato  di  Milano.  jQnefio fu-  carcerato  in  co- 
tefìa  fortezza  del  Salvatore  dove  mori.  E 
quegli  rìtiratof  in  Roma  ftfo  la  protenone 
del * Arnbafcìatore  del  Rè  di  Francia tenta- 
rono in  quel  tempo  gli  Spagnuoli  di  farlo  af- 
fannare , e per  ultimo  corroppsro  un  fùo  pro- 
veditore per  auvelenare  vna  botte  di  vino > . 
col  quale  non  fecero  firupolo  dì  far  morire 
con  ejfo  lui  vna  quantità  di  perfine  inno  ce n- 
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. ti,  che  mangiavano  fico  , e tal  volta  Ì Am*  - 
bafiiator  di  Francia. 

Il  Afarchefe  dì  Corigliano  , e D.  Carlo* 
de  Ut  Monti  fito  fratello  fuggendo  la  perficu-  ' 
adone  che  fi  faceva  con  tra  la  fina  farfuglia  pri- 
vati de  loro  beni  e dichiarati  ribelli , ajjie - 
me  cangi  altri  J additi  fi  ne  pacarono  alÌ,I- 
fola  di  Corfiìt  , ove  Inficiarono  mìfieramente 
là  vita . 

Don  Alfonfi  Caraffa  Duca  di  Cafhlnuo- 
' VO  j Ut  il  Baron  di  Giuliano  fito  Cugino  , fi 
bene  fiervirono  al  Popolo  in  Abruzzo  , udita 
■pero  la  pace  fatta  in  Napoli  con  li  Spagno- 
li rcfiiruirono  fiibito  le  piagge  di  Civita  di 
Chietti  y e di  Giulia  nuova  , e fi  ritirarono  a 
Roma  per  godere  in  pace  il  perdono  genera- 
le , m&all'  vno  gli  conflfiarono  tutti  ifitoi 
beni  y perche  non  gli  poterono  levar  la  vita, 
e l'altro  la  perdete  per  mano  d'vn  afj affino,  , 
che  gli  diede  di  notte  vn  archibugìata. 

S’ìo  voleffi riferire  li  cafi occorfi , nella  Cit-  ^ 
ta  di  Napoli , quanto  per  il  refio  dì  tutto  il 
Regno  farebbe  cofia  troppo  noiofit  alle  Signo- 
rie voflre  Illuftrìffimc , & à me  di  troppa 
fatica. 

Bajìa  dire , che  li  Giudici  erano  fianchi  a- 
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condannare , ^ r Carnefici  ad  efequire , fa- 
cendofi  conto , che  in  vn  anno  , e mezzo , li 
Sparinoli  fecero  morire  piu  di  14.  rnìlla  per- 
fine , con  varie  fòrti  dà  morte , oltre  quelli , 
che  banditi  , privati  da  beni  , e perfeguìtati , 
fi  ri  andarono  per  il  mondo  y che  furono  infi- 
niti y ne  perciò  erano  anco  fazjj  li  Mini  fi  ri 
Spagnuolì  y perche  le  Carceri  ogni  giorno  fi 
votavano  , e fèmpre  erano piene  3 offerendo  di 
continuo  nove  Vittime  alla  loro  implacabìl 
vendetta. 

lo  rammento  alle  Signorie  vofire  Ilhtfirifi 
fime  quefia  mìfirabil  [fioria  con  lacrime  di 
fangue , accioche  habbia  occafione  cotefio  Po-  * 
polo  di  cavarne  il fino  profitto , e di  conofcere^ 
qual ficurezz/t poffi bavere  y ne  i patti,  nelle 
promejfe,e  ne  ì giuramenti  delli  Spagna  oli. 

Hanno  innanzi  due grandi , e farnofi  efìm- 
pij  quello  degl'  Olandefifiabilìti  in  Sovrani- 
tà , e refi  formidabili , offe  quinti,  e corteggia- 
ti da  tutta  la  Cafa  d' A h firia  ,per  che  impu- 
gnato il  ferro  di  quella,  non  lo  dep  fièro  fi  non 
quando  h ebbero  affo  data,e  bene  fi  abilita  la  lo  - 
ro  libertà , £ l'altro  dì  Napoli  ridotto  tri' 
Jchiavitudine  & all'  efierminio,  per  efferfi  la- 
feiato  addormentare , e definire  dall * arri, 
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rnachinaùoni  delti  Spagnoli , dando  luogo  in 
tal  ?mdo  all'  inganno , alla  perfidiatila  cru- 
deli a>ed  alle  vendette  eh'  efier  citarono  contro 
del  Popolo , e della  A7  obli  t a ifiejjà  che  gl'  ha-  y 
ve  va  affìfiiti.  Quella  potè  chiamarfipiu  tojìo 
rivoluzione  Popolare  , che  ribellione,  e con 
tutto  cib  non  vi  fu  crudeltà  , che  non  ejerci- 
tajjero  per  defilare  tutto  il  Regno  ,fino  all' in- 
trodurvi la  Pefie,come  divolga  la  filma. 

Argomentino  adunque  da  cjjuefio  ciò  , che 
debba  attendere  cotefia  Città , incorfia  iti  ma - 
?iifiefio  delitto  di  Felonia,  con  la  fiuprerna  di- 
rezione degl'  ordini  del  Senato , della  Nobil- 
tà,del  Popolo, e fino  de  Religiofifieppon  li  Spa- 
gnoli arrivare  à fitperarla. 

Già  fi  vantano  da  per  tutto, che  non  vi  fiarà 
in  tutta  la  Sicilia  tanta  corda  per  appicarli , 
e che  la  vogliono  diftruggere  fino  da  fiuoì 
fondamenti. 

H ebbero  per  ciò  ricorfi  à tutti  Principi  d' 
Italia  per  interejjarli  nella  loro  caufia.  E ve-  . 
dendo  di  non  poter  con  le  fiorye  loro  confie- 
guire  £ intento  penfiarono  valerfieneper  intro- 
durre trà  le  Signorie  vojlre  Ulufirijjime  & 
ejfi  gualche  forma  d* ag giuramento. 

Permeglio  riufiirefiecero  intendere  dì  ha- 
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ver  in  mano  il  perdono  della  Regina  di  Spa- 
gna , e la ficurezza  della  preferv  azione  de  i 
Privilegi)  di  cotejla  Citta.  Ma  perche  fipre- 
t ridde  che  quefio  era  uno  de  filiti  artifici)  del 
Minifiero  di  quella  Corona  per  addormentar- 
le, e per  fuen  ari  e impunemente  ,fu  rifilato  da 
quefio  Senato  in  particolare  di  non  ingerir - 
fine , memore  ancora  del  tradimento  orditole 
dal  Duca  d’Ojfuna  Vice-Re  di  Napoli  , e 
dal  M archefi  di  Betrnar  , Ambafiiator  di 
Spagna  a quefta  Republica. 

Non  differìfihino  dunque  ad  appìgliarfi 
M tutti  quei  rimedi)  , che  panno  contribuire 
alla  loro  fitluszza  , accioche  il  mondo  tutto 
pofia godere  delle  loro  proferita , preferendo 
infine  il  morir gloriofe  con  lafpadta  in  mano , 
che  vivere  in  contìnuo  timore  dì  finir  la  vita 
per  mano  del  Carnefice. 

. \ 
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Delle  Signorie  voftre  IlluftriflGmc# 


ParzialiflSmo  Servitore, 
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Go  s.  Non  fi  burlano  altramente  i Fran-, 
cefi  fanno  la  guerra  a’poucri  Spagnoli  con 
la  Spada , e con  la  penna. 

Pas.  E pure  gli  Spagnoli  non  fono 
buoni , in  quello  fccolo  infelice  per  la  lo- 
ro Nationc  ne  per  F vna,  ne  per  falera. 

Mar.  La  fuperbia  fà  altre  tanto  male 
agli  Spagnoli,  che  la  franchezza  di  tratta— 
re  con  tutti,  bene  a Franccfi. 

Pas.  Redo  ammirato  come  fi  troni 
hoggidi  huomo  nel  Mondo , che  vogli 
frequentar  l’humore  di  quelli  infolentac- 
ci  di  Spagnoli  , che  vanno  fputando  in 
faccia  ad  ogni  vno  nel  fpalfcggiar  per  le 
Strade. 

Gob.  Bifogna  drllinguerc  la  fuperbia 
dall’  infoienza  , perche  quella  confillc  in 
vn  certo  trattar  al  quanto  sfacciato*  in  vna 
maniera  di  domellicarfi  troppo  libera- 
mente con  ogni  vno,  fenza  conofcere  le 
perfone , & in  vna  volontà  al  quanto  sfre- 
nata di  mefeoiarfi  in  tutti  gli  affarle  d’in- 
gerirfi  arditamente  in  ogni  cofa  fenza  et- 
ici; chiamato  * ecco  1*  infoienza.  La  Su- 
perbia poi  c d’vn  altra  fpccic , mentre  fu- 
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petbo  li  chiama  quello  che  non  fi  degna 
di  render  faluro  à chi  fi  fiaj  che  camina 
per  la  Città  come  il  Conuiraro  di  Pietra, 
lenza  rimirar  in  faccia  di  quelli  che  feon- 
tra  ; che  difprezza  come  inferiori  al  fuo 
merito  anche  i maggiori  ; che  fi  (lima  nel- 
le compagnie  fupcriore  ad  ogni  vno;  che 
crede  vil  i di  domrfticarfi  con  Galani’ 
huomini  j che  vuole  dici*  trattato  dagli 
amici  ifteflG  per  huomo  di  gran  valorejchc 
non  conuerfa  per  non  feemar  la  fua  graui- 
tà  con  i prolìimi  fteffi  , e che  prefume 
fauiezza , e dottrina  ancorché  matto  , c 
ignorante.  Ecco  lafuperbia. 

. Mar.  Nc  anche  Cicerone  al prefente 
- farebbe  capace  di  fare  vna  tal  deferitione» 
meglio  didima,  c rapprefemata. 

Gob.  Lo  credo  perche  cmorto,  Se  io 
dico  le  cofc  come  l’intendo.  Bada  che 
Pinfolcnza  è vn  inpeifcttione  eh’  appar- 
tiene ad  alcuni  Francefi , c la  iuperbia  è vn 
vitio  che  conuienc  à tutti  gli  Spagnoli, 
con  quefta  differenza  che  la  fuperbia  ren- 
de gli  Spagnoli  odiofi  à tutto  il  Mondo,  e 
l’inlolenza  dà  vn  non  so  che  di  piaceuole 
ch’aggradifcc  agii  inimici  deffi  , c gene- 
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ràlm:nte  fi  fugge  da  chi  ha  fcnno, piu  deli' 
infoienza  la  fuperbia. 

Pas.  lo  non  so  didouenafccpcrò  vna 
certa  inciinationencgli  Italiani , che  li  fi 
conolccre  ad  accommodarfi  più  voion- 
ticri  con  gli  Spagnoli , quali  minacciano, 
deprezzano  > ingiuriano,  e tiranneggiano 
con  parole , e con  facci  quali  tutte  le  Na- 
tioni  della  Tema  , fenza  alcuna  eccettio- 
ne  d’amici  ò nemici , che  non  gii  con  i 
Francefi , quali  con  ogni  deftrezza,  e gen- 
tilezza procurano  di  guadagnar  Paffetco 
di  tutti , e di  far  fcruitio  diligentemente  ad 
ogni  vno. 

Go  b.  Dalla  cattiua  fortuna  degli  Ica-w 
liani  mcdefimi , che  li  priua  d’vn  beneficio 
coli  grande,  per  farli  reftar  fepoltifottola 
fchiauitudine  degli  Spagnoli  , quali  per 
rendere  odiofi  al  Mondo  li  Franccfi  van- 
no fetninando  che  quefti  perdono  tutte  1* 
hore  del  giorno  alla  conucrfatione  delie 
Dame } che  per  tutto  doue  vanno  intro- 
ducono balli  lafciui , e trattenimenti  amo- 
rofi  ; che  corrompono  la  cattiti  ideila  del- 
le Madrone  più  catte  > che  foilccitano  le 
Verginelle  con  cento  ciancic  > e parole 
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alla  libidine  ; che  doue  etti  fono  , non  vi 
enèmodeftia,  nchoncftà;  che  ('otto  pre- 
cetto di  vifite  di  ci  rii  Irà  co’  Mariti  adoc- 
chiano le  Mogli , e figliuole  con  vn  sfre- 
nato appetirlo  $ eh’  entrano  fenza  picchiar 
la  porta  di  notte  , c di  giorno  per  tutto; 
che  batta  di  vedere  vna  volta  vna  Donna, 
per  renderfene  padroni  per  Tempre  ; e fi- 
nalmente insinuano  nello  fpirito  de’  piu 
innocenti , che  per  imputtanire  vna  Città 
battano  pochi  Francefi , c cofi  con  quelle 
mallìrne  obligano  gli  Italiani  ad  accor- 
darti più  volentieri  con  la  tirannia  di 
quelli , che  con  la  gentilezza  diquefti,  c 
quel  eh’  è peggi o lenza  penetrar  la  vera, 
c reale  ragione. 

Mar.  Almeno  fe  i Francefi  mandano 
alcuno  in  Cornerò , l’accompagnano  con 
mille  atti  di  buona  creanza,  c col  Cap- 
pello in  mano  gli  moftrano  molto  innan- 
zi la  Strada } doue  che  per  lo  contrario  gli 
Spagnoli , foingono  al  Bordello  le  Fendi- 
ne con  temeraria  arroganza,  e fe  qualche 
Marito  s’oppone  , lo  mandano  alle  For- 
che con  vn  Calcio. 

G ob.  Dico  che  quella  è vn’  imagi  na- 
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rione  del  Mondo , ò fia  degli  Icaliani,cioc> 
che  i Francelì  vfano  troppo  libertà  con  le 
Donne , perche  e ecrriffimo,  che  trà  tutte 
leNationi  , niffuna  piu  della  Francefe  è 
rifpettuofa  vcrlo  il  ledo  Donnefco , Se  è 
facile  d’ollcruarlo  > dFcndoui  più  Puttane 
in  Madrid  che  in  tutta  la  Francia. 

Pas.  1 Francelì  fanno  le  Puttane  con 
parole , e gli  Spagnoli  con  i fatti  ; i Fran- 
teli parlano  di  giorno à villa  di  tutti, gli 
Spagnoli  di  notte  nafcollamentc  d’ ogni 
vno  : i Francelì  li  contentano  d’  vn  buon 
bacia  mano  da  lontano , gli  Spagnoli  vo- 
gliono toccare  il  braccio  ben  da  vicinoj 
i Fraoccii  li  ridono  con  le  Mogli  alia  prc- 
fenza  de  Mariti , gli  Spagnoli  tutto  al  cbn- 
trario  non  le  guardano  le  non  all’  aflènzaj 
i Ftanceli  li  faciano  d’vno  fguardo  corte- 
fe,  gli  Spagnoli  non  li  contentano  nè  me- 
no d’vna  parte  del  Corpo  ; i Francelì  lì 
fottomettono  alla  più  vile  Fanecfca , gli 
Spagnoli  brauano  fin  la  Padrona  i i Fran- 
cefi  fc  fon  difprczzati  fi  ritirano,  gli  Spa- 
gnoli fc  non  fono  ben  accetti  fi  fdegnanoj 
i Francelì  domandano  la  grafia  delle  Don- 
ne con  preghiere  > e fommiflìoni,gliSpa- 
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gnoli  con  fupcrbia , & arroganza  ; j*  Fran- 
cefi  in  Comma  non  forzano  nifliino , & ai 
contrario  gli  Spagnoli  pretendono  eh* 
anche  1*  amore  delle  Dame  fé  gli  deue 
per  debito.  * • . . V. 

Go  b.  I Napolitani  polTono  far  fede 
ampiilìma  delia  natura  degli  Spagnoli, ha- 
uendonc  atteggiate  tante  proue  che  fenza., 
la  briglia  di  tante  Cittadelle , haurebbono 
mandato  al  Diauolo  tutta  quella  Natio- 
ne.  Quanti  Spagnoli  in  quel  Regno  li  fo- 
no fatti  lecito  nell’  eliger  le  Reggic  Ga- 
belle , ò nell’  alloggiar  con  le  Tappe  in 
Cafa  d’altri  di  dire  a’  poucri  Mariti,  fi  non 
battete  danari  vendete  le  voftrì  Mogli ,e pa- 
gateci ? Quanti  han  mandato  gli  Huomi- 
lii  fuori  di  Cafa  à cercar  danari  per  pagar-* 
li , reftando  etti  al  polcllo  de’ mobili  , c 
delle  feminc  ? Quanti  Gouernatori  per 
poter  godere  liberamente  la  Moglie  han- 
no cercato  precetti  da  mandare  alle  Ga- 
lere , non  che  alle  prigioni  il  Marito? 
Quanti  lì  fono  lafciati  dire  in  faccia  al  . 
marito  , fc  voi  non  volete  darmi  la  voftra 
Moglie  col  buono  , ve  ne  farò  in  breue  . 
pentire  ? Quanti  hanno  mandato  di  not- 
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te  tempo  buon  numero  d’Huomini  fede- 
rati > per  far  torre  à viua  forza  del  Cafo 
dell’  infelice  Conforte  la  Confort  e?  Quan- 
ti Gouernatori  hanno  fatto  morire  Caua- 
licri  di  merito,  per  non  hauer  voluto  con- 
dcfccndcre  a’  loro  appetirci , dandogli  la 
propria  Moglie  l 

Ma  R.  Di  quefte  procediture  fc  ne  veg- 
gono le  migliaia  ogni  giorno  in  tutte  le 
Prouincic  d’Italia  fottopofte  alla  tirannia 
Spagnola , e pure  molti  s’oppongono  alla 
conquifta  de’  Francefi  , che  fon  nemici 
giurati  di  ftorfioni  di  quella  natura , c che 
gouernano  con  tanta  piaceuolczza , che 
maggiore  non  fi  può  defiderarc. 

Pas.  S’ha  gran  piacere  d’vbbidire  , e 
fcruire  vn  Francefe  * c gran  crepacuore 
«Tcffcr’  obligato  à corteggiare  vn  Spagno* 
io  > onde  con  ragione  dille  quel  altro,  elv 
amaua meglio  d’clleie  arroftito  da  vn  Fran- 
celc  , ch’accarezzato  da  vn  Spagnolo  3 & 
in  fatti  quando  vn  poucro  fuddito  per  fuc 
graui  necelfirà  fi  porta  ad  vn  Palazzo  d’vi* 
Gouernatore  , Giudice  , ò Capitano  Spa- 
gnolo per  chiederli  vdienza  difficilmente1 
Vi  fa  trouare  la  porta  , ingiurato  da’  iè&r 
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uidoricóignominiofc  parole,  e bene  fpef- 
fo  lo  rimandano  indierro  lenza  far  l’am- 
bafeiata.  Se  và  la  macina  à buon’  hora 
gli  vien  rifpofto  che  non  e ancor  leuato  > 
fe  poi  ritorna  gli  dicono  che  non  è ancor 
veftito  , e per  ben  acconciarli  il  mantello 
vi  mette  vn’  hora  di  tempo  •,  di  là  vn  po- 
chctto  eh5  e andato  alla  Mcflà,chc  s’c  po- 
rte à randa,  dopo  pranfo  ripofa,  e final- 
mente eh’ è obligato  d’vfcire  in  quei  mo- 
mento pei  far  qualche  vifita. 

Mar.  Mi  ricordo  che  rrouandomi  vn 
giorno  allora  eh’  io  feci  il  viaggio  di  Na<- 

E oli  jn  caia  d’vn  Prefidente  Spagnolojchc 
aucua  per  Camaricre  vn  mio  parente*, 
venne  à chiederli  vdienza  vn* Artigiano,  il 
quale  già  era  fiato  tre  altre  volte  fenza  ha* 
uerla  j io  come  eh’  ero  alloggiato  in  vna 
Camera  che  cornTpondeua  dal  lato  deliro 
à quella  dei  Prcfidenrc , fpelTo  fpefio  vi 
mecreuó  l’occhio  da  vna  fiUura  per  orter- 
uai  le  arcioni  di  quello , c le  cerimonie  che 
faceua  nel  dare  vdienza  , & à cafo  più  che 
mai  la  curiolhà  mi  morte  à farlo  quel 
giorno,  & hebbi  vn’  eftraordinario  pia- 
cere , perche  appena  gli  fu  fatta  l’ambaf- 
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Giara  che  li  fece  dare  il  pectine  per  petti- 
narli , in  che  vi  redo  quali  mezza  hora, 
poi  li  porrò  innanzi  lo  fpecchio,  e comin- 
ciò ad  vngerfinonfo  con  chcimpiadro,  ò 
fia  edènza  odorifera  la  barba  c il  mollac- 
elo , indi  lilauò  con  acqua  nanfia  le  ma- 
ni , fpruzzandofene  vn  poco  fui  volto , li 
fece  dal  Camariere  accommodarc  il  col- 
lare , e le  ligaccie  delle  fearpe,  e dopo 
vellico  della  Robba  Prelidentale  innanzi 
lo  IfcfTo  fpccchio  , li  mclTc  à fpadegiare 
lino  à tre  volte  il  lun^o  della  Camera, 

u 

Tempre  con  la  coda  dell’  occhio  nello  ipc- 
chio , pauoneggiandofi  all*  intorno  co- 
me vn  Pauotie,  c finalmente  poltofi  nei 
mezzo  delia  Camera  con  vna  mano  in 
fianco,  e con  le  gambe  al  quanto  aperte, 
comandò  che  li  facedè  entrare  PArriggia- 
no,  il  quale  con  profonda  humiltà  efpo- 
fe  il  fuo  bifogno  , e gli  rapprefentò  male 
òbene  le  ragioni  che  l’haueuano  modo  à 
prcfentarftgli  innanzi. 

Gob.  Che  bel  piacere  di  veder  vna 
feena  fi  curiofa,per  me  hauerei  dato,quan- 
to  fi  paga  ad  vna  delle  noftre  Comedie. 

Mar.  Non  hauerei  cambiato  vnaTra- 
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gicomedia  di  quella  natura  per  la  metà  del 
celebrato  Teforo  di  San  Marco. 

Gob.  Perche  chiami  tu  Tragicomedia 
quella  attionc  ridicola > che  potrebbe  con 
più  ragione  qualificarli  farza  ? 

Ma  r.  Perche  gli  Spagnoli  non  fanno 
muoucrli  fenza  portar  pregiuditio  al  com- 
pagno , c mefcolar  qualche  tintura  di  la- 
grime al  rifo.  Fanno  effi  le  cofe  con  tanto 
fdegno > con  fi  gran  difprezzo,  con  vn  ta- 
le orgoglio,  che  corrompono  anche  i pia- 
ceri > & allora  che  credono  di  far  fcruicio, 
fanno  del  male , hauendo  il  cuore  però, 
non  meno  eh’  il  volto  oliuallro.  Qual 
maggior  Tragedia  di  quella,  fardifperarc 
nellT'mpaticnza  vn  Galanc’huomo  che  và 
à domandare  vdienza,  per  vn  moteiuo 
inutile  , e vano  ? farlo  bcltemiarci  giorni, 
& i fanti  in  vn*  alpettatiua  di  tante  hore, 
mentre  efio  s’accommoda  con  tante  dili- 
genze: i manicherei  c collare? Mettere  à ris- 
chio di  perdere  il  ceruello  in  vna  Strada, 
in  tanto  che  lui  fi  pauoneggia  come  vn 
Narcifo  amorofo  innanzi  vno  fpccchio  di 
criftallo  ? 

- Pas.  Ma  quel  eh’ è più  da  notare,  che 
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pretendono  gli  Spagnoli  di  render  giulti- 
tia  ad  ogni  vno,  e dì  contentar  tutti,  fi- 
pure  non  vi  c nc  pur  vno  che  habbia  à fare 
con  alcuni  d’eflì  che  fi  confetti  pienamen- 
te iodisfatto  c contento , e guai  à colui  eh* 
ardifie  lamentarli  dell’  ingiuftitia , già  che 
fi  credono  come  il  Papa  in  Roma  inpec- 
cabili in  Spagna. 

Go  b.  Che  feguì  della  forza  , o trag(~' 
eomedia  ? qual’  elìco  hcbbeTvdicnza  d’vn- 
fogeteo  di  quella  natura  coli  illuftre  ? 

Mar.  Per  dire  il  vero  io  credei  fubi- 
to  che  lo  vidi  fare  tante  diligenze , che 
1-vdienza  fi  preparaua  per  il  Duca  di  Ma- 
ialone, ò .pcr  Monfignor  Arciucfcouo, 
ma  quando  poi  vidi  entrare  vn’  Artigiano 
forfè  degli  infimi  della  Città,  reftai  tal- 
mente fcandalizzato  che  quali  non  faprei 
iapprefcntsruelo  > e verfo  lui  riuolto  dal- 
la parte  della  hfilira  dilli  in  me  dettò  y oh 
che  ti  vengano  mille  mali*  anni  Mulo  da 
Stalla  , oh  che  Dio  ti  dia  la  pelle  del  Tur- 
co Baronaccio  luperbo  j tante  cerimonie 
per  dare  vdienza  ad  vn  Mefchinello*  tanti 
abbigliamenti  femìnili  per  render  giudi- 
ttaad  vn  potuto  fatìdico  » tante  politezse- 
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effeminate  , per  ritenere  vn  Artiggiano  r 
tanre  lindacure  per  farli  jconofcer  lindo , e 
polito  da  vn  poucro  Cittadino  ; tante  con- 
ciature Iafciue,  per  comparir  Giudice  rec- 
to alla  prefenza  forfè  d’vn  Reo  ; tanta 
perdita  di  tempo  nel  far’  andare  in  dritta 
linea  le  pieghe  d’vna  verte  , per  poter  poi 
pompeggiare  alla  vifta  di  chi  appena  sì 
trouàr  vn’  intrecciatura  di  quattro  parole. 

Pas.  Se  gli  Spagnoli  non  fanno  nulla 
che  vaglia  in  tutto  quello  che  vogliono 
fare  » io  per  me  non  me  ne  marauiglicrò 
più  , perche  in  fatti  non  è poflìbiìc  che  . 
falcino  mai  nulla  di  buono.  Perdo*- 
no  più  tempo  erti  à vcftiifi  elici  Franccfi  à 
pigliare  vna  Piazza  d’armi  ben  munita  di 
munitioni  di  guerra  j di  bocca  , c di  Sol- 
date fca. 

Gob.  lonon  fo  fe  tu  Pafquino  dici 
tquefto  per  iperbole  , ò per  iftoria;per 
biafimare  gli  Spagnoli  } 6 per  lodare  li 
Franccfi;  sò  però  benirtìmo  eh’  il  Rè  Chri- 
ftianiflìmo  nella  prima  campagna  contro 
gli  Olandefi,  memorabile  à pofteri  fin 
nell’  eternità  > tra  quaranta  Piazze  prefe 
in  fci.  fcrcijaane  , ve  nc  furono  due»  che 
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non  retto  à pigliarle  altro  [patio  di  tempo 
che  tre  hore  ciafcuna  , c pare  vn  Spagno- 
lo retta  più  di  fei  almeno  à veftirli. 

Mar.  Da  quinafee  fratello  che  d’ogni 
tempo , e particolarmente  in  quello  fc co- 
lo i Francefi  hanno  meglio  trouato  nella 
guerra  il  loro  conto , che  non  già  gli  Spa- 
gnoli , perche  quelli  vogliono  nel  met- 
terli in  tetta  all*  Armata  accomodarli  la 
Spada , e la  tracolla  con  tante  polieizze,  è 
circonftanzc , che  fanno  perdere  mezza 
giornata  di  camino  all*  Efercito  , prima 
d’ettcrc  in  ordine , nel  qual  mentre  perdo- 
no le  migliori  occalioni,  poiché  i Fran- 
cefi che  caminano  più  fchiettamcnrc 
giungono  al  fo.ccorfo  prima  che  gii  altri 
ci  mettano  l’attedio. 

Gob.  Tra  le  cofc  che  fanno  perdere  il 
credito  ad  vn  Prcncipe  , ad  vn  Miniftro, 
ad  vn  Giudice  vna  è quella  dell’  vdienza,. 
cioè  fe  la  dà  con  troppo  eccettione  di  pcr- 
fonc,  fe  fdrgna  di  darla  per  alceriggia,  b 
per  etter  troppo  darò  à Tuoi  propri  piaceri,, 
fc  moftea  trafeutagine  , c negligenza, fc 
nega  d’allignar  Tore  domite , c mille  altre 
ragioni  di  quella  natura  , ma  fopra  tutto 

. Ppp  6 


Dìgitized  by  Google 


/ 


448  1 1 Vaticano, 

difpiacc  fommamcnte  al  Popolo  la  prò- 
longatione  del  tempo,  non.folo  allora 
che  non  lì  sà  procurar  deliramente  d’ab- 
breuiarc  le  parole,  lenza  però  impedire 
rcfprcflìone  di  chi  domanda  , ma  di  piu 
quando  lì  fanno  troppo  afpcttarc  fuori 
della  porrai  poucri  (ridditi,  c bene  fpclFo 
alia  feoperta  inftrada  , la  qual  cofa  irrita 
gii  animi,  edi  quelli  che  attualmente  ap- 
pettano , c degli  altri  che  veggono  veni- 
re il  male  fopra  elfi  meddìmi , e di  qui  naf-  „ 
ce  che  molti  amano  meglio  perdere  i loro 
inccrcffi,  che  di  portarli  alla  prefenza 
d’vn  Giudice. 

Ma  r.  I noftri  Monlìgnori  al  prefenta. 
fanno  peggio  degli  Spagnoli,  mentre  ri- 
cufano  perlo  più  l’vdienza  à Gaianc’huo- 
tnlni , per  non  dillornarlì  da’  loro  piaceri. 

Io  conofeo  vn  certo  Amico  , che  le  non 
m’inganno  fi  troua  al  prefentc  nella  Città. 
diGensura,  o pure  in  Oìandia,  il  quale 
eliaco  compagno  nelle  Scolc  d’hvmanità 
del  Cardinal  Chigi , onde  fubico  che  que- 
llo venne  creato  dal  Zio  Cardinal  Padro- 
ne, Palerò  con  profondo  rifpctto  li  porrò 
iu  Palazzo  per  hauer  Plionpte  dibacciare 
' ' Porla) 
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Porlo  della  porpora  fagra  à.fua  Eminenza, 
con  tutto  ciò  vi  (contro  cattiua  fortuna, 
benché  hauclPe  dcchiarato  ad  alcuni  Ca- 
marieri  Phonorc  eh*  egli  haueua  hauuto 
di  conofcerc  nel  Collcggio  con  grado  di- 
ftretea  amicitia  detta  Eminenza  , perche, 
tre  volte  fu  fatto  ritornare  in  bada,c'la  ter- 
za io  fecero  afpettare  nella  Sala  piu  di  tre 
. horejindugio  che  lo  fece  dar  nell*  impa- 
rienza , e come  non  mancaua  di  cuore  nel 
petto , e di  cerueilo  nel  capo  , mandati 
via  ai  Diauolo  tacci  gli  infoienti  Corteg- 
giarti dei  Chigi  , eh’  erano  la  maggior, 
parte  poucri  rinueftiti,  fe  ne  ritornò  indie- 
tutto  fdcgnato,giurando  di  non  voler  mai 
ritornare,  c coh  fece  appunto. 

Pa  s . Forfè  che  la  colpa  non  fu  del  Car- 
dinale che  per  altro  è l’iftcfla  cortc/ìa  , e. 
gentilezza  , & ama  la  compagnia  di  Ga- 
lani’ huomini. 

Ma  r.  Coli  lo  credo  ancora  io , ad  o- 
_ gni  modo  i Correggiani  peccarono , c fua 
Eminenza  ne  fece  ]a  penitenza,  perche 
quello  fogetto  che  và  annoucrato  tra  Let- 
terati, hauendo  hauuto  Toccatone  d’e- 
fexcuar  la  fua  penna , e la  fua  Lingua  , die- 
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de  da  quel  tempo  in  poi  in  alcune  Tue  ope. 
re  cetre  guanciatclic  alla  cafa  Chigi , & al- 
la perfona  ideila , che  fenrono  affai  dell* 
aromatico»  ben’c  vero  che  che  per  vari 
rifpctti,  c forfè  per  riconofcerlo  fuddito, 
& amico  fedele  del  Sercniffimo  Gran  Du- 
ca Cofmo,  ha  cambiato  d’humore»e  di  Iti- 
le, parlando  eferiuendo  di  fua  Eminenza, 
con  vn  profondo  rifpetto. 

Pàs.  Habiamo  in  fatti  pochi  Cardinali 
che  pareggino  nella  cortcfia , e gencroli- 
tà  ai  Chigi  5 ma  quello  è il  male  di  Roma, 
che  rindiferetrezza  de’  Corteggiani , fà- 
torto  per  lo  piu  alla  prudenza,  e gentilez- 
za de’  loro  Padroni  innocenti. 

Mar.  Il  Cardinal’  Antonio  Barberino» 
chchaucua  vn  cuore  d’Alcfandro,  & vna 
magnanimità  Di  Cefare  , eorfe  pure  vna 
fortuna  limile  , effendo  (lato  obligato  di 
vederli  (tracciare  nel  viuo  la  ripucatione 
dalla  penna  del  Pallavicino,  c perche? 
per  vna  temeraria  indifcrctezza  de’  Tuoi 
Corteggiani , quali  negarono  d’introdur- 
loall’  vdienza. 

P a s.  Cercò  però  i mezzi  di  vendicar- 
fenc , c fe  ne  vendicò  durante  il  Pontefica- 
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to  del  Zio  con  la  vita  del  mcdclimo  Pal- 
lamano. 

Mar.  Quella  vendetta  non  fu  lodata 
da5  Politici.  Baila  che  fe  turti  dcuono  pro- 
curar di  hauer  Corteggiani  ciuili,  c correli 
gli  Eclclìaftici  fopra  tutti  conuicnc  vfarc 
vna  particolare  diligenza»  coli  ricercan- 
dolo la  qualità  del  abufo. 

Gob.  Fcliciffimi  fon  quelli  che  li  cro- 
llano forco  il  dominio  de’  Francelì,  mentre 
alla  loro  Nationcfola,  parche  la  narura 
habbia  dilpenfato  vn  non  fo  che  di  grada 
eftraordinaria  , per  contentare  tutti,  cflen- 
dogli  Itaca  madre  prodiga  di  cento  atti 
di  cortelìa , c gentilezza,  chi  va  all’  vdicn- 
za  d’vn  Gouernatore  , ò d’vn  Giudice 
Franccfe  non  può  non  reltar  che  fodisfac- 
riflìmo  del  fuo  procedere  ; prima  d’ogni 
altra  cola,  ancorché  gli  Staffieri,  e Paggi 
fanno  profeffione  per  tutto  di  temerità , c 
d’infolenza , con  tutto  ciò  in  Francia,  me- 
no d’ogni  altro  luogo  del  mondo  fon  cinti 
di  quello  fumo  caliginofo. 

Pas.  Almeno  fon  più  tratteuoli,  c con- 
ucrfeuoli , ne  fdegnano  come  gli  Spagno- 
li > di  moftrarfi  in  apparenza  condì. 
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G o b.  Quando  vn  Staffiere  non  che  vn 
Camarierc  vede  nella  fala  del  filo  Padrone 
qualche  perfona  di  qual  fia  grado, ò con- 
jditionc  con  gran  ciuilrà  fc  gli  fa  incontro,, 
gli  domanda  cortefemente  del  fuo  bifo- 
gno,  e fc  intende  dalla  fua  bacca,  ch’il  fuo  | 
dcfidcrio  è di  poter  parlare  col  fuo  Padro- 
ne gli  rifponde  con  termini  obligaciffimiV 
e gli  offic  prontamente  il  fuo  feruitio. 

Ma  r.  Ecco  vn  articolo  che  porge  occa- 
/ione  al  Sudito  di  confolatione  , e che  gli 
promette  l’cfiro  fauoreuole  a’  fuoi  difegniV 

Gob.  Quel  eh’ importa, ottiene  quan- 
to gli  promette , perche  fensa  alcun  ritar- 
do fe  n’entra  à fargli  l’Ambafciata. 

• Pas.  Giudichiogni  vno  adeflò  à qual- 
fegno  ardua  la  corcefia  del  Padrone  , (e 
pieni  di  canta  naturai  ciuilrà  fono  i fcr- 
uidori  l 

Go  b.  Non  fi  può  ’efprimere  ; e vera- 
mente (Umano  LFranccfi  à gloria  d’haucr 
l’occafionc  da  poter  ceftimoniar  la  loro 
humanità  con  tutti,  nè  fe  gli  può  fare 
maggior  feruitio , qvanto  quello  d’inten- 
dere della  bocca  d’vn  Camarierc , che  fo- 
no alcuni  che  afpcccano  fuori  per  poter 

entrare; 
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entrare  all’vdicnza,  dando  fubitogli  or- 
dini per  PingrclTof 

Mar.  Corre  fama  però  eh’  i Franccli 
fono  inpaticnti , ma  l’inpatienza  e virtù 
in  quella  congiuntura  fecondo  il  miogiu- 
dicio.  • 

Go  b.  Veriilìmo,  perche  l'inpatienza 
gli  sforza  ad  informarli  al  più  tofto  di 
quello  eh’  è , fenza  quelle  gran  girandole 
di  parole  che  fanno  gli  Spagnoli , quali 
quando  ferirono  ch‘  alcuno  fainltanza  per 
entrare  all’vdicnza  alCamariere  che  porta 
PAmbafciata  fanno  cento  queftioni  men- 
tre l’interrogano  , fe  quel  tale  è vcftito  di 
rollò  o di  bianco  i fe  ha  le  fearpe  alla  Ro- 
mana , balla  Tcdefca  j s’c  nero > bianco, 
ò olioadro  ; fe  ha  la  bocca  piccola  .,  ò 
grande  ; fe  ha  il  capello  lungo  o corto, 
s’egli  è graffo  ò magro,  s’c  venuto  à pie- 
de òà  cauallo,  fe  porta  fpada,  ò mantello, 
s’c  cicco,  zoppo,  o ftorpiato  di  membra. 

P a s.  Quello  che  tu  dici  Pafquino  non- 
c fauola,  perche  mi  ricordo  che  gli  anni 
pallici  ellcndo  io  andato  all’  vdienza  dcL  , 
Signor  Marchcfc  d’Àftorgas , per  alcuni 
miei  affari  particolari  il  Gamaricrc  mi 
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chicfe  mille  fciocchezze  di  quella  natu- 
ra , e tra  le  altre  cole  mtdomandò  doue  io 

i 

ero  (lato  battezzato , eh*  erail  mio  Padri- 
no, e quanti  anni  haucuo  sù  la  coda.. 

Gob.  lo  gli  hauerci  fubiro  rifpofto* 
quanti  tu  hai  mal’  anni  fui  dodo  marranno 
cornuto.  Hora  per  quello  riguarda  il  no- 
ftro  filo,  dico  eh’  vn  Gouernarore  Fran- 
cefe  fpedifee  più  perfonc  in  vn’  hora  di 
quelle  che  vanno  all’  vdienza,  che  non 
già  vno  Spagnolo  in  tre  giorni.  Anzi  fc 
quando  il  Camariere  viene  à portar  la  pa-  . 
rolafi  feontra  per  auuentura,  che  il  Go- 
ucrnatore  fia  andato  in  quel  luogo  douc 
ne  Re  , ne  Impera  dorè  può  mandare  Ambaf- 
datore , in  tal  cafo  fenza  finire  il  fatto  fuo, 
da  ordine  per  farlo  entrare , e nel  medefi- 
mo  cacatoio  gli  parla,  con  maggior  gra- 
na , gentilezza  , & humanirà  di  quello 
fanno  gli  Spagnoli  nel  Treno  d’vna  fu- 
pcrbiflìmaSala,  onde  hebbe  ragione  quel  - 
Mantuano  di  dire , citi  maggior  oraria  mo - 
firaua  vn  cattino  Francefe  nel  cacare , che 
vn  buon  Spagnolo  nel  comandare. 

Pas.  Noi  altri  Romani  conofciamo 
beniflimo  quella  verità , & ogni  giorno  1*  * 

efpcri- 
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cfperimcntiamo  con  cento  proue  , ma  gii 
intercffi  d’aicuni  particolari  ci  conftrin- 
*ono  à far  violenza  al  noftro  cuore,  de  aU 
la  ragione  iftedà. 

Gob.  Efplicati  vn  poco  meglio  fc  ti 
>iace  Pafquino , perche  non  incendo  al 
ondo  ii  tuo  pendere  , ancorché  poco 
jcculco. 

Pa  s.  Dico,  che  tutra  la  Citta  di  Roma 
àrebbe  d'inclinationc  Francefc  , fe  non 
ode  che  podendo  gli  Spagnoiicanti  Rc- 
;ni , e Prouincic , douc  abbondano  le  Ab- 
>aue,  c i Vcfcouadi  ricchiflìmi  , de  altri 
icnefìeij  Eclefiaftici  opulendflìmi , fc  gli 
ircfcnta  vna  fauorcuolc  occafioncdi  tira- 
e à fe  con  qutfto  vifchio  gli  Vccclloni 
ili  affamati. 

Gob.  Quefto  vuol  dire  dunque  che  i 
lomani  fon  Spagnuoli  per  vn*  cftrcma 
iolcnza  d’inccrede,  non  già  per  affetto? 

Pas.  Quelli  che  fon  Ftancefi  fondi 
uore  , e di  vera  inclinatione  , non  eden- 
oobligati  da  inccrcdc  alcuno  , &al  con- 
ario  i Partiggiani  di  Spagna  fon  tirati  per 
1 gola  , & allettati  con  Tcfca  di  tante  A- 
atic , come  ii  Pcfcc  nell’  Hamo  , da  che 
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li  può  argomentarci  eccellenza  della  Ma- 
rione  Francefc  3 fupcriorc  in  ogni  genere 
di  virtù  alla  Natione  Spagnola. 

Go  b.  Pochi  efempi  lì  trouano , che  i 
Fiaticeli  habbino  abbandonato  il*  partito 
della  loro  Fattione  per  leguire  quello  di 
Spagna , lenza  vnamanifelta  difperatione, 
& al  contrario.ogni  giorno  fi  veggono  le 
migliaia  di  Spagnoli  che  vorrebbono  ab-'- 
bandonar  cento  Spagne , per  vna  Francia» 
e quelli  che  non  lo  fanno  con  la  bocca  a- 
pertamentc  lo  fanno  col  cuqrc  in  fegrcto. 
Il  Cardinal  de  Retz  3 ò fìa  Gondi  » calcò 
dilgratia  , ì caufa  d’alcune 
differenze  coi  fauorito  > fi  vide  obiigaco 
di  (offrire  varie  pcrfccutioni , di  vederli 
torre  le  migliori  Tue  rendite  , c PArciuc- 

r°?uÌ°  Ì{tr°  d?  *atiM  » & oltrc  ^ diuerfe 
fenfibiii  oftefe , imprigionato  in  vna  Uret- 
ra prigione  come  il  piò  gran  reo  del  Mon- 
do , della  quale  fc  ne  liberò  come  per  mi-  ' 
racolo  j non  lenza  pericolo  di  romperli  il 
colio  : Con  la  fuga  non  celarono  altra- 
mente le  perfecutioni , ma  più  che  mai  fc 
gli  augumcntarono.  Gli  Spagnoli  veden- 
dolo coli  maltrattato  penfàrono  di  tirarlo 

al 
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:i  loro  partito  , à quello  fine  i Reggi  Mi- 
ìiftri  gli  efibirono  dalla  parte  di  fila  Mac- 
ia Catolica  , buone  forame  di  danaro, lu- 
)criori  alla  neceflìtà  , fallì  Ilei)  za  con  o- 
'ni  effetto  della  protcttionc  Reale  , e di- 
lerfc  Chicfe  , & Abatie  che  haurebbono 
li  gran  lunga  contrapefate  à quelle  perdu- 
c in  Francia.  Tutti  ftimauano  facile  fin- 
eneo  , e non  vi  era  ne  pur  vn  politico  nell* 
ìuropa,chc  non  fcommettclTc  buona  fom- 
na,  che  in  breuc  il  Retz  fi  farebbe  dechia- 
ato  partigiano  di  Spagna , egran  nemico 
li  Francia  , &:  era  faciliffimo  il  pcrfuadcr- 
elo  , già  che  mai  Pcrfonaggio  alcuno  fu 
dito  con  fi-gran  fdegno  perfeguitato  co- 
ne  quello , con  tutti  li  maggiori  difprezzl 
he  fi  pofiono  imaginarc. 

Mar.  Noi fappiamo  molto  ben  que- 
ka  hiftoria,  & io  so  in  particolare, che  gli 
Spagnoli  impiegarono  tutta  la  forza  della 
ora  rettorica  per  guadagnarlo,  anzi  quato 
>iù  vedeuano  follinationc  deli*  altro  nel 
icufare  le  offerte,  tanto  più  continuauano 
;li  attacchi,  «doppiando  le  promette  , c 
c parole  con  quei  giuramenti , c protetti 
:hc  fon  propri  allaloroNadonc. 
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Gob.  E Tempre  vano  che  più  importa 
•riufeì  il  penderò,  hauendo  per  vltima  con- 
clusone rifpofto  vn  giorno  ad  vn  Cardi- 
nale che  lo  foliccitaua  à dechiararfi,  Arno 
meglio  d'e/Jèr  Frane  e/è  nudo  , e perfeguitato 
dal  R e C bri/l  ianij fimo , che  Spagnolo  ricco, e 
protetto  dal R'eCatolico,  con  che  chiulc la 
bocca  à Miniftri  di  qucfta'Cocona. 

Pas.  Quella  fedeltà  gli  fece  finalmen- 
te racquiftarc  la  grada  del  fub  Rè , con  la 
rcintegracionc  delle  Tue  rendite , e molti 
priuilcggUiaucndo  in  fatti  acquiftato  Tom- 
aia riputationc , e credito , non  fidamente 
apprefib  quelli  delia  Tua  Natione , ma  cti- 
andio  delle  Nationiftranieri,  e degli  Spa- 
gnoli iftcflj , tra  li  quali  Te  nc  trouò  vno, 
che  come  Miniftro  di  gran  valore,  era  fia- 
to ancor  lui  impiegato  à quefto  afiedio,  c 
nel  veder  poi  la  cofianza  di  quello  dignif- 
lìmo  fiorporaro  fi  laTciò  dire  in  vna  buo- 
na ruota  di  Galani’  huomini , Fa  fomma  i 
Francefi  pajfano  per  ine  c/l  ariti  nel  Mondo , 
Cr  in/ègnano  agli  altri  l'arte  della  fedeltà , 
piacejjè  à Dio  che  tutti  quelli  che  fertiono  il 
mio  Rè,  fi  ìnettano  innanzi  gli  occhi  t e/èmpio 
della  gran  cofianza  di  qite/lo  eminente  Vrel 

to, 
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tO  j verfo  il  fervido  del  fno  R e. 

Gob.  Di  quelli cfempi  non  fe  nc  troua- 
io  nell1  hilloiie  di  Spagna , ma  ben  Si  mol- 
li in  contrario  , e fe  i Franccfi  voldfcro  v- 
arc  con  i Prelati  Spagnoli  quelle  modell- 
ile perfuafioni  , eh’ dii  hanno  v Gito  coi 
Sondi,  la  metà  dellaSpagnas’infranccla- 
ebbe , ma  il  Re  ChrilUaniffimo  non  ha 
n'fogno  di  mendicar  con  canto  ardore  le’ 
Creature  altrui  hauendone  in  abbondanza 
iella  Francia  , oltre  che  in  cento  occor- 
enze fi  c oficruato , che  i medefimi  Par- 
igiani  di  Spagna  nelle  difpute  che  quella 
a hauuto  con  la  Corte  di  Roma  fono  fta- 
i i primi  ad  interefarfi  perii  Chriftianiflì- 
no  , c fc  non  folle  come  tu  hai  detto  Pa- 
juino  la  grande  abbondanza  di  Beneficij 
he  il  Catolico  aficgna  dentro  i Tuoi  Stati 
quello  c à quell’  altro  Prelato, pochi  Spa- 
noìi  vi  farebbono  in  Roma. 

Pas.  Non  vi  è co  fa  nel  Mondo  più 
erta  di  quella , c nella  maniera  di  procc- 
ere  fi  conofce  che  l’affetto  de’  Partiggia- 
i della  Fattionc  di  Spagna  Ila  attaccato 
cn  la  cera , facile  à liquefarli  ad  ogni 
icciol  venticello  meridionale.  Vn  cerco 
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Prelato  che  viue  con  concetto  di  Spaglio* 
lidìmo  , crollandoli  vn  giorno  in  dilcorfo 
col  Signor  Duca  di  Orecchi  mentre  era 
Ambalciatore  in  Roma , fi  lafciò  dire,  Ho 
troppo  Parenti  in  Napoli  mìo  Signore  Eccel- 
lentijjimo  , che  fin  quelli  appunto  che  mi  ten- 
gono incatenata  con  vna  Natione  contraria 
al  mio  h umor  e. 

Go  b.  Per  feruire  la  Spagna  bifogna  ha- 
ucre  vna  patienza  di  Marcire  » perche  i 
Miniftri  del  Re  Catolico  tormentano  i 
Partcggiani  delia  Corona,peggio  di  quel- 
lo fanno  i Demoni  alle  anime  dannate, 
con  tante  propofitioni  , con  tante  gelo- 
fie,  con  tanti  fofpctti,  contanti  fcrupoli, 
e quel  ch’c  peggio  che  mai  fi  confidano  à 
pieno  , onde  hebbe  raggionc  vn  tal  Prela- 
to Milanefe  , di  rifponderc  à quello  che 
l’interrogò  vn  giorno  , del  numero  de’ 
Martiri  che  godcua  la  Spagna  nel  Catalo- 
go dc’Santi  fi  voi  volete  fàpere  ( glirifpo- 
ic  lenza  rifo  ) quanti  Martiri  ha  la  Spagna , 
vi  farà  facile , ogni  volta  che  voi  hauerete  la 
curio fità  dì  contare  il  numero  de’  Pareggiar 
ni  che  ha  quefia  Corona . 

Ma»,*  Se  gli  Spagnoli  perdefiero  il 

Regno 
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gno  di  Napoli  eh* e la  perla  prctiofa  di 
ella  Monarchia,  & il  ^erù  deilaCortc  ‘r 
Kom3,  mentre  quiui  vi  li  veggono  mol- 
miniere  d oro , che  vuol  dire  Abatic,  c 
icouadi , per  faciar  l’apetitto  di  molti, 
ancora  il  Ducato  di  Milano  , c Regno 
Sicilia  doue  paté  fono  molte  Indie,  al 
:uro  che  fi  darebbe  1*  vltimo  Addio  agli 
agnoli , che  naturalmente  lono  odiati 
tutti , non  frollandoli  nc  pure  vna  Na- 
>nc  nel  Mondo  , che  l’ami,  coli  didè- 
ite  c i humorc  di  quella,  à quella  dc- 
i altri. 

Go  b.  Per  ritornare  alla  lettera  bifogna 
r che  l’inuentione  è bella,  perche  quella 
mira  ad  infiammare  il  cuore  de’  Meilinc- 
alla  vendetta  contro  gli  Spagnoli , nè 
an  citeranno  di  farne  leminarc  infinite 
opiepec  tutto.  ; 

Pa  s.  A quello  difegno  c (lata  compon , 
a,  e quello  che  l’ha  fatta  non  ha  il  cer- 
aio coli  fc  occo  , ò ligato  con  carta 
ecora. 

Mar.  Il  difegno  principale confitte  a 
ar  vedere,  che  inclinando  gli  Spagnoli, 
Ila  tirannia  » aliaftragge  , alla  barbarla. 


Digitìzed  by  Google 


I 


«5 


fe; 

w 

I 


I 

I 


m. 


m 


ZgcfJ- 

rWj*'/  ' • ' 
Ifr  < *- 

Hw*:-. 


KUj 

»/#• 


-v. . 


r proteggere  ia  Sede  Apoftolica. 


Mar. 


& 


361  II  Vaticano. 
bc  alia  crudeltà,  niflunò  deue  fia'arfì,c  par- 
ticolarmente i Mcflineli , quali  fc  vna  vol- 
ta ricadeflèro  nelle  mani  di  quefti  aflàflini, 
farebbe  fatta  per  loro  , c forfè  quegli  ftef* 
fi  che  con  tanco  zelo  hanno  feguito  ilio- 
ro  partito  contro  le  ragioni  di  quel  Popo- 
lo , faranno  i primi  à prouare  il  tolco  > e 
le  mannaie  con  che  fanno  coll  bene  ven- 
dicarli , cllèndo  loro  natura  di  pagarla  fe- 
de , ci  fcruiggiconringratitudine. 

Pas.  Vna  cofa  trono  che  mi  fa  fchri- 
ftianire  de  c , che  in  Roma  li  c facto  canto 
ftrepito  contro  i Franccli,  quando  per  nc- 
ceflirà  grauiffìma  fono  flati  conftretti  di 
collegarficon  Protettami,  ò con  Turchi, 
che  quali  li  flimauano  peggiori  mille  voi-  ; 
ce  degli  Herecici,  e li  parlaua  di  quefti  co- 
me  di  Dianoli  incarnati  , ad  ogni  modo^i 
contro  gli  Spagnoli  che  li  fono  cofi  ftret- 
tamente  congiunti  con  gli  Olande!!  non 
ii  dice  nulla  , appunto  come  fc  hauellero. 
Tatto  vn’  opera  fagrofanta , ò vn’ arcione 
•degna  di  qualche  memoria}  cofa  in  verp 
j&g.'  ; elle  dourebbe  far  perdere  ogni  buona  vo- 
lontà al  Rè  Chriftianiftìmo  di  beneficar,  c 
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Mar.  Se  infoili  come  il  Rè  diFran- 
cia  dopo  tanti  atti  di  difprczzo  riccuuti 
dalla  Corte  di  Roma,vorrei  mandar  quan- 
ti  Preti  fono  nel  Vaticano  in  Bordello  , e 
Farebbe  vero  mezzo  di  darli  che  penfarc, 

& in  Futi  quel  glande  ardore  che  i Frati- 
celi , e Spagnoli  inoltrano  nel  volere  in-! 
tcreiàrfi  con  quella  Corte,  rende  Fuperbi 
gli  Eclefiaftici , onde  poi  pigliano  moti- 
uo  di  deprezzar  con  infolenzc  vifibiligli 
vni , e gli  altri , ma  fc  all*  incontro  ciafcu- 
110  reltailè  in  Tua  Cafa  gli  Spagnoli  in  Spa- 
gna , e li  Frati  cefi  in  Francia  , la  Corte  in 
luogo  che  con  tanta  premura  e ricercata, 
con  ogni  fommiflìone  ricercarebbe  > per- 
che quella  mide  volte  ha  più  bifogno  del- 
le Corone,  che  d’eflà le  Corone,  e parti-' 
colarmentc  il  Rèdi  Franerà» il  quale  fpal- 
leggiato  da  Tuoi  riti  Gallicani  gli  riulei- 
rebbe  facilillìmo  di  trafeurare  come  fc  non 
folle  nel  Mondo  la  Corte  di  Roma. 

Gob.  Quella  lì  pnò  afifomigliarc  iti 
qualche  maniera  al  naturale  della  Donna» 
a quale  quando  fi  vede  incenfata,  Se  ado- 
ata  dai  debolilììmo  petto  degli  Amanti» 

;ià  che  debole  e vn  cuore  effeminato,  al-  * 

' : ' ' ./•  v 0^9  * . v/ 
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loia  più  che  mai  fugge  > difprczza  gli  in- 
chini , fdegna  le  riuerenze  , e con  ateo 
fchizzinofo,  lì  ritira  dalla  prefenza  di  quel 
Drudo  che  l’adora , che  la  corteggia , che 
la  fcruc  ; per  elTcr  meglio  ricercata , e fer- 
uita  ; ma  fc  à calo  quello  ne  moftra  poco 
conto,  e con  fredde  maniere  nongli  ('acri- 
lica che  pochi  incenlì , la- Donna  temen- 
do di  perdere  quello  che  ambifee  corre  ad 
accarezzarlo , c con  tutte  le  più  fine  carez- 
ze del  Mondo  procura  di  ftringerlo  nel- 
Jc  fuc  braccia  j anzi  quanto  più  fi  vide  di- 
fprezzato , tanto  maggiormente  s’humilia 
. quel  tale  che  la  dilprezza. 

Pas.  Ottima  companationejcfciPren-, 
cipi  volelTero  ponderar  con  maturità  , c 
con  politica  quello  articolo  fon  fìcuro 
che  non  penfarebbono  più  à Roma,  e tra 
quelli  i Franceii  > che  più  di  tutti  fe  ne  poi- 
fon  o palTare  , c vi  farebbe  della  giuftitia  à 
farlo , già  che  la  nollra  Corte  li  tratta  peg- 
gio che  fc  follerò  barbari  Herctici. 

Mar.  Ogni  minima  cofa,  che iFran- 
cclì  dicono , ò fanno  per  la  loro  confcrua- 
rionc  la  Corte  di  Roma  trotta  materia  da 
far  cento  que(lioni,&  al  contrario  gli  Spa- 
gnoli 
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>noli  fon  riputaci  Tempre  fanti  , ancorché 
e loro  arcioni  fiano  pcruerfe  , fagrileghc; 

: nefande  con  la  Chiefa , con  Roma , con 
a Chriftianità  tutta  , per  non  dire  con  1* 
Vniuerfo.  k 

*Go  b.  A ben  confederare  le  ragioni  che 
ialino  hauuto  gli  Spagnoli  di  confederar- 
ì con  herctici , ò pure  i FràtTcefi  non  vi  e * 
dubbio  alcuno  ,-che  quelle  de"  Franedi 
fono  mille  volte  più  fondate,  perche  non 
l’hanno  mai  fatto  , che  per  grauc  neceflì- 
[à  cioè,  per  la  confcruationc  di  quello  Sta- 
toci quel  Regno , di  quelle  Prouincic,che 
l’appartengono  di  ragione  humana , e di- 
uina,  doue  che  tutto  al  contrario  gli  Spa- 
gnoli,perche  non  ad  altro  fine  fi  fono  con- 
federati vltimamcnce  con  gli  Olandefi, 
che  per  vlurparc  quello  d’altrui.  Già  ogni 
vno  sà  che  la  Fiandra  ò almeno  la  mag- 
gior parte  e vn  Feudo  che  appartiene  di 
legitima  fucccffione  alla  Corona  Chriftfa- 
niflìma , ò fia  alla  Regina  T\rcfa , ne  mai 
i!  Re  di  Francia  fi  farebbe  raelTo  ad  alcu- 
na guerra,  fc  la  ragione  naturale  non  l’ha- 
uc/Iè  pollo  in  mano  i’Armi,  con  tutto  ciò 
fi  fgrida  concio  i Francefi  che  fi  difendono 
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con  la  giufticia , c lì  lodano  gli  Spagnoli 
che  turbano  la  Chriftianità  , con  mezzi 
coli  lontani  dàlia  lcggejdalla  giuditia , dal  . 
dritto  de’ genti,  e dall’  Immanità  ideila , a 
pure  i Francclì  penfano  à Roma. 

Pas.  Molte  fon  le  ragioni  in  effetto 
cheobligano  i Pontefici,  c gli  altri  Cor- 
teggiarli della  noftra  Corte  , ad  amare  o 
per  meglio  dire  , à tenere  il  partito  degli 
Spagnoli  , molto  più  di  quello  de'  Fran- 
cefi , ma  la  principale  è quella  del  timo- 
re , perche  conofcendo  la  natura  di  que-  ; 
fti  vendicatiua,  temono  di  dilguftarli , fa- 
pcndo  benidìmo  che  col  veleno  in  mano 


cambiano  lino  la  Religione  in  tofeo , c 1* 
amicitiain  barbaro  ferro. 

Gob.  Quello  vuol  dire  , che  la  Coue 
di  Roma  ieguc  la  traccia  di  quei  antichi 
pagani  quali  adorauano  il  Serpente  , il 
Leon!'j6c  altri  Animali  feroci, anzi  il  Dia- 
uolo  iddio  , acciò  compunti  dalla  forza 
deli’  ineenfo«s’aftcneltèiO  di  farli  del  ma- 
le , lenza  la  quale  adoratone  haurebbo- 
no  fbranati , e lacerati  tutti  i loro  Popo-  $j 
li  innocenti. 


Pas.  Certo  c che  in  Roma  il  Partito 
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ùancefifi  Teglie  per  amore  , quello,  degli 
ìpagnoli  per  timore,  e come  i timorofi 
on  più  che  gli  amorofi3per  quello  più  dcl- 
aFrancefe,  lì  adorala  Natione  Spaglio!?»- 
:ome  quella  che  ha  fatto  morii  e di  vele- 
io  tanti  Pontefici,  che  fece  aflaflìnarc  Gu- 
glielmo Prcncipe  d’Oiangc , che  fu b ornò 
re  Sceleratijilprimo  per  torre  la  vita,  al 
Conte  Mauritio  , il  fecondo  per  disfarli 
della  Regina  dTr.ghiltcrra  , & il  terzo 
contro  Henrico  il  Grande,  onde  ogni  vno 
cerca  di  fuggire  le  mani  di  quelli  aflaffini  ' 
:hc  pretendono  l’adcratior.v . 

Mar.  Ho  qui  Copia  d’vna  Lettera  che*;' 
Forfè  non  gli  riuicirà  a difcaro  difennrnc 
la  lettura,  per  andar  molto  al  propotìto 
della  materia  doue  noi  lìamo,  c dalla  quale 
nc  cauaremo  qualche  profitto.  Eccola.- 
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pi  Monftgnor  N.  Bolognese , al  Sig 

N.  Con  figlierò  3 e Segretario  di ] ita 
Maejia  Cbrijlianifòma.  Paridi. 

Sopra  P ingratitudine  della  Corte  di  Ro- 
ma verfo  la  Francia. 

Con  Toccatone  eh’  il  Signor  Ambaf- 
ciacore  fpcdiTcc  il  Tuo  Torto  Segretario  per 
rapprcfcntarc  à Tua  Maeftà  di  bocca,  quel 
tanto  che  non  è lecito  arrifchiarlo  in  vn  j 
foglio , non  ho  voluto  mancare  di  ragua- 
gliar  V.  S.  lHuUnflìma  di  quelle  partico- 
larità che  s’aggiranno  hoggidr  nella  noftra  1 
Corre , c che  fanno  vedere  viabilmente  la 
mala  intentione  de’  Regnanti  ve»fo  la  glo- 
ria d’vn  lì  gran  Rè. 

La  iuppiico  prima  d’ogni  altra  cofa  di 
credere  che  la  mia  penna  non  riccue  il 
calore,  nc dalladiuota riucrcnzache pro- 
fefTo  per  propria  incHnàtionc  verfo  il  par- 
erò Francefc , nè  dal  debito  della  mia  fer- 
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tutù  verfo  la  Tua  gencrófa  amicitia , nè 
d*alcra  paflìone  humana  , ma  da  vn  folo 
mouimenro  Filofofico  » che  mi  chiama 
alla  verità , non  potendo  vn’  animo  aucz- 
zo  alla  lincerità  inghiottire  certe  viuande, 
contrarie  al  proprio  ftomaco,  lenza  ino- 
ltrare con  qualche  atto  naufeantc  il  fuo 
poco  gufto  > onde  mi  pare  di  fodisfar  me 
lidio  (caricando  quel  che  mi  tiene  oppref- 
fo  il  cuore  in  quello  faglio  olTcquiofo,ch* 
indrizzo  ad  vn  Padrone,  & ad  vn5  Amico 
dotato  di  (i  gran  merito,  e prudenza. 

Lo  ftrepiro  deli’  Armi  di  fua  Macftà 
Chriltianiflima,  li  grandiflìmi  prepararmi 
che  con  tanto  ordine , c difciplina  lì  vide- 
ro campeggiare  in  Francia  diedero  giufto 
motiuo  à tutto  il  mondo  di  credere  eh’  il 
Rè  s’era  rifoluto  con  la  magnanimità  de* 
luoi  penlìeri  d’impiegar  la  maggior  parte 
delle  fuc  forze  per  far  la  guerra  agii  Olan- 
dclì,  non  ad  altro  fine,  che  per  ridursc 
quella  Republica  al  luo  doucre,  del  qua- 
le haucua  cominciato  à perdere  il  feneie- 
[o,  col  feordarfi  affatto  mediante  molte  . 
attioni  vifibili  d’ingratitu^ihe  * di  quei 
debito  che  ali  doueua  elìcle  connaturali^ 
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zaco  nelle  viicere  j già  che  ad  ogni  vno  »• 
che  ha  qualche  tintura  degli  affari  del  fe-' 
colo  pienamente  c noto  > che  l’Holandia  ’ 
c tenuta  di  rieonolccre  il  primo  fonda- 
mento della  fila  libertà  , e la  prima  caufa 
dello  dabilimemo  deila  fua  fortuna  da’ 
configli  , c dalla  continua  affidenza  di 
foccorfi  riceuuti  dalla  Corona  Chriftia- 
nidi  ma. 

Già  fi  conofceua  chiaramente  da  tutti,  ' ] 
che  con  quello  dello  colpo  dato  dalla  ma-  \ 
no  d’vn  fi  grand’  Hercolc  ad  vii’  Hidra  di 
fette  Tede  il  Re  veniua  à ristabilire  la  li- 
bertà della  Religione  Catolica , e rimer- 
t'cr  nella  fagra  vbbidienza  del  fommo 
Pontefice  quei  Popoli,  che  hanno  in  hor- 
rorc  il  nome  ideilo  della  Sede  Apodo! i- 
ca.  Di  tutto  ciò  fe  ne  videro  in  brcuiflj- 
010  tempo  i fauoreuoli  effetti  col  mezzo  - 
d’vn’  infinità  di  Chicfc  , e d’  vna  moltitu- 
dine d’Altari  ribenedette,  c ridabiliti,  non 
foio  nelle  Ville.della  Campagna,  ma  nrb 
le  Città  più  famofe  di  quelle:  Provincie 
conquidacc  dalle  vittoriofe  Armi  del  Re 
nello  fpario  dopoché  fcttimanc,  con  tan- 
ti ammirationc  deli1  Vciucifo.  I 
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Di  coli  fortunati  progredì,  e quali  in- 
>cttare.  vittorie  del  ferro  chriftiano  d’vrs 
uiftianiflìmo  trionfauano  con  vnafan- 
diuorìonc  interiore  tutte  le  anime  fede- 
li Popoli  Catolici'non  poteuano  con- 
ìere  l\alle»rezza  del  lor  cuore  nell’  an- 

O ^ . t ‘ 

tlia  del  loro  petto  > ma  rompendo  il  ze- 
i ripari  faceuanq  palTarc  col  mezzo  dell’ 
ionidigratie,  e con  dinoti  fagtificii,  e , 

>ti  lolcnni gli  applaufi  vniuerfali fino  all8' 
npirco  , ii  quale  con  vn  fagrofantoEcO' 
mille  beneditioni  rifpondcua  ancor  lui 
:v  aggiungere  nelle  vifcerc  di  tutti  le 
mfoladoni. 

Tra  quelle  reiterare  gioie  ogni  vno  lì  ~ 
alfe  à riguardar  la  Corte  di  Roma,  eia!-, 
ìcduno  lì  diede  à credere  che  molla  que- 
a dalla  fmifurata  allegrezza  d'vna  mare-» 
a che  portaua  tanta  gloria  alla  Chic  fa, 
mtariputationealla  Sede,  e h eupro- 
tto al  Clero,  non  folle  per  fcalhare  dall' 
roprìo  petto  le  Vifcerc  più  recondites  per 
refenrarlcal  RèChriftianifOrno,  che  con 
: fole  fuc  forze  s’era  dato  a (bllcuar  con 
ariti  atuntagi  gli  intercidi  non  meri  di  ■ 
Lhrifto  che  di  Roma.  ‘ 
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Quii  cola  non  fara  il  Pontefice  per  re- 
ftimoniare  al  zelo  di  S.  M.  la  Tua  diuorio- 
ne  ? Os*»’  honore  maggiore  poteua  pre- 
tendere il  Tuo  Ponteficato,  quanto  quello 
di  vederli  negli  Annali  dc!  iecoli  futuri, 
l’Holandia  ridotta  fotco  i’vbidienza  della 
SantaSede,  b almeno  la  libertà  della  Re 

■ . 

ligione  Catolica , & il  Regno  di  Gicsà 
Chrffto  riftabiliro  in  tante  Pj  Quinci  e Hc- 
retiche  fotto  il  Papato  di  Clemente  X.3 
Quali  Felle,  qualitrionfi,  quali  allegrez- 
ze pubiichc,  quali  inlcritioni,  quali  me- 
daglie fi  conieranno  per  rendere  immor- 
tali all’  eternità  arcioni  coli  memorabili? 

Se  Pio  V.  laido  imprefia  l'opra  vn  nu- 
mero infinito  di  medaglie  la  Vittoria  di 
Lepanto  per  la  quale  fpar/è  la  Sede  Apo- 
ftoiica  il  (angue  più  prcriòfo  delle  Tue  ren- 
dite, e la  Chriftianicà  le  vene  principali  1 
delle  lue  ricchezze  , lenza  alcun  frutta, 
quali  medaglie  non  farà  imprimere  Cle- 
mente X.  per  il  raprdo  corfo  di  tante  vit- 
torie , con  lo  fpargimcnto  di  coli  poco 
fanguc  Catolicc  , Se  accompagnate  d’a- 
uancaggi  confidembili , lenza  che  la  Ca- 
mera Apoftolica  fpcdclTe  vn  laido  del  fuo  ? 

Se 
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Se  il  Pontefice  Siilo  V.  che  reggeua  la 
Chiefa  con  maflìme  aliai  politiche , Se 
economiche  (limò  à tanta  gloria  Thauer 
ricuperato  vna  mangiatoia  ò fia  Prefepio 
di  nollro  Signore , alla  di  cui  memoria  al- 
zò vnafonruofaCapclla  , evi  (labili  tante 
Indulgenze  , c llationi  per  renderla  piu 
adorabile , quale  gloria  non  haurà  Clc- 
mente  X.  nel  veder  la  vera  Fede  di  Chri- 
llo  rifarcitain  vn  luogo  di  douc  era  roct3> 
e dilunita,  non  che  {"cacciata,  c bandita? 

Se  Clemente  VII),  riempila  Città  di 
Roma  di  tanti  finirmi , Se  immarcefcibi- 
li  marmi,  quali  raprefentano  ai  viuo  la 
memoria  del  pallaggio  d’Hcnrico  il  Gran- 
de dal!  agiraro  Mare  dell3  Herefia , al  pla- 
cidillìmo  grembo  della  Romana  Chiefa, 
quali  Starne , quali  lucidiffimi  marmi,  non 
ergerà  Clemente  X.  alla  pollerità , per  la 
ridutione  dell’  Hollandia  che  comprende 
{eco  tanti  Popoli? 

Se  Vrbano  Vili,  rannicchiò  > non  che 
rcftrinfe  Flmaginc  dell’  Oceano  dentro  vn 
picciol  Bacilelauorato  in  forma  di  Barca, 
nel  piede  del  Monte  Pincio  douc  vi  c vn 
ConucncQ  de’  Padri  Minimi  della  Narionc 
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Francefe>  in  memoria  del  Marc  domato, 
c della  prefa  della  Città  della»  Rocclla, 
quali  Monumenti  iliuftri  nonlafcieià  alla 
pofterità  Clemente  X.  non  già  per  l’ac- 
qudtod’vnà  fola  Città  Soggiogata,  o per 
la  piaggia  di  vn  Col  mare  domato  » ma  per 
la  confidcratione  di  tante  Pcouincic  lot- 
to m clic , di  tanti  Fiumi,  di-  tanfi  Canali» 
c di  tanti  Mari , douc  fi  è faceto  il  camino 
fefiza  Fonti , e douc  le  acque  rilpettuole, 
per  vn  miracolofo  effetto  della  proniclen- 
za  diuina , fem tifano  indurite,  c ferme  fot- 
to  li  gloi  iofiffimi  piedi  del  Gran.  Luighche 
con  ragione  porrà  il  titolo  d’inuincibile. 

Ln  lomma  fc  i Pontefici  in  diuerfe  con- 
giunture meno  corfideiabili  hanno  con 
tutto  Io  sforzo  delle  loro  Armi  fpirftualf* 
e temporali  , e con  innumcrabili  foccorfi 
contribuirò  al  folte  n ime  tifò  degli  Efeuciti 
di  quei  tali  Preti  cip  i che  hanno  còmbac- 
: tato  forfè  per  loro  imercfTc  , allora  che  fi: 
fono  itnaginati  che  inficine  vi  fi  mefeo- 
laflc  rintcrcfle  della  Religione  Carolica, 
e della  Sede  di  Roma  in  particolare  ; e 1* 
hanno  facto  ò col  mezzo  d’vna' intelligen- 
za fcgrcta  3 come  fi  può  vedere  nell’  Hi-' 
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£oiic  di  diucrfc  Leghe  conchiufe  ; o col 
fornire  degli  Huonjini , e del  danaro  , ò - 
con  reiterare  Legauoni,  nelle  quali  han- 
no impiegati  i più  degni  Prelati  della  Cor- 
te ; ma  che  dico  ? gli  ftcflì  Nipoti  de*  Pon- 
tefici abbandonando  i loro  propri  inte- 
reflfi  fi  fono  trasferiti  perfonalmentc  in 
quello , & in  quell’  altro  Regno  per  con- 
durre Armare  > ò per  conchiudére  Leghe; 
e fc  mai  quello  fi  folfe  fatto,  doucua  farli 
niceliaiiamentc  nel  tempo  che  fi  vide  vic- 
toriofo  il  Rè  di  Francia  in  Olandia;  tutta 
via  il  Cardinal5  Altieri  che  regge  come 
primo  mobile  tutto  il  Cielo  della  Corte 
Romana  > ad  ogni  altra  cola  pensò  che  al- 
la gloria  immenfa , che  veniua  ad  acqueta- 
re la  Santa  Sede  iu  Hoiandia , forco  gli  au- 
fpieij  militari  del  ChriftianiUìmo  ; òc  in 
, fatti  fi  può  vedere  la  fua  maniera  di  proce- 
dere dall5  arcione  feguente. 

Spedì  fua  Maeftà  nel  1671.  l’Abbate  Bar- 
di Magalotti  verfo  li  Prcncipi  d’ Italia 
per  trattare  con  quelli  della  leuatad’ vn 
Redimento  Italiano  , trattenuto  dal  Chri- 
Ilianillìmo  lotto  il  nome  di  Militie  lira- 
mere.  Per  vati  tifpetci  io  tralafcicr©  dii 


p 


tf 


fife  j» 


jt  *' 

<c 

w- 1 


m; 

^ - V 

il? 

<K 


$76  II  Vaticano 
riferire  à V.  S.  Illullriffima  alcune  cofe 
curiofc  (opra  le  difpofitioni  differenti  che 
quello  accortiflìmo  Abbate  trouò  nell*  a- 
nimo  di  diuerfì  Prencipi  italiani  > diui/i 
in  quella  propolìtionc  diuerfaraente  , fe- 
condo le  maffime  ordinarie  dei  Paefe,  an- 
zi d’vn  Paefe  nel  quale  i Soprani  mefeo- 
lati  di  forme , non  mcn  che  di  materie  dif- 
ferenti fon’  obligati  di  pigliare  le  mifure 
ben  giulle,per  non  metter  à rifehio  la  pro- 
pria libertà  , fenza  offendere  quei  tali  che 
fono  più  potenti  di  loro  ; prefuppongo 
che  il  tutto  le  Ila  noto  , onde  non  voglio 
itendermi  in  difeorfo  sù  quello  articolo. 

Balla  che  quando  nelle  Corti  degli  al- 
tri Prencipi  doueua  il  Bardi  crouarc  diffi- 
coltà > e ripugnanza  in  quella  di  Roma 
tutto  al  contrario  , bifognaua  prometterli 
ogni  intiera  fodisfateione.  Non  potcua 
quella  ignorare  il  fine  per  il  quale  fua 
Maeltà  richicdcua  quelle  Miiitic,  ò in  che 
doueuano  dcllinarlì,  pei  che  con  tutto  che 
ogni  vno  lì  sforzalfc  di  nafeondere  i di- 
fegni  del  Rè,  th’ in  effetto  à pochi  hauc- 
ua  confidato  , come  lei  fa , ad  ogni  modo 
tutta  T Italia  era  piena  d’vna  voce  comu- 
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nc  > che  la  Nebbia  che  s’ andaua  forman- 
do piena  di  moni > di  folgori,  e di  tempe- 
fte  , doucua  fcaricarfi  fopra  l’Holandia.  . 

In  canto  il  buon  Pontefice  che  viueua 
con  lo  fpiriro  del  Cardinal’  Altieri  hebbe 
tutea  la  difficoltà  del  Mondo , dopo  tante 
per  fila  ho  ni  e preghiere  di  permettere  che 
fi  faccflcro  nello  Stato  Eclefiaftico, alcune 
Leuate  di  Soldati , e lo  concede  con  con- 
ditioni  canto  difauantaggiofe,chc  quali  fa- 
rebbe (lato  di  maggior  profitto  il  trala- 
feiarne  la  domanda  ; mentre  nel  trattato 
vi  fu  pollo  , che  non  fi  potefle  arrollare 
alcuno  Artiggiano,tancoMaftrochc  Com- 
pagno , anzi  ch’era  peggio  non  fi  potcua 
nè  meno  Tuonare  il  Tamburro.  Di  modo 
che  non  vi  rcltaua  da  mertcrwcl  rollo, che 
certi  Vagabondi , quali  dopo  haucr  rice- 
uutoilloldo  del  Re  poteuano  impunita- 
mente fuggir  felle  , già  che  l’auctoriià  del 
Prencipc  non  haueua  luogo. 

Gli  altri  Préncipi  d’Italia  che  tutto  a f- 
pcttauano  à formar  le  loro  mifure  dalle  re- 
gole di  Roma,  non  hebbero  difficoltà  poi 
di  feguire  quello  efempio,  per  colorire  an- 
che la  poca  buona  inccmionc  che  per  ai- 
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ero  haucuano  di  farlo  onde  non  vollero-! 
mai  permettere , che  ne’  loro  (lati  fi  face» 
fero  Lcnare  di  Gente  per  fu  a Macftà  che; 
forcole  medefime  condicioni  j con  che 
fi  venne  in  breuc  à riempire  di  Difercori 
tutta  l’ Italia , fecondo  appunto  s’era  cre-f 
duco  foirc  per  feguirc  fin  dal  principio  ; 
pia  quel  ch’c  peggio  per  la  nofira  Natio- 
nc  , che  quelli  quali  recarono  fecero  col 
fucccilb  del  tempo  cefi  poco  honorc  ali*' 
Italia  che  con  ragione  dicono  hora  i 
Franccfi»  che  gli  Italiani  non  fi  fouucngo- 
no  più  di  quel  che  fono  fiati. 

Quella  maniera  di  procedere  con  la 
Francia  deila  Corte  d'  Roma  fece  feopri- 
re  la  fua  cartina  inclinatone  verfo  fua 
Maellà  > vedendoli  la 'ij’Ugti-  z che  ma- 
nifefiamenrc  fi  mothana  di  concorrere  a* 
difegni  d’vn  Re,  ripieno  dir anro  zelo  pcj 
la  gloria  di  D;o  , e della  fua  Religione»! 
non  che  di  f*r  degli  sforzi  per  tecondar- 
lo,  e dichiarò  apertamente  chela  gelo- 
fia  degli  Spagnoli  fotpalTaua  nel  Cuore  di 
Rqaj&ture  le  c ni  della  gloria, 

c degli  abantaggj  del!'  Santa  Sede. 

Lunga  farebbe  l’Hiftoria  fc  io  volefll 
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entrare  alla  defcrirtionc  di  tutti  gli  Artifi- 
I cij  dclli  quali  il  Cardinal’  Altieri  con  i 
Prelati  Tuoi  Seguaci  il  feruiuano  per  difgu- 
ftare  quantità  di  Gentil’  huomini  , quali 
haurebbono  (limato  à gloria  d’ imparar  i 
primi  rudimenti  dell’  arte  militare  , Torto 
gli  Stendardi  d’vn  fi  gran  Monarca^  quel 
che  importa  in  vna  occafione  la  più  glo- 
riofa  che  da  lungo  tempo  fi  fofle  prefen- 
p tata  nel  Mondo  : anzi  quando  vedeuano 
: alcuno  rifoluto  di  portarli  à qual  prezzo 
fi  ha  al  fcruitio  di  Tua  Madia  correuano  Tu- 

Ìbito  legatamente  con  le  loro  ftratagem- 
pic,  promettendoli  honori  , carichi,  e 
profitti  maggiori , & io  ne  conofco  diuer- 
fi  che  fono  Ilari  miseramente  ingannati 
con  promette  di  quella  natura  , fenzache 
mai  haueircro  poi  ottenuto  vna  minima 
ìicompenfa , perche  il  dilegno  della  Cor- 
te non  battóna  ad  altro  eh’ ad  impedire 
che  niffun  Galani5  huomo  andafie  al  Reg- 
4 gio  fcruitio  , onde  quelli  tali  fino  al  gi- 
orno d5  hoggi  maledicono  l’ Altieri , che 
T haue.ua  coleo  i mezzi  di  render  fi  immor- 
tali, in  vna  congiuntura  limile,  e quan-fc. 
to  più  fentiuano  le  nuouc  delle  Vittorie^ 
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del  Rè , ranco  maggiormente  fc  gli  crefcc 
ua  il  dolore. 

Con  tutti  quelli  vifibili  teltfmonii  d’iir- 
' gratitudine  delia  Coree  di  Roma  verfo  la 
Francia , io  voglio  ad  ogni  modo  giudi 
car  le  cofe  con  carità  > fino  à tanto  eh*  al 
tre  efpericnze  mi  diano  più  mottiuo  di 
concimarmi  nell*  opinione  generale  di 
tutto  il  Mondo  , la  quale  e,  che  quando 
anche  i Francefi  ( Ila  detto  lenza  profana- 
rione  ) hauefl'ero  la  mano  delira  di  Dio  per 
poter  fare  llraordinariffimi  miracoli  in  fa- 
uore  della  Chrillianirà  , della  Religione, 
e della  SedeApoftoliea,  come  in  fatti  ne 
hanno  fatto  diuerfe  volte , mai  faranno 
d’vn  vero  affetto  di  cuore,  e.dVna  vera 
hnccrir}  d’animo  accetti  alla  Corte  Ro- 
mana , perche  i Prelati  che  vi  regnano 
d’ordinario  vivono  più  con  gli  intcrellì,  e 
paflìoni  proprie,  che  con  quelli  di  dìo. 

Voglio  dico  invaginarmi  eh’  il  fopremo 
Polo  il  quale  raggira  à fuo  piacere,  e dà 
il  moto  à fuo  gullo  à tutti  i Cieli  di  Roma, 
che  tanto  è adire  il  Cardinal  Altieri , co- 
Pmc  quello  che  fa  profeflìonc  di  gran  poli-  i 
cico,  ha  voluto  politicamente  maneggia^  ' 
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re  affari  di  quella  forre.  Forfè  che  fin  ho- 
ranon  ha  fatto  nulla  in  fejuitio  del  Chri- 
ftianiflìmo  , perche  non  ha  penetrato  il 
vero  difegnp  di  tutti  quelli  immenfr  prepa- 
ratiui  di  guerra  ; bifogna  ifeufario  , il  Re 
»a(conde  i fuoi  fini  , domanda  le  miiitie 
in  vn  tempo  che  ha  pace  con  tutti , fenza 
dir  quello  ne  vuol  fare  , onde  i Soprani 
tengono  mille  ragioni  d’entrare  in  fofpet- 
to , e di  dubitare  d’vna  Potenza  cofi  gran- 
de , e dubitando  non  e bene  d’  augu-J 
meritarla.  Chi  fa  > fe  quelle  numerofifli- 
mc  fquadre  non  fiano  d’humorc  à pafiar 
all’  improuifo  gli  Alpi  ? Chi  fa , le  1 Ar- 
mata Narrale  del  Re  non  fi  rifolua  à far  ve- 
la ver  fo  l’Italia  ? 

Forfè  che  la  Corte  di  Roma  fi  riferua  à 
far  quache  gcncrola  dechiarationc  , nel 
tempo  appunto  che  vedrà  fua  Maeflà  in- 
- caminata  contro  l’Holandia  ; che  fentira 
con  replicati  Corrieri,  che  fi  fono  aperte, 
e benedette  in  tutto  quello  Paefe  le  centi- 
naia di  Chiefe,  in  vn  gran  numero  di  Piaz- 
ze acquiftate , non  meno  che  conquidale 
quando  fapràche  fi  faranno  ridabilificon 
allegrezza  vniucrfale  iPrcncipi  Eclefiadi- 


ci , in  vna  gran  parte  di  quei  Stati»  che  già 
gli  erano  frati  vlurpaci  dalla  violenza  degli 
Herctici  : quando  fentirà  che  li  celebrano 


liSagrificii  diuini  in  canti  Chioftri  fagrati 
di  doue  n’erano  frati  (cacciaci  tante  Ver- 
ginelle » c Religioni  : Allora  dico  bilogna 
alpcttare  di  veder’  i notabili  legni , ite  i 
degnatati , non  meno  clic  zelanti  rilenri- 
menti  della  Corte  di  Roma  > c le  prouc 
cfrìcaciflìme  della  (uà  aftectuofa  corrilpon- 
denza,  verlo  le  glorio  lidi  me  arcioni  d’vn 
Monarca  il  quale  s’affatica  più  per  la  glo-  ... 
ria,  e progredì  delia  Romana  Chieda , che 
non  già  per  fc  ftclfo. 

Nello  fpatio  di  breue  tempo  s’inrefcro 
in  Roma  le  nuouc  di  entro  quello  che  ho 
accennato  di  (opra,  delle  miracolofe  vit- 
torie dcU’A  rmi  delRc,ma  no  li  olleruò  co-.J 
fa  alcuna  di  quel  canto  , che  parcua  pro- 
metterli ogni  vno  dalla  Corte , o da  dal 
''  Cardinal  Altieri.  Il  Signor  Ambafciato- 
rc  di  dia  Maeftà  Chriftianidima , ogni 
giorno  riceueua  Corrieri  cfprefli  co  le  nuo- 1 
uc  non  d’vna  , ma  di  più  Città  conquifta- 
tc  » c toìce  dalle  mani  dcgli  Olanded  , & 
ogni  giorno  d portaua  ancora  in  Palazzo, 
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per  darne  auifo  al  Pontefice,  e come  que- 
fto  non  faccua  altro  eh’  vna  figura,  non 
voglio  dire  al  Pontefice  , ma  al  Cardinal* 
Altieri , il  quale  non  poteua  nafeondere 
per  malli  ma  di  Stato , quell*  amicrlìcà  che 
Ecneua  nel  cuore  contro  la  Ffancu,£accn- 
dofi  conoscere  infen libile  alla  comune 
felicità  del  ChriiKancimo  > e paccicolar- 
' mente  dell’  anime  pie , e diuote  ; incende- 
rla non  folo  dalla  bocca  del  Signor  Am- 
balciatorc,  ma  dalle  vocid’vn  generale 
giubilo  , che  con  nuouo  miracolo  le  ac- 
que fc  non  del  Giordano  del  Rodano,  e fc 
non  del  Mar  rofTo  del  nero  hauetiano  apcr- 
t folaftrada  agli  Iftraelid  Chriftianiflìmt  ; 


r 


che  gli  Egicii  erano  già  Itati  fommerfì;che 


pi  Nemici  fuggiuano  la  villa  sfolgorante 
del  Dio  d’Iftraclle  j eh;  nilfuno  ardiua  op- 
porli all*  ardente  zelo  di  quel  nuouo  Moi- 
fc  eh*  era  andato  per  liberar  tanti  Popoli 
dalie  mani  di  Faraone  Infernale  ; Che  la 
Fede  della  Religione  Catolica  s’era  dilata- 
ta in  va  Paefe  douc  era  in  horrore. 

Che  fi  può  dir  più  di  grada  ? quali  nuo- 
ue  potrebbono  giungere  più  care  di  quelle 
ad  vna  Coree,  fondata  à folo  , Se  vnico  fi- 
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ne  di  propagar  la  ^rdc  Romana  per  tutto? 
Qual  maggior  confolarionc  può  (pcrare 
in  quello  Mondo  il  Vicario  di  Chrifto.? 
Qual  gioia  più  di  quella  fi  può  trouare, 
per  penetrare  più  viuamcntc  il  petto  di. 
quei  Cardinali  , quali  vellouo  Porpora, 
acciò  hauc fiero  (empie  viua  Piangine  del 
loro  debito  » che  gli  obliga  à fpargeteil 
fatigue  in  feruitio  di  Cimilo,  c della  iua  fe- 
de ì Con  tutto  ciò  la  Corte  era  lorda , c 1* 
Altieri  mutò  agli  Hinni  d’allegrezza  , & 
all’  attioni  publiche  di  grada. 

Non  terminò  qui  la  iua  ingratitudine, 
mentre  non  poiè  in  modo  alcuno  nafeon- 
dcrc  la  fua  occulta  ripugnanza,che  gli  Icr— 
peggiaua  nciieno,  agii  auuifi  che  le  gli  j 
comunicacelo  di  tante»  e tante  vittorie; 
e non  ccfiò  di  cercar  tutti  i mezzi  valeuo- 
li , per  diminuirne  al  più  poflìbile  la  glo-  ! 
ria  ; e fc  folle  fiato  il  padrone  di  quella  Fa- 
ma , che  con  mille  bocche  l’andaua  pu- 
blicando  per  tutto  , al  fccuro  1*  haureb- 
bc  condannato  con  rigorofo  editto  ad  vn 
perpetuo  filentio. 

Ad  vn  Padrone  , & amico  fimile  non 
pretendo  prefcntarli  vn  foglio  d’efagera- 
‘‘  noni: 
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cionì  : qucfto  che  ferino  e vn  compen- 
dio d’vna  pura  , e {incera  verità  j la  Corre 
di  Roma,  & in  breuiffìmo  tempo  l’Italia» 
e timo  il  redo  del  Mondo  Teppe  molto 
bene  quell’  occorfc  vn  giorno  , che  gli  fu 
fatto  laperc  il  palleggio  del  Rheno,che  da 
tutti  fi  (Umana  impoìfibile  , e tutte  le  cc-« 
lebratiflìme  confeguenze  che  fuccefiero 
dopo,e  che  accompagnarono  con  applau- 
C\  > e trionfi  vna  coli  fimofiffima  arcione. 

Ributtò  il  buon’  Altieri  quello  auuifo,'. 
come  fe  folle  fiata  appunto  vna  verafauo- 
la  di  Greci , c con  goffi  ridicoli  fi  burlaua 
di  quelli  che  gli  parìauano  di  quello  paG-^ 
faeeio,  dechiarandcfi  ad  alta  voce,  eh1  e-? 
gli  lo  crcdcua  cefi  lontano  del  vero  , che 
rutto  il  Mondo  inficme  non  ballerà  mai 
à petfuadcrglieio , ranco  piu  eh*  egli  tene- 
rla auuifi  più  certi, , che  l’afficurauano  del 
contrario,  c che  fapeuada  rclacionipiù  fc-] 
deli  quel  tantoché  fi  palFaua  in  Holandia- 
ll  Duca  d’Etreè  che  pofiède  vn’  arden*- 
tifiamo  zelo  per  la  gloria  del  fuo  Prenci-] 
pe  , c per  la  ripucauonc  della  Tua  Natio- 
ne  li  lenti  grauememe  offefo  , con  giuda 
ragione  dì  vna  coli  maligna  oftinatione 
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conobbe  molto  bene  > che  vn  Miniftro,' 
& vn’  Ambafciatorc  d’vn  fi  gran  Re  era 
obligaro  per  decoro  del  Padrone,  e Tuo  di 
(ottenere  quel  tanto  che  proponcua  ; e 
come  fapcua  che  tutti  i patti  de’  publici 
Rapprefentanti  fi  numerauano’ ciottamen- 
te in  Roma,  e tanto  più  quelli  de’  France- 
fi, pensò  d’inuigilar  bene  a’  Tuoi  andamen- 
ti , per  non  fere  dir  aie  d’vn  minimo  pelo 
M.  fuo  carattere  , e fi  rifolfc  di  non  publi- 
car  cofa  alcuna  , che  fotte  ftata  poi  fog- 
getta  a ritrattationc,  ancorché  gii  Spagno- 
li non  fono  molto  (crupolofi  in  quelle 
materie  , e n’c  teftimonio  la  nuoua  eh’  il 
Cardinale  Nitard  portò  pochi  Mefifono 
in  Palazzo  accompagnato  d’vn  numcrofo 
Corteggio  9 d’vna  Vittoria  imaginaria, che 
gl;  Spp  gnoli  haueuano  ottenuto  nel  Mar 
eli  Sicilia , che  fu  ero uara  falfittìma.  vr  • i 
Fu  nicciìàrio  dunque  ch'il  detto  Signor 
Duca  fi  difende  meglio  dalla  bocca  ittetta  t 
dei  Cardinale  Altieri  , onde  andò à ritro-  • 
uarjo  per  fapcre  di  doue  fila  Eminenza  ha-  f 
ucua  riccuutovna  nuoua  tanto  contraria, 
anzi  che  daua  vna  mentita  à quella  ch’egli 
haucuarapprclcntaco  à fila  Santità?  Altie- 
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5 li  (1  vide  intricato  in  vn  gran  laberinto:  gli 
dilpiaceua  da  vna  parte  d’dlere  obligato 
à difeoprire  non  so  che  comcrcio  fegreco 
che  pattarla  tri  lui , e Monfignor  Bonuifi 
Nuntio  allora  in  Colonia,  dall’ altra  fi  co- 
nofceua  conftrctto  di  contentare  il  Signor* 
Ambafciatore , il  quale  con  fcnfibili  con- 
cetti lì  lamentaua  del  gran  diiprezzo  che 
fi  faceua  ad  arcioni  auanraggiofe  alla  Re- 
ligione ; e che  per  lui  era  rilbluto  di  far 
comparire  in  publico  il  filo  rifemimcnto,- 
quando  non  le  gli  fotte  fiata  data  la  fodis- 
' fationc  che  con  ogni  giuftitia  prcteadcua. 

Non  mancò  l’ Altieri  di  mettere  in  cam- 
pagna i giri , e raggiri  delibo  attuto  ccr-’ 
uello  per  vfeir  d’vn  tale  intrigo  , ma  con*»  ■» 
tinuando  fu?.  Eccellenza  , che  egliprcten- 
deua  d’eifer  fodisfatto  di  proac  , c non  di 
parole , fu  obligato  di  moftiargli  vna  Let- 
tera del  Nuntio  Bonuifi,  douefi  conofcc-’ 
ua  manifeftamente  il  concetto  che  palla- 
x ua  tra  loro,  per  diminuire  lo  fplcndorc  all* 
attioni  del  Rè  Chriftianiflìmo  , c la  loro 
orditura  per  fofpcndcrnc  le  allegrezze  pii- 
bliche.  Quella  Lettera  non  fu  letta  tutta 
dall'  Altieri  all*  Ambafciatore  , mafoìa^ 
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mente  quelle  parole  che  parlauano  il  con- 
trario del  pajflàggio  del  Reno  , e benché 
nó  pcrueniìrc  nelle  mani  d’alamo,  ad  ogni 
modo  abbondando  Roma  di  Spioni, fi  Tep- 
pe qual’  era  la  fua  foftanza , eh’ in  farti  non 
parìaua  deli’  anioni  particolari  del  tempo, 
ma  (blamente  portaua;  che,  non  bifogna- 
uà  credere  tinto  quello  che  li  Franccfi  pu- 
blicauano  delle  glorie  del  loro  Rè  > per- 
che le  fuc  vittorie  conlìftcuano  in  vn  fuo- 
co di  paglia  , fopra  il  quale  non  doueua 
farli  gran  fondamento  : Che  tutti  i Prcn- 
cipi  di  Germania  fucgliati  dal  letargo  nel 
quale  erano  (lati  cominciauano  à penfarc 
a loro  ftefli  ; Che  il  Re  d’ Inghilterra  ve- 
dendo il  poco  profitto  che  quella  guerra 
porraua  al  fuo  Regno  , per  non  cadere 
nella  difgratia  del  Parlamento  haueua  iri- 
foiuto  di  metterli  nella  neutralità;  Cheglf 
Spagnoli  fi  farebbero  vinti  in  breue  eoa 
turco  l’Imperio,  per  rompere  i dilegni  d* 
vn  Re ;ch’  ambifeela  Monarchia  Vniucr- 
fale  , onde  non  bifogna  dubirare  che  tali 
progrefli  non  fiano  per  rifoluerfi  in  fumo. 

Lacomunicarione  di  quella  coli  bella 
Lettera  del  Bonuifi,faceua  conofcerc  chia- 
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ramante  i fentimcnti  dell*  Altieri , perche 
vn  Miniftro  che  lì  cuoua  lontano  del  (ho 
Padrone  , non  fi  ftudia  ad  alerò  eh  a fecon- 
darlo i ma  fucccflìuamentc , inuigiiando  il 
r Signor  d’Etrcc  , fc  ne  hebbero  poi  altri 
inditi]  più  manifdli  > mentre  Bonui/ì  ve- 
dendoli feoperto  , & incaricato  dall'  Al- 
tieri di  tutto  il  Fardello,  non  volendo  per- 
dere la  grana  d’vn  ranto  Rè,  fu  forzarodi 
dire  per  giuftiftearfi  , ch’ili  quanto  à lui 
non  haucua  fatto  mai  cofa  alcuna  che  per 
ordine  efprclTo  di  lua  Eminenza , e che  à 
guifa  dell’  Organo  li  moucua  con  l’altrui 
vento.  . 

Gli  altri  Prelati  , e Corteggiani  della 
Corte  del  Papa , e deli’ Altieri , anzi  ge- 
neralmente di  quali  tutti  gli  altri  Cardina- 
li e per  far  feruitio  agli  Spagnoli , e per 
condcfccndere  all’  humorc  di  detto  Altie- 
ri moftrauano  pure  dalla  lor  parte  auuer- 
, iìrà  alle  nuouc  de’  progredì  de’  Francefi  in 
Holandia  ■,  onde  hebbero  ragione  i Fo- 
glietti di  Roma  di  publicare  tal  forte  di 
procedere  con  le  precife  parole;  Ralle- 
grandoji  l'altro  giorno  vn  Prelato  coiifpicuo 
di  qucjla  Corte  col  Signor  Duca  dì  Etnee  Artr 
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bafiiator  Francefi  delle  Vittorie  del  filo  Re 
contro  gli  O lande  fi  y tanto  piu  che  fojfero  in 
profitto  della  Religione  3 fiat tofi fina  Eccellen — 
%a  piit  volte  il  fegno  della  Croce  per  meraui- 
gitagli  riffe  fi  y d‘  batter  trottato  ch’egli fio (Jè 
F vnico  Prelato  in  Roma  , che  non  fojje  di 

fornimenti  Olandefi. 

In  verità  che  ne*  Secoli  fururi  fi  rende- 
rà quali  incredibile  al  Cento  degli  Huomi- 
ni,  e pochi  porranno  imaginatfi  per  vere 
Jc  grandi  » inimitabili  attioni  del  Re 
Chuftianiffimo > particolarmente  in  quel- 
lo riguarda  la  prima  Campagna  contro  4 
l’Holandia  j ma  maggiore  farà  lo  ftuporc- 
ancora  , e più  difficile  farà  il  credere)  che 
il  Nipote  d’vn  Papa  fi a ftato  coli  infenfi- 
bile,  ad  vn  beneficio  tanto  grande  per  la 
Sede  ApoftoJica  i che  habbia  politico  ri- 
ceuer  nuouc  che  riguardammo  la  gloria 
1 di  Diojdel  Pontefice  Tuo  Zio,  e della  Re- 
ligione Cacolica  con  vna  indirferenza,  an- 
zi con  vna  ripugnanza  j che  habbia  per- 
meilo per  Tuo  inrerefatiffimo  gufto  , che 
fi  fcriucilè , e parlaife  publicameme  per 
Roma , eh’  il  Falafifio  del  Papa  era  Molari- 
defei  c quella  appunto  era  la  voce  di  tutta 
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la  Città,  della  quale  egli  non  fé  ne  mone- 
lla piinco  , perche  conolceua  la  fua  con- 
fidenza , e fapeua  bcniflimo  ch’egli  era 
quello  che  daua  materia  à quello  ftrepiro» 
e fogetco  à tale  opinione  : Che  non  fia  (la- 
to fenfibilc  al  fuo  proprio  honorc  , & à' 
quello  del  fuo  Zio  , c che  l’habbia  voluto 
fagrificarc  alla  pallione  degli  Spagnoli. 

Molti  fono  che  procurano  d’ilcufare  la 
cattiua  volontà  deli’  Altieri  in  vna  cola  di 
fi  gran  confegucnza , col  darne  la  colpa 
alla  cattiua  intelligenza  che  paflfaua  tra 
lui,  & il  Duca  d’Eirce  ; dicono  che  lisfor- 
zauano  à gara  l’vno  dell’  altro  , di  cercar 
occafìonc  per  darli  qualche  colpo  , in  fo- 
gno del  dilpetto  che  ferpeggiaua  nel  feno 
di  ciafoun  d’elfi.  Ma  quello  impiaftro  non 
ha  forza  alcuna  di  tirare  à fc  il  male  , & 
in  fatti  qual  politica  è quella  di  non  dittili- 
gucre  la  fua  auucrlionc  particolare  verfo 
vn  Miniftro  , della  fua  obligatione  verfo 
il  Padrone  che  fcruc  ? Non  haurebbe  for- 
fè auancaggiato  meglio  i Tuoi  intcretti  , c 
quelli  del  Papa  di  mantenerli  in  buona  in- 
telligenza con  il  Rè  Chriftianiflimo,  non 
ottante  gli  difpiaccri  eh*  egli  pretcndeua 
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cThauer  riccuuto  dal  Signor’  Ambafciaro- 
rc  ? Anzi  che  più  imporca  , (e  egli  hauelfc 
inoltrato  zelo  , & affetto  vedo  le  vittorie 
coli  fanorcuoli  alla  Chiefa , di  iua  Maeftà, 
farebbe  (lato  i’vnico  mezzo  di  far  cader 
tutto  il  torto  (opra  la  pedona  dell’  Amba- 
feiatore  mcdcfimo  , la  qual  cofahabcnif- 
fimo  riufcico  ad  altri  Nipoti  , nelle  con- 
giunture di  mala  intelligenza  con  li  Mi- 
niftri  di  fua  Macftà  , dalla  di  cui  generofa, 
c magnanima  protettione  ne  haurebbe 
pollato  cauarc  benefici  forfè  maggiori  di 
quelli  che  s’  è imaginato  di  poter  tirare 
col  mafeherar  la  verità. 

Dunque  bifogna  ccnfelfàre  ch’il  Car- 
dinale Altieri  con  rutta  la  fua  polirica  , li 
fece  conofeere  pocoefperto  nel  procurar’ 
i fuoi  auauraggi  coti  fua  Macftà  in  quella 
guerra  contro  l’Holandia,  e di  poco  zelo 
per  la  glòria  del  Pontcficato  del  Zio,  c del 
tuo  Regno , di  cnc  non  fi  può  attribuir  la 
caufa  , eh’ ad  vna  fmifutata  inelinatione 
di  condefcendere  a’  leiuimenti  degli  Spa- 
gnoli , Se  ad  vna  totale  dipendenza  de’ 
iuoi  Miniftri , quali  hanno  laputo  con  la 
loro  foteigliezza  fargli  del  tutto  feordare 
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il  grado  della  perfona  che  rapprefenta^per 
meglio  intricarlo  nelle  loro*retià  fpefe 
del  Tuo  honore  > e forfè  del  Tuo  ripofo  » e 
quello  è quell'  appunto  che  gli  h%  fatto 
cader  dalle  mani  vn’  altra  congiuntura» 
non  meno  propria  dell’  altre  precedenti  à 
fegnaiarlo. 

A tutti  c noto  che  farebbe  flato  facile» 
dopo  tanti  famolì  auantaggi  ottenuti  fo- 
pra  gli  Oiandcli  » d’impedire  che  vn’  in- 
cendio coli  grande  d’vna  guerra  la  pia 
memorabile  del  Secolo  s’infiammaffe  con 
maggior  violenza , come  già  fe  ne  vidde- 
ro , e tutta  via  le  ne  veggono  gli  effetti  tra 
li  Prcncipi  Chriftiani.  li  Re  di  Ffancia 
ancorché  glorioio  nel  mezzo  di  tante. 
Vittorie,  c tutto  accefo  d’ardore  da  vali 
gran  cumulo  di  trionfi  , e felici  fucccfii, 
con  tutto  ciò  in  riguardo  di  quel  fuo  ma*, 
gr.animo  c gcnerofo  cuore , che  Io  fpingc 
d’ordinario  alla  clemenza , e che  lo  muo- 
uedi  continuo  à preferire  il  bene  dal  pò,' 
blico  alle  fuc  glorie  particolari , haureb. 
be  volentieri  fermato  il  corfio  rapido  al 
gran  torrente  delie  fuc  VùtorierNon  aian- 
caua  di  forze  » ne  dimezzi,  e nelle  fucinai- 

" ìlrr  s 


394  *L  Vaticano- 
hillaua  ladifpofidone  di  farli  far  gtuftitia 
a fe  Hello  ,•&  a’  Tuoi  Confederati, colf  hu- 
miliar  quelli  che  l’haucuano  irriraco  .•  Ic 
Prouincic  Vnite  vi  haurebbero  con  ogni 
piórczza  condcfcefoi  l’Inghilterra  haueua 
già  fonato  il  Tamburro  della  ritirata  $ li 
Prencipi  dell’Imperio  vedeuano  beniffi- 
mo  che  non  vi  era  nulla  da  guadagnar  per 
loro  nella  continuadonc  della  rottura» 
benché  la  proflìmità  dell’  Armi  di  Francia 
gli  dalle  motiuo  di  molta  gelofia. 

Tutti  i Soprani  dell’Europa  fi  riguar- 
darono lungo  tempo  l’vn  l’altro,  e quello 
vuol  dire  che  non  mancò  tempo  ad  ac- 
commodarli , ne  altro  mancaua  che  di  tro- 
- uarc  vn  Mediatore  ; nifiìmo  ardiua  muo- 
uerfi  à rompere  ò à dechiararfi  : fi  vede- 
* «ano  fptflìfiìme  volte  in  Roma  liMiniftri 
adì’  fmperadorc , del  RèChrillianiflimo, 
c del  Catolico  conferire  infieme  , & à 
quello  fine  ne  cercauano  le  occafioni  nell’ 
vfeita delle  Cappelle,  ò d’altre  raunanze 
nelle  quali  fi  trouauano  : in  tanto  fi  di- 
fcorrctia  nei  Palazzo  ad  alta  voce, che  ben 
rollo  fi  fare  bbe  veduto  rotto  il  Trattato  di 
Munftcr  \ che  Tlmperadorc  » i Prencipi  di 
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Germania,  & il  Rè  di  Spagna  erano  pron- 
ti à dcchiarar  la  Guerra  alla  Francia,e  que- 
lla voce  durò  vii  gran  fpario  di  tempo  , e 
parcua  che  la  publicallcro  apporta  pei* 
muouerc  il  zelo  d’alcuno  à renderti  Arbi- 
tro dell’ accordo. 

Qual’ occafione  più  Felice  di  quella  po- 
terla prefentaitial  NipotcTvn  Papa/*  qual 
fortuna  maggiore  quanto  quella  d’impie- 
garti  alla  pace  ? Forfè  che  non  bifognnua 
allora  haucr’  in  Campagna  Numi; , e Le-  „ 
gaci  per  tutto  ? Gli  Aldobr.andini,&  i Bar- 
berini quelli  nel  tempo  di  Clemente  Vili, 
e quelli  d’ Vrbano  traforarono  il  proprio 
ripofo,  c gli  intere  (lì  anuantaggioti  della 
lor  Cafa,  per  alcune  riconciliationi  di  mi- 
nor valore  ; furono  vidi  pallàre  i Mari , e 
traualicarc  i Monti,  per  caufe  d’imporcan- 
za  alla  Chriftianità  inferiore  à quella,  per 
non  parlare  d’altri  Nipoti , ò di  Pontefici 
ideili  che  hanno  moftrato  vn’ infinito  ze- 
lo per  l’vnionc  de’ Prcncipi  Ohrirtiani  , c 
traglialrri  Paolo  III.  eh’ in  vn’ctàcadcn- 
te  fi  porrò  peufonalmcntc  in  Nizza  ( oltre 
diuerfi  altri  viaggi  che  fece  a quello  fine); 
con  mettere  à rilchio  la  propria  vita  in. 
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vna  (lagionc  pcricolofa  trà  mille  incom- 
rnodicà  , e ciò  per  procurar  lVnionc,  e la 
pace  era  Carlo  V.  e Franccfco  primo. 

Quii  più  notabile  beneficio  di  quello 
per  la  Chriftianità  > impedire  la  rottura 
prima  che  s’effettuaffeil’efcrcicio  della  Re- 
ligione Catolica  farebbe  rcllato  libero  in 
Holandia,  almeno  in  quelle  Prouincic  do- 
'Ue  era  già  riftabilito  •>  potcuano  con  facil- 
ità farli  voltar  i*  Armi  trionfanti  del  Re 
Chriftianiflimo  contro  il  Turco:  la  Polo- 
nia haurebbe  trouato  vno  Scudo  per  co- 
prirli dall’inuafione  degli  Infedeli;  in  Com- 
ma tutti  i Popoli  generalmente  dell5  Eu- 
ropa goderebbono  bora  quella  tranquilli- 
tà della  quale  né  fono  Ilari  poi  inferamen- 
te priuati , per  vna  pura  rrafeuraggine  di 
zelo  della  Corre  Romana  , e per  vna  cic- 
ca pallione  dell’  Altieri , il  quale  non  vol- 
le fare  alcuna  rificliionc  in  va  articolo  di 
tanta  conferenza. 

Tutte  le  iiracagcmme , Se  andamenti  di 
quello  Cardinale  fi  rcllrinfcro  allora  .à 
procurar  matrimonij  per  render  più  eter- 
na la  fua  Cafa  , perche  oltre  quello  della 
Prencipcfià  Cela  rini  con  Don  Gafparo, 
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prctcfc  anche  di  voler  maritare  il  Duca  d* 
Ancicoli  con  vna  Tua  parente  , & impie- 
gò tutte  le  tue  cure  particolari  ad  inalzare 
in  Roma  vn  Palazzo  de’  più  fuperbiforfe 
dell’ Italia,  non  che  di  Roma  , la  magni-' 
fìccnza  del  quale  ofeura  la  più  fuperba 
Chiefa  di  Roma , eh’  è quella  de’ Gelimi, 
e da  motiuo  al  mifero  languente  Popolo, 
dì  fepclirlì  maggiormente  nelle  tenebre 
d’vn  continuo  crucio  , vedendo  vna  mac- 
china limile  fabricata  à fpefe  del  fuo  pro- 
prio (angue  nicchiato  da  tante  Gabelle, e 
aggradi. 

Ma  per  diftornarlo  da’  penile  ri  dupli- 
carli à mantenere  la  pace  , & ad  cftinguc- 
rc  quella  (cinrilla  che  fi  refe  poi  vn  rnon- 
gibello,  lauorarono  nel  luo  (pirico  altre 
ragioni  più  potenti  , che  dirò.  Gli  Spa- 
gnoli che  fono  Itati  tempre  in  gran  con- 
cetto nel  fuo  (pirico  gli  inlinuarono  nella 
mence>col  folfio  delle  loro  ordinarie maf- 
lime  perniciofe  , che  quella  pace  farebbe 
fiata  di  maggior  danno  che  vciic  allaChri- 
ftianiri  : che  ii  Redi  Francia  non  hauendo 
più  motiuo  d’impiegar  le  lue  armi  trion- 
fanti contro  gli  Olandesi  > le  hautebbe* 
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fcnza  alcun  dubbio  voltate  contro  i Paefì 
Catolici , ò dell'  Imperio , ò d’altri  vicini,, 
e fopra  tutto  lo  conftrinfcro  à credere, che 
nifluna  Prouincia  più  dell’  Italia  haueua 
fogecto  d’appreniionc  > come  quella  eh’  c- 
ra  Hata  Tempre  con  gran  palfione  rimirata, 
c delìdcratada’  Franccfi. 

L’obligarono  à credere  come  politica-, 
niccflarilfima  il  mantenimento  della  guer- 
ra contro  gli  Olande!! , quali  haueuano 
'già  rimperadorc , c l’Imperio , à loro  fa- 
uorc  con  che  obligatebbe  il  Re  di  Francia 
à rendere  a’  Frencipi  circonuicini  tutto 
quello  chcgli  haueua  tolto  daila  violenza 
del  ferro , c che  finalmente  era  FintcrcHc 
comune  di  tutti  li  Toprani,  c del  Papa  iftef- 
fo  di  tener  in  efcrcitio  le  Armi  Fra  n ce  fi* 
per  Icuarfi  di  quella  gran  gelofìa,  che  gli 
daua  la  fmifurata  potenza  , e fortuna  di 
quelle. 

Non  fu  difficile  agli.Spagnoli  d’impri- 
mere tutte  quelle  ragioni  nello  fpiriro  deli’ 
Altieri,  Fvmor  del  quale  auuenario  nani- 
ralmcntt  alla  Francia,  inclinaua  con  paf- 
fioncal  partito  di  Spagna  , tanto  più  che 
non  gli  era  poflibile  il  dillìmulare  T ama- 
rezza! 
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rezza  di  quelle  pilluic  eh5  il  Signor  Duca 
d’Efticc  gli  faccua  ogni  giorno  inghiotti- 
re , ancorché  fi  sforzale  di  tener  fegreti 
tutti  i difpiaceri  che  quello  Miniftro  gli 
daua , e con  ragione  vedendolo  coll  alic-  - 
no  d’ogni  buona  corrifpondenza  verfo  il 
Tuo  Prencipe,  c tanto  attacaticcio  agli  in-? 
cereflì  de*  nemici  di  quello. 

Può  dunque  chiaramente  ofièruare  V.. 
S.  Iliuftriflima  come  pure  tutto  Tvniuerfo 
chiaramente  lo  vede , che  1* Altieri  fi  qua- 
le  in  riguardo  dell*  età  decrepita  del  Papa 
reggeua  in  qualità  di  Soprano  afibluco  la 
Chiefa  diChrillo,  fece  perdere  alla  Cor- 
te di  Roma  le  più  belìc  congiunture  del 
Mondo  filili cicmillìme  ad  immortalarla», 
&■  ogni  buon  credito  al  Pontefice , di  mo- 
do che  gli  Heretici  iilefii  hebbero  giullo 
motiuo  di  fcandalizzarfi  , onde  nell’  am- 
mirare, non  che  nel  mirare  la  lentezza  del 
Papa  ( a cui  nc  applicauanq  rutto  il  male  ) 
anzi  la  gran  negligenza  nel  procurare  il 
bene  vniueriale  della  Chriftianirà  ne  facc- 
uano  in  cento  occasioni  mille  rimproueri 
a*  Carolici  con  parole  non  diflìmili  à que- 
lle ; Che  bel  Vicario  di  Chrìfio  che  voiadoy 
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rate  , che  bel  Pafiore  d'anime , che  bel  con - 
v ditttore  di  Popoli , che  bel  Padre  Vuiitcr falci 
coinè  potete  voi  crcd.erlo  Padre  vnuterfale , 
fi  allontanato  del  ben  cornane , ad  altro  non 
penfache  al  fio  interejjs  particolare  ? come 
èpojjibile  d' imaginaruelo  conduttore  di  Popo- 
li , fi  li  Lifiia  mifir amente  perire  fin  za  foc - 
corerli  nelle  calamità  dì  tante  guerre  ì co- 
me P afrore  d‘ anime-,  fi  alla  Cita  prefi nza  ne 
perifiono  le  migliaia  y e migliaia  , e potendo 
correre  al  loro  aiuto  non  vuole  t Come  Vica- 
rio di  Chr  fio  y fe  fomenta  la  guerra  hi  luogo 
di  trattar  la  pace  ? e pure  fi  sa  che  Chrfie 
mando  nella  fina  venata  gli  Angioli  per  an- 
nuntiar  la  pace  agli  Pinomi  à , & bora  il  vo- 
fìro  Papa , che  voi  filmate  fio  Vxcarìoy  trafi 
cura  atichc  di jpedir  Legati  per  trattar  la  pa- 
ce trà  Prencipi  ? »,  . ^ 

Ma  che  dico  ì vn  Predicator  Luterano 
fermoneggiando  vii  giorno  di  preghiere 
pubiiche  alla  prefenza  d’vn  gran  conco rfo 
di  Popolo , ratinato  ad  cfprdlb  fin  d'impe- 
trar dal  Signore  Iddio  la  pace  tra  Chri- 
fti  a ni  nel  femore  del  fuo  difeorfo  efagerò 
con  quelle  parole  , Preghiamo  Anime  care 
re  Adente  col  fangaie  pr  e tiofi  d'vn  Dio  di  pa - 
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ce , perdi  ripa  fi  vniuerfiale  delLi  Chrfiìani- 
ta  ; fiippltchiamo  Giesìt  Chrfio  nsfìro  Signo- 
re , (ìzcio  che  fi  degni  aprire  le  fine  fiuuijjune 
vificere  , per  ver  far  nel  cuore  de  Prencipi 
/entimemi  di  pace  ; non  pigliamo  l' efcmpio 
dell’  Antichrfio  di  Roma  > il  anale  s'vfitrpa 
il  titolo  di  P ( fiore  vnìuerfikle , e di  Padre 
comune , epuretraficura  con  tanta  negligen- 
za ogni  buono  rimedio  , Inficiando  /bruna- 
re  gli  vni  gli  altri  i Chriftiani  y per  non  in- 
quietare con  vn  poco  dìfatìga  il fafio,  e la  fif- 
perbia  de  fiuoi  Nipoti. 

Quelle  fon  parole  cfFcctiuamcntc  da 
Heretóco  , ad  ogni  modo  fanno  (corno  al 
zelo  de’  Carolici  , etfendo  in  vero  gran 
yergogna  per  noi  che  i nofti'i  nemici  ìtcflì 
ci  inlegnino  quella  carica  che  noi  dotia- 
mo iniegnare  à loro , c che  habhino  rno- 
tiuo  ragioneuolc  di  burlarli  della  noftra 
Religione,  c di  confitmarfi  nell’  oftina- 
tione  di  negar  Tempre  più  l’auctoricà  del 
Pontefice*,  c di  crederlo  auucrrario,  c non 
Vicario  di  Chrifto , c di  rutto  ciò  n’è  cau- 
fa  il  Cardinal  Altieri , il  quale  ne  dourà  vn 
giorno  render  conto  à Dio. 

Gran  cola  in  vero  , crafcurar  con  tanta 
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indifferenza  vna  congiuntura  nel^a  quale 
poteua  acquattarli  ranco  crcdico,  nel  dittor- 
narc  limali  d’vna  guerra,  della  quale  le 
agicationi  fono  ancora  al  giorno  d hoggi 
cole  funefte  , Se  a!  bene  delia  Chic  fa*  Se  al 
ripofo  dell’Europa  ; e come  haucua  ni o- 
ftiaco  pochiflìmo  gufto  dell’  vittorie  > c 
conquide  del  Rè  L.hriftianiflàmo  nelle  4 
Prouincie  vnicc  , fatte  con  canto  auantag- 
gio  della  Sede  Apodolica,  e della  Chicfa,  r > 
coli  non  lolamencc  tettimoniò  poco  do- 
lore delle  perdite  > che  leguirono  allora 
che  fua  Maedà  li  vide  obligaca  di  vnir  tut- 
te le  fuc  forze  per  difenderli  de’  luoi  nemi- 
ci » ma  di  più  fi  rallegrarla  con  le  apparen- 
ze efteriori  quando  gli  veniuano  à dire, 
che  le  Piazze  degli  Olandell  dalle  quali 
erano  dati  (cacciati  i Predicatori  Hcrcti- 
ci  , per  introdurre  i Sacerdoti  Carolici» 
nuouamente  s’erano  riftahilici  al  prillino 
flato,  cofa  in  verità  che  daua  da  maraui- 
gliare  à tutto  il  Mondo  , anzi  agli  Olan- 
dc(ì  idedì  eh’  erano  in  Roma,  moiri  de 
quali  fenderò  in  Oiandia,  che  lì  Signori 
Stati  non  haueuano  migliore  amico  del  Car- 
dinal' Altieri  , il  quale  fintino,  vna  partico- 
lare 
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lare  allegrezza  nel  cuore  della  proferita  delie 
Pronincie  vnite  > e che  potemmo  tutti  ajficu - 
; rarfi  > eh ’ egli  haarebbe  refi  fempre  maggior 
/ fieruitio  agliOlandeficti  a Francefi. 

Ec^n’ altro  delia  Città  d’Vtrech  che  fi 
trouaua  in  Roma  fetide  ad  va  fuo  Zio  le 
formare  parole,  Adriano  V'I.  noflro  Com- 
patriota ci  fece  poco  bene , perche  non  vif]er  • 
ma  Clemente  Decimo  ce  ne  farà  molto  fie  vi- 
nera , perche  il  Cardinal ’ Altieri  ce  lo  ren- 
de amico  , à caufii  eh'  e nemico  de  Francefi. 
Non  voglio  importunare  V.S.liluftriflìma 
con  vna  ftefa  di  mille  altre  ragioni , che  vi 
fono  per  far  vedere  quanto  mal  intcncio- 
nata  Ila  quella  Corte  verfo  la  gloria  del 
nome  Francefcima  l’età  decrepita  del  Pon- 
tefice, ci  fa  fperareben  tofto  qualche  buo- 
na muratione  di  Scena, della  quale  l’Altie- 
ri  farà  per  cauarne  poco  profitto  , & ho 
paura  che  fi  pentirà  tardi  dell’ errore  j.  eoa 

che  redo  baciandole  mani.  \ 
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Go  b.  In  (bruma  è vero  il  pronerbio, 
che  chi  lana  la  Teda  all’ Afino  perde  la  lifi 
fina.  Sia  pero  quello  detto  con  quel  ri- 
becco , e riucrenza  che  deuo  alla  S«dc  A- 
poftolica.  Quinto  hoggidi  pofiede  la 
Chiefa  ; tanti  Gouerni > tante  Prouincie, 
tante  Città  » tante  Abaiie , tanto  eredito, 
tanta  riputatione  èvn  puro  efFetto  della 
generofità  de’  Franedi:- 1 Nipoti  de’  Papi 
non  goderebbono  tante  ricchezze  , ne  fai- 
tarebbono  in  vn  momento  dall’  aratro 
alfeettro,  fei  Rè  Chriftianiflìmi , & iVe- 
nctiani  non  fi  fodero  impiagati  con  tutte 
le  vifccrc  de’  loro  Popoli  alla  perfecutio- 
ne  di  quei  barbari  che  pretendeuano  Fpo- 
gliar  la  Sede  Apoltolica , e del  dominio, e 
deii’auctorità,  in  tanto  la  Corte  di  Roma 
ricompenfa  i Feruiggi  con  l'ingratitudine, 
mentre  odia  quelli  che  dourebbe  amare, 
8c  accarezza  coloro  che  dourebbe  odiare, 
vedendoli  chiaramente  che  la  minor  parte 
del  fuo  affetto  è de’  Fiaticeli  , eVenetiani, 
quali  fon  coilltrctti  à foppoitatc  mille  di- 
fpctci  il  giorno,  e cento  digulli  Fhora. 

P as.  Quello  nafcc  da  quel  maledetto 
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intereffe  che  regna  nel  petto  de*  Pontefici 
quali  non  hanno  altro  feopo  che  quello 
folo  di  viuere  quietamente  nella  felicità  di 
quello  Mondo  , col  rendere  colma  di  te- 
fori  la  propria  Cafa  ; ma  fe  ali’  incontro 
hauclTero  vn  fot  raggio  di  zelo  per  la  glo- 
ria della  Chicfa  di  Chrifto  , (ì  torrebbono 
dal  Mondo  lccaufc  che  danno  tanto  ftu- 
pore , perche  tutto  nafee  dal  folo  motiiio, 
che  non  fi  penetra  al  fondo  la  ragione,  ac- 
cecati i Regnanti  dal  proprio  inrcrdle. 

Gob.  Dio  ne  guardi,  che  faltalfc  in  te- 
tta alla  Corte  di  Roma  il  penficre  di  vie- 
tar minutamente  le  attioni  degli  Spagnoli,  .v 
perche  fon  ficuro , che  gli  fcomunìcareb- 
be  , e difenderebbe  a'  Fedeli  di  praticarli. 
Forfè  che  non  c vn'  attionc  da  Heretico  il 
faccheggiarlaCitrà  di  Roma  con  le  Armi 
de’  Luterani , e con  lì  gran  baibaria  , che 
limile  non  fu  mai  cfercitatada’Vandali  ,c 
Goti  , hauendo  impiccato  vn’  innocente 
vccchiarcila  coli’cfponere  tre  giorni  il  fuo 
corpo  alla  villa  del  Romano  Pontefice, 
per  haucr  gettato  del  pane  nel  Calici  dì 
‘Sant’  Angelo  , doue  l'uà  Santità  era  pri- 
gionicrà  ì 
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Mar.  Quello folo d'empio dourebbe 
badare  per  mandar  v!a  al  Diauolo  quanti 
Spagnoli  fono  nel  Mondo. 

Gob*  Se  fi  crede  vn  delitro  di  lcfa  Ma- 
eflàjl  fallificar  la  Moneta,  di  qual  fuppli- 
cio  fon  degni  quelli  profani  politici,  che 
alteranojconompono  > c violano  la  Reli- 
gione > quella  eh'  c la  più  Tanta  di  tutte  le 
cofc  più  pretiole  della  Terra  ; & il  nodo 
fagro  che  ftringe  gli  huomini  con  gli  An- 
geli j con  tutto  ciò  le  Hilloiie  ci  in  regna- 
no che  gli  Spagnoli  pagauano  ogni  anno 
cento  Verginelle  di  tributo  a’  Mori  delle 
più  belle,  c bene  IpclTo  delle  più  Nobili, 
c virtuofe. 

Pas.  Ordonio  pcfllmo  Spagnolo  pec 
vn  folo  capriccio  featenò  molti  funofìlTi- 
mi  Tori  (opra  lapcrfona  l'agra  del  Vclco- 
uo  di  Compollella  ; c Giacomo  d’Arago- 
na  fece  tagliar  la  lingua  al  Vefcouo  di  Gi- 
rone : oltre  che  furono  veduti  vna  volta 
con  fcandalo  vniuerfalc  combattere  alla 
teftad’vn’  Armata  di  Saraceni  tre  Vefcoui, 
coi  bagnar  le  lor  mani  nel  fanguc  d'infini- 
ti Carolici  innocenti.  , „ 

Gob.  Di  qucfti  efempi cene  fono  nail- 

■ * • le.  I 


Digitized  by  Googlj 


Parti  Tirza.  407 

le:  nell*  anno  984.  vn  Re  di  Spagna  Chri- 
ftiano  prefe  il  partito  de*  Mori  conrro  il 
Rèdi  Leone  eh’ era  ottimo Catolico.  Ra- 
miro Rè  d‘ Aragona  fece  la  guerra  al  Rè 
di  Nauarra  con  le  Armi  de’  Saraceni.  Sau- 
cio  Rè  di  Cartiglia  disfece  il  Rè  d’Aragc- 
na,  coi  potente  foceorfo  fpedicoli  daque- 
fti  Mahometeani.  Alfonfo  detto  il  Mate- 
matico fu  fpogliaro  della  Corona  dal  fuo 
proprio  figliuolo  artìftico  dalle  mi  li  de  de* 
Mori.  Ridolfo  che  fu  il  primo  impcra- 
dorc  della  Gafa  d’ Aurtria  haueua  nella  fua 
Armata  l’anno  1178.  dieci  mila  idolatri 
facri  leghi. 

Mar.  Non  mi  ricordo  d’hauer  mai 
letto  in  Srotia  alcuna  che  gli  Spagnoli  dafi* 
fero  in  Spagna  in  alcun  tempo  alilo,  ò ri- 
fuggio  à qual  fi  fia  vero  Pontefice,  ma  ben 
fi  à Benedetto  della  Luna  eh’  era  vn’  Anti- 
papa , fcomunicato  , e feifmadeo , e ciò 
per  poter  meglio  turbare  il  ripofo  dell* 
Chiefa. 

Pa  s.  Ho  intefò  dire  che  il  Conte  dì 
Gondomar  Ambafciacore  di  Spagna  in  In-, 
ghiltcrra , vfeito  all’  incontro  del  Rè  Gia- 
como che  veniuaad  honorarlo  d’vna  vili^ 
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ta  , profanò  quelle  fagrariflìme  parole,  efi.  | 
clamando  ad  alfa  voce , Domine , non  fum 
dìgnpu  vt  intres fub  te  cium  meum.  V n’  altro  j 
Ambalciatore  del  medefimo  Paefe  gridò 
nella  prclenza  della  Prencipella  di  Sulmo- 
na » lo  ti  fàluto  ò Regina  de’  Cieli  j io  ti  fa- 
luto  o Signora  degli  Angioli  j io  ti  f aiuto  ò 
Prencipefja  dell’  Empireo. 

Gob.  Doueua  imitare  i!  Confettare  di 
Filippo  II.  il  quale  minacciato  dal  Duca 
di  Leima  gran  fauorito  arduamente  gli  ri-  / 
Ipolc  , Non  ha  di  che  temere  vrì  hnomo^che 
tiene  ogni giorno  Dio  tra  le  mani , e che  vede 
ogni  Settimana  con  le  ginocchia  à terra  il  Re 
a’fìioi  pie  di } non  ha  dico  fògetto  di  temere. 

M ar.  Perche  bruciarono  in  Spagna  j 
gli  offi  dVn  Coi)  fcflorc  di  Carlo  V.che  ha- 
ueua  riccuuto  gli  virimi  fofpiri  d’vn  fi 
grande  Impevadore?  perche  metter  la  ma- 
no nell’  Incendere  ? perche  faticarono  1* 
Interim  che  daua  a’  Preti  la  licenza  di  ma- 
ritarli ? perche  chiefcro  con  tante  inftan- 
zcdtie  mila  Attoluttioni  in  vna  volta,  à 
caufa  che  haucuano  fatto  morire  due  mila 
Re  ligio  fi  Portoglieli  ? perche  accordaro- 
' no  a’  -Protettami  di  Germania  il  libero  c- 
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fercitio  dei  Lureranifmo  , à cùnditionc  di 
voltar  le  ìoro  armi  contro  la  Francia/  per- 
che lo  ricalarono  à quelli  medefimi  Prcn- 
cipi  allora  che  oifiirono  di  fagrificare  col 
proprio  fangue  tutte  le  loro  facoltà  con- 
tro il  Turco  ? perche  furono  i primi  à fol- 
lccitare  lo  ftabilimento  > <Sc  à procurare  I* 
imroduttione  del  rigoroiiilìmo  Tribunale 
dell’  Inquificione  ne’  loro  Stati  ? non  per 
altro  fine  che  per  poter  meglio  metter  for- 
co il  giogo  della  lor  tirannia  i loro  Suddid 
ti  , che  vuol  dire  per  vna  maflìma  di  (lato 
Macchiaucllifta. 

Pas.  Di  douc  nafee  eh’  il  Confcf- 
fore  di  Ferdinando  , c d’ Ifabella  hauen- 
do  publicato  vii  perdono  generale  a1, 
Giudei , Se  a Mori  che  verrebbero  à con- 
fefTare  con  ingenuità  i loro  errori,  ne  fece 
poi  bruciare  più  di  due  mila , e glialcri  14. 
mila  che  recarono  furono  conftrecti  per 
fuggire  le  fiamme  à faluarfi  nelle  cauerne 
delle  più  orride  montagne , doue  tutti  pe- 
rirono miferamente  di  neccfficà  ? 

Go-b.  Il  rompere  la  fede  è proprio  de- 
gli Spagnoli,  quali  fon  perfuafì  dalle  lo- 
ro diaboliche  mafllme  eh’  agli  Infedeli,  5C  r 
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Herctici  non  fi  delie  mantenere  alcuna 
prometta,  e che  fi  poflono  ingannare  fono 
Yna  buonafede. 

Pa  s.  Di  doue  nafee,  che  non  vi  c Cle- 
ro in  tutta  la  Chriftianità  più  opprdlo  , & 
angariato  di  quello  di  Spagna  ? Di  doue 
nafee,  che  efigono  di  grauittìme  contribu- 
tioni  dagli  Eclefiaftici  col  precetto  di  far 
la  Guerra  a’  Nemici  della  fede  , c con  la 
prometta  di  tener  il  Mare  purgato  di  Cor- 
ìàri , e Pirati,  c poi  fono  da  loro  applicati 
tutti  quelli  Soccorfi  alla  guerra  contro  Ca- 
rolici ’f  Di  doue  nafee,  che  furapprefen- 
tato  1 Clemente  Vili,  che  gli  Spagnoli 
fimboleggiauano  intieramente  con  li  Tur- 
chi ? Di  doue  procede  che  fono  (lati  accu- 
fati  d’hauer  auuelenato  tre  Pontefici , c d* 
ha uer  fatto  attàlfi tiare  molti  Cardinali  , c 
tra  gli  altri  li  Cardinali  Battoli. , c Ma- 
riiiozzi? 

Gob.  La  politica  degli  Spagnoli  è di 
non  hauer  riguardo  ad  altro  intcrcttc  che 
al  loro  proprio  , perii  quale  dicono  i lo- 
ro politici  eh*  c permetto  di  far  tutto  , an- 
zi ch’c  più  facrilego , tengono  che  fi  po£- 
iono  trafcurarc  gli  intcrcflì  di  Dio  per 
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propri , c poi  fc  alcuno  non  li  qualifica 
Arcicatolici  fi  fdcgnano , c guai  à quel  ca-j 
le  ch’ardifcc  farlo. 

Mar.  Che  bella  razza  di  Catolici,  d* 
hauer  veduto  l’Impcradorc  affaldo  con  E- 
fcrcici  tauro  numcrofi  dal  nemico  comune 
delia  Chriftianità,  fenza  ne  meno  penfar- 
ui  à mandare  vn  fcmpiice  Fanracino  , la 
qual  cofa  fcrui  di  precedo  a’  Nipoti  dei 
Papa  allora  che  Tlmpcradore  fcriflc  in 
Roma  per  hauer  foccorfo , dante  il  grauc 
bifogno  nel  quale  fi  trouaua,  alle  di  cuiin^ 
danze  fu  rifpodo  dalla  Corte  , fc  il  bifo-4 
gno  folle  vero , gli  Spagnoli  fimouercb^ 
bono  meglio. 

Pas.  Vediamo  hora l’altra  partedclla 
Medaglia.  Quante  volte  i Rè  Chridianifc 
fimi  fono  cotfi  perfonalmencc  con  nume-, 
roli  Efcrcici  al  foccorfo  de’  Pontefici  op- 
prelfi  da  Barbari  ? quanti  ne  hanno  rimedi 
al  Trono  di  douc  erano  dati  prima  fac- 
ciaci ? quante  volte  gli  hanno  con  gene- 
rofo  affetto,  e con  fommo  honorc  beni- 
gnamente raccolti  in  Cafa  propria  ancor- 
ché naufeanti  per  cofi  dice  de’  loro  Nau- 
fraggi  ì Chi  efterminò  gli Albigefi  appog- 
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giaci , c protetti  dal  Rè  d’Aragona  ? Chi 
ragliò  k pezzi  quella  formidabile, & intuì-* 
merabile  Armata  di  Saraceni  nella  Cam- 
pagna di  Tours  , dopo  haueL  calpcftato 
fili  ventre  à tutta  la  Spagna  con  tanto  feor- 
no  degli  Spagnoli.  ' * 

Gob.  Senza  quella  cclebratillìma,  c per 
il  nome  Francefe  in  eterno  gloriofìfìima 
vieto»  ia  , la  quale  rolfea’  Mahomertani  la 
vira  di  tre  cento  , fellanta , e più  mila  pec- 
ione * la  fede  di  Chiillo  farebbe  iellata  e- 
(linra  l'opra  la  Terra. 

Pa  s.  Chi  follennein  Francia  il  partito 
* degli  Ygonotti  ? gli  Spagnoli.  Chi  lo  vin- 
fc , e debellò  ? li  Francrìi.  Chi  disfece  in 
Vogarla  le  forze  Ipauenteuoli  del  Turco/* 
gli. Spagnoli  che  non  vi  andarono  ? certo 
nò  , li  Francefì  che  vi  corfcrò. 

Ma  r-  Non  è potàbile  di  poter  nume- 
rare il  cumulo  di  benefici)  che  i Rè  Chri- 
ftianitànu  hanno  portato  alla  Chiefa,  alla 
Chrillianità , alla  Sede  Apollolica  , onde 
rcon  ragione  il  Guicciardini  noitmen  ce- 
lebre , che  diiìntcrclfaro  Scrittore  (crilTc, 

che  nello  Stato  Ecle Gallico,  non  vi  è Pro- 
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numento  deila  pietà , e delia  liberalità  de* 
Franedì,  che  foli  poceuano  lodar/i  d’ ha- 
uer  ingrandita  , c poi  mantenuta  la  Sede 
ApolTolica. 

Gob.  Ma  quello  ch’c  da  notarli  più  dal- 
la generofa  pierà  de*  Fianccli , c che  non  è 
ip oÌTàbiic  di  palTar  lotto  lìlemio,  è,chcnon 
Polo  hanno  come  Chrillianiffimi  propa- 
gata à fpefe  del  proprio  (angue  la  fede  di 
Chrilto,  e reta  potente  la  Sede  Apoftoii- 
ca , ma  di  più  calpeltarono  con  buone  Ar- 
mate più , c più  volte  i ghiacci  de’  Pirenei 
per  portare  gencrofi  foccorli  agli  Spagno- 
li iftcflì,  che  Italiano  in  precinto  di  vedali 
del  tutto  opprimere  da’  barbari  Morì. 

Pas.  Dal  Cardinale  Altieri  non  lì  llu- 
diano  Hilloric  di  quella  natura  s altramen- 
te haurebbe  meglio  procurato  l’vtilc  ge- 
nerale della  Chiefa  , la  conferuatione  par- 
ticolare della  Tua  perfona , e la  riputatione 
nicelTaria  del  Pontefice  fuoxZio  , c fi  fa- 
rebbe liberato  del  gran  limproucro  che  li 
fa  ii  Mondo  d’ingraricudine  j c con  ragio- 
ne , mentre  efercìcando  Clemente  per  pu- 
ra fua  naturale  bontà  vn’  atto  dtraordina- 
riodi  beneuolenza  verfo  il  detto  Altieri 
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irritar  lr  animo  d’vn  San  Macario. 

Pa  s.  Gii  Spagnoli  fon  caufa  di  tutto 
il  male  , & il  giorno  del  giudirio  douran- 
no  i primi  render  conto  à Dio  » c del  po- 
co bene  fatto  da  Clemente  nel  fuo  Poti-  * 
teficato,  c del  gran  male  caufato  alla  Chic- 
fa  dall’ Altieri  nel  fuo  Padronato  > già  eh* 
eflì  furono  quelli  ch’indufTcro  quefto  in- 
nocente Pontefice  à creatlo  Padrone  , 8C 
à dargli  in  mano  tutta  Pauttorità»  veden- 
do beniffimo  che  il  tutto  farebbe  riufeito 
à loro  fauorc , e eh*  effi  foli  à difpetto  del 
bene  comune  fi  farebbero  conofccrc  gli 
arbitri  fourani  della  Corte  di  Roma > c nc 
ottennero  Pinrcnto. 

Gob.  Veramente  fu  mal  riceuuta  da- 
gli Huomini  fenfati  quella  dura  rifolutio- 
ne  del  Pontefice  , di  fpropriarc  dal  Iegi- 
timo  parentado  il  Grabricli , per  inueftir- 
nc  il  Paluzzi , nc  ciò  ferur  ad  altro  che  à 
cadere  dalla  padella  al  fuoco. 

Mar.  Son  ficuro  eh’  il  Gabrieli  non 
haurebbe  fatto,  benché auaro  quelle  ftor- 
fioni  che  fece  P Altieri  alla  Chiefa. 

Pas.  Chi  volcffe  ben  giudicare  dal 
fondo  il  motiuo  principale  dell’  efeiufio- 

^ S $ s 4 


41 6 II  Vaticano 
nc  del  Gabrieli  dall’  Officio  di  Cardinal 
Padrone  , e l’èfalratione  del  Paluzzi  ero- 
uarebbe  vn  non  fo  che  d’agro  , perche  in 
effetto  vi  fu  della  Simonia , mentre  gli 
Spagnoli  effendo  iicuri  dell’  alletto  di  que- 
llo Cardinale  , mai  vollero  dechiaraiffi  di 
concorrere  per  far  Papa  Altieri , fe  quello 
prima  non  s’obligò  in  Conclaue  di llabili- 
rc  per  cofa  certa  il  decto  Paluzzi  nella  qua- 
lità di  Nipote,  col  grado  di  Padrone,  ond’ 
c che  follccitato  poi  da  Barbarino  che  con 
ogni  ardore  proceggcua  gli  interrili  del 
Gabrieli , acciò  come  Parente  vero  d’eflo 
Ponte  face  lo  voidlc  preferire  all’  altro  eh* 
era  ftraniero  , gii  rifpofe  il  buon  Papa, 
che  li  pariaffe  d’ogni  cofa  eccetto  di  que- 
lla , perche  pretcndeua  à qual  lì  voglia 
prezzo  mantenere  la  fu  a parola  data  in 
Conclaue  fn  fattore  deli’  Altieri. 

Go  b.  In  idioma  volgare,  quella  ma- 
niera di  trattare  fi  può  intendere  lenza 
fcrupoio  lìmonia  coperta. 

Pas.  Anzi  affai  (coperta,  già  eh’  ànit- 
ra Roma  fu  palefc  , ma  quel  eh’  è peggio 
che  se  cfperimentato  al  vino  il  comune 
prouerbio  , che  vn  Diauolo  tira  l’altro, 
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hauendo  poi  il  Paluzzi  Cubico  adonto  alia  - 
dignità  del  Nipotifmo  cominciato  à par- 
torire prodigamcnte  le  migliaia  di  Simo- 
nie , ne  di  ciò  lì  delie  alcuno  marauigiia- 
re,  perche  e {Tendo  (lato  impaftaco  di  vna 
fimil  palla,  non  poteua  produrre  altra  ma- 
teria che  della  ftelTa  fpccic  ; che  però  va 
certo  Prelato,  che  fapeua  benillìmo  l’iri- 
clinationc  di  quello  Porporato,  dalla  qua- 
le era  fpinto  à vender  fin  Foglio  Canto  fi* 
laCciò  vn  giorno  dire , che  la  cima  dell ! Al- 
bero tirano,  il  fugo  dalla  radice. 

MaR.  Per  riculare  indietro  il  Gabrieli 
i buoni  Spagnoli  che  l’haueuano  fatto  pro- 
ponete al  Pontefice  fi  Cernirono  di  mille 
precetti , c tra  gli  altri  di  quello  delia  Coc- 
dida  auaritia  nella  quale  da  lungo  tempo 
s’era  veduto  CommerCò  il  Gabrieli , e per 
la  quale  credeuano  che  Code  per  commet- 
tere arcioni  indegne  d’vn  Nipote,  e della 
gloria  del  Pontefice  , Se  il  medefimo  Al- 
tieri hauendo  intefo , che  dal  Barbarino  fi 
proponeuaaì  Papa  quello  Cuo  competito- 
re per  il  Padronato  dille  à Monfigitor  Car- 
pegna , Io  non  so  come  vn  Cardinale  che- 
vanta  borita  di  vìtaf  lafcìa  indurre  a voler; 
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mettere  nelle  manìà'vno {pilorcio  vn  Carico 
tanto  confiàcr abile*  e pure  mai  nei  Mondo 
fi  vide  vn  Cardinale  più  del  Palazzi  auido 
di  te fo ri. 

Gob.  Ad  ogni  modo  gli  Spagnoli  cre- 
dono d’haueu  fatto  vn  bel  colpo , proteg- 
gendo gli  interdfi  di  quello  loropartialc 
amico,  c gli  farebbe  riufcico  di  lodarfene 
à pieno  , le  ancor  loro  non  haueflero  cf- 
perimemato  che  honores  mutane  rnores , gii 
che  (prezzati  gli  benefìci  riceuuci  diede  di 
calcio  alla  gratitudine. 

Ma  r.  So  quello  che  tu  vuoi  dire,  per- 
che  tu  credi  che  in  quelle  difpute  degli 
Ambafciatori  coll’  Altieri  anche  gli  Spa- 
gnoli hebbero  lalor  parte  d’offefa,  ma  cer- 
to ti  inganni,  elTendoui  flato  in  ciò  vn  mi- 
sero nafeo Ilo.  : , _ 

Gob.  Di  gratia  ditemi  vn  poco  fuc- 
cintamcntc  come  la  cofa  c palTata , prima 
duplicarmi  il  miftero  del  fatto. 

Mar.  Ad  ogni  vno  c noto,  chei  Car- 
dinali , Ambafciatori , & inlìemc  le  loro 
Famiglie , e Domrftici  fono  efenti  in  Ro- 
ma , come  pure  deuono  efTere  in  ogni  al- 
tro luogo  efemi  di  Gabelle  > hauendo  la. 

facoltà.. 
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facoltà  di  far  entrare  tutte  quelle  cofe  che 
fono  nicclTaric  al  loro  mantenimento  » e 
che  le  vengono  racomandatc  di  fuori. 

Go  b.  Concedo  che  quelli  priuilcggi 
fiano  conueneuoli , e per  ogni  capo  di  ra- 
gione niccilàri  > & in  che  i Prcncipi  deuo- 
no  vigilare,  perche  quelle ftclfc  preroga- 
tiue  eh’  e (lì  accordano  ad  altri , gli  altri  le 
concedono  a5  loro. 

Pas.  Ben  detto  , ma  ve  ne  fono  molti* 
eh’  abufano  di  quello  priuileggio  , (lar- 
gando i’cfcmionc  più  oltre  del  doucre  con; 
gran  pregiudicio  del  Prcncipe , e della  ra- 
gione i anzi  diuerfi  Ambaiciatori , e Car- 
dinali tìngendo  di  chiudere  gli  occhi,  per- 
mettono allo  fpdfo  , che  lotto  il  colore 
'delle  franchiggic  d*  cflS  accordate  i loro 
Domellici  (ì  diano  à trafficar  forco  mano, 
b col  fare  introdurre  delle  Mercancic  fot- 
to  il  loro  nome , b col  dare  certo  fpecic  di 
non  fo  che  Parenti  che  fi  chiamano  comu- 
nemente , Lettere  Familiari , b pure.  De 

Familiarità . , 

Mar.  Io  conofco  vn  Mercante  di  Li- 
bri proibiti,  e de  più  aromatici  che  yal’  il 
meglio  il  quale  ne  fa  venire  delle  dozzene 
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di  Balle  ogni  anno  dalla  patti  terrene  rio-  \\ 
nali  , hora  forco  il  nomcd’vn  Cardinale,  ; 
& hora.  d’vn  Ambafeiatore , quali  Balie 
fi  Infoiano  fuori  della  Città  , e poi  coperte 
* d’vna  Gualdrappa  con  le  Armi  di  fua  Emi- 
nenza , ò di  fua  Eccellenza  s’introducono  ; 
dentro,  & il  buon  Mercante  li  vende  poi 
à caro  cotto  per  fgrauarfì  dalla  fpefa  de’ 
prefenti  fatti  à quello  fine  a’  Signori  Do- 
ineftici,  cCorregiani,  quali  di  loro  moto 
proprio  fenza  dir  nulla  al  Cardinale,  ò 
Ambafeiatore  loro  Padrone  hauranno  fac- 
to il  controbando. 

Pas.  Batta  per  libri,  perche  finalmen- 
te la  Gabella  non  è grande , e la  neccffità, 
obliga  i curiofi  à rimediare  al  rigore  dell* 
Inquiiirore  con  quell’  induttria  che  li  pub, 
onde  quello  inganno  non  fi  fa  per  rubba- 
re  li  Gabellieri , ma  folamentc  per  poteE 
coprirli  del  pericolo  che  vi  iarebbe  facen- 
dolo alla  icoperta , e però  fi  può  dire  che 
gli  Ambafciatori  , c Cardinali  fanno  vn* 
arrione  reggia,  e magnanima,  allora  che 
permettono  rintroduteione  di  Libri  difefi 
rpcto.il  lóro  Nome,  e tutti  i Dotti  gli  reca- 
no in  eterno  obligaci;  il  maie  dunque  con- 
fi ftp. 
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fide  nell*  altre  (peci  di'  Mercantic  , meca- 
nichc , c non  letterarie  , che  fi  poflono 
introdurre  facilmente  col  (olito  (boriò  dei 
dado  t c non  s’introducono  che  alla  co- 
perta fiotto  la  protettione  de’  Porporati,  ò‘ 
rapprcficntanti  publici , c ciò  per  vn  fiolo 
intcrefie',  cper  fipcragnarc  i Dritti  domiti 
alla  Dogana , che  in  fiomma  c vn  vero  in- 
ganno , & à quello  abufio  fioilecitato  I* Al- 
tieri da’  Gabellieri , clic  fi  lamenrauano- 
del  danno  che  riceucuano,  pretefie  di  dar- 
ui  l’vitimo  rimedio , con  tutta  la  forza 
della  fiua  auttorità. 

Go  b.  Sin  hora  io  non  trouo  alcuna» 
ragione  da  poter  biafimare  il  Cardinal  Pa- 
drone , anzi  redo  in  qualche  maniera  edi- 
ficato del  fiuo  zelo , perche  diminuendoli 
il  numero  delie  Mercantic  nella  Dogana, 
fi  diminuifice  per  confequenza  la  rendita 
del  Prencipe,  non  volendo  nifiuno  com- 
prarla che  à vile  prezzo  ; ma  temo  che 
1* Altieri  fi  mode  à quella  rifiolutione , non 
per  l’vcile  del  Fifico,  ma  per  il  fiuo  intc- 
refie  particolare. 

Pas.  Hoc  opui  y hic  labor  eji.  Li  Do- 
ganieri diuerfie  volte  haucuano  efclamato. 
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in  Roma  contro  quefti  abufi  , c con  reite- 
rate inftanze  haucuano  domandato  la  di- 
minutione  domita  al  loro  affitto  nei  qua- 
le perdeuano  più  che  guadagnauano,rap- 
prefenrando  ancora  il  pregiuditio  che  ri- 
calala la  Camera  Apoftolica  dalia  catciua 
fede  di  diuerfi  Doracftici  di  Cardinali,  & 
Ambafciatori , onde  molti  Cardinali  Pa- 
dróni procurarono  di  mctterui  ordine;  ma 
ogni  diligenza  riufeì  vana  > mentre  fdc- 
gnati  coloro  che  godeuano  i priuiicggi 
delle  Franchiggic , non  folamcnrc  ne  por- 
tauano  i loro  lamenti  alla  Corte  .,  ma  di 
più  allo  fpcllo  faccuano  maltrattare  , non 
che  minacciare  gli  Officiali  della  Doga* 
ila  , ch’erano  forzati  di  cagliare. 

Go  b.  Il  cauarc  alle  volte  di  rempo  in 
tempo  le  Mofché  , con  vn  ventaglio  di 
Jcgco  lungo  tre  piedi , e mezzo  , c gtolTo 
come  vna  Torcia  a vento  , à tutea  quefta. 
Canaglia  di  (otto  Doganieri  » Sbiraglia , e 
Farfantagliachc  fcruono  alla  Dogana,non 
farebbe  eh*  vn  opera  di  gran  carità , pec- 
che in  fatti  quella  è vna  razza  maledetta,-, 
lenza  regola,  fcnzarifpctto  , fenza  ordi- 
ne j fenza  ciuiltà , fenza  confcienza , fen- 

. . y'  M'V  .wav>«<ì  li*"'' 

za- 


. s ‘ 


Parti  Tirza.  41$ 

za  fede  , fenza  Dio. 

Mar.  Quello  male  non  e in  Roma 
folo  fratello , perche  lento  che  i Foi^fticri 
fe  ne  lamentano  da  per  tutto. 

Go  b.  Non  parlo  di  Roma, dice»  gene- 
ralmente per  tutto,  à fegno  che  molti  Ca- 
ualie#lì  attengono  anche  di  viaggiare», 
per  non  cadere  nelle  mani  di  quelli  teme-' 
rari  infoienti , che  fanno  perdere  con  tan- 
te attioni  indegne  il  credito  al  Prcncipe,  e 
la  riputatione  a’  veri  , e reali  Doganieri, 
quali  non  potendo  efler  per  tutto  fon*  o- 
bligati  di  feruirfi  di  certi  huomini  sfaeen- 
dati , & infami , che  per  guadagnar  vn  fol- 
do  perdcrcbbono  il  rifpetto  à diritto  iftef- 
Co  , quando  volclTc  entrare  con  la  Croce 
fopra  le  fue  fpalle  in  vna  Città  ; e guai  à 
San  Bartolomeo  fc  voleflc  viaggiate  al 
giorno  d’ hoggi , con  la  fua  pelle  raccol- 
ta in  vn  rotoktto,gli  farebbono  pagar  tan- 
ti datij , e gabelle,  che  conuerrebbc  lafciar 
la  tetta,  c la  pelle. 

Pas.  Stupifco  chci  Prcncipi  non  pro- 
curino di  portami  qualche  rimedio,  cilen- 
do  vna  pura  vergogna  al  preferire  nell* 
Europa  il  yeder  da  quattro  Malfcdfoni  di- 
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razza  federata  metter  la  mano  come  Af- 
farmi di  (brada  dentro  la  borfa  di  Caualieri 
viandanti,  con  atti  dimalcrcanza  , e con 
paroic  infoleuriftìme. 

M>*  h.  E quel  ch’è  peggio  » che  non  fi 
sa  come  Fare  con  quella  ciurmaglia  di  Ga- 
lera , perche  quando  non  fc  gli  offre  nicn- 
*te  vi  Fanno  cauar  fino  le  fcarpe  per  cercar- 
li! di  dentro  > e quando  fé  gli  dà  la  Mancia, 
è fiaParaguanro  per  sfuggire  le  loro  info- 
lenze  , allora  entrati  in  i’ofperto,  che  nel- 
le Valiggie  vi  folfe  del  contrabando  piò 
che  mai  s’infiipcrbi'fcono  , e vogliono  vi- 
fitar  fin  dentro  le  orecchie* 

Gob.  Vadi  al  'dianolo  turra  qtufta  Ca- 
naglia , ch’incomm odano  peggio  de’  Ban- 
diri  i Pafiaggieri  ; vediamo  vn  poco  la  pro- 
ceditura  dell’  Altieri  intorno  à quello  ar- 
ticolo, già  che  volle  renderli  Capitan  di 

Gabellieri. 

Fas.  Quello  Cardinale  che  moftrò 
ièmprc  vna  fregolata  auidità  d’accumular 
danari  >fpinto  dal  iuo  intcrefic  particolare, 
(limò  di  fare  vn  bel  colpo  , per  i’augu-  • 
mento  di  ricchezze  alla  fua  Cafa  , onde 
cedendo  nei  fine  del  1674.  che  l’anno  Te- 
gnente 
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guentc  , per  elFer  quello  del  Giubileo,  do- 
ueua  concorrerai  in  Roma,  noumeno  d’ 
vn  milione  d’Anime , in  conformità  degli 
efempi  p alfa  ti , e che  per  confcguenza  vi 
entrarebbe  massior  numero  di  viticci,  e di 
mercantie  cnc  all’  ordinario , penso  di  ca- 
liate vn  notabile  profitto  dalla  Dogana, 
coli’  alzar  d’vna  (brama  confiderabile  il 
prezzo  alla  vendita.  Chiamati  dunque  à 
fc  i Gabellieri  gli  propofe  le  ragioni  deli’ 
anno  Santo  , con  le  altre  particolarità,  c 
gli  dechiarò  la  fua  intentione.  Qucfti  che 
in  cofe  di  quefta  natura  fpalancano  Tempre 
le  orecchie , conobbero  Tubino  che  vi  era 
.da  profittar  anche  per  loro,  onde  non  hcb- 
bero  difficoltà  d’accordarle  ogni  doman- 
da, aggiungendoli  di  più  ch’erano  appa- 
recchiati à farli  vnprcfentc,  pure  che  vo- 
lere far  reuocare  per  tutto  il  corfo  del  me- 
defililo  anno , i priuileggi , & efentioni  d? 
ogni  forte , e qualità  di  perfone. 

Mar.  JL’intcrcfle  è vn  gran  mammo- 
na, e fa  perdere  per  lo  più  la  riputarionc  a* 
Filofofi  ifteffi  più  fauij. 

G o u.  Senza  dubbio  che  la  cofa  riufeì 
confoime  à difegni  dell’  vno  , c deli’  alr 
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tro , per  quanto  poffo  comprendere  ? 

Pas.  Si  vide  publicato  pochi  giorni 
dopo  quello  accordo  , vn’  Editto,  molto 
ampio , tale  che  i Gabellieri  lo  domanda- 
rono, & attaccatene  varie  copie  ne’ luo- 
ghi ordinari  della  Città,  acciò  nilTuno  po- 
tcllc  fingere  ignoranza , e quel  ch’importa,, 
fenza  parteciparlo  à quei  tali  ch’crano  gra- 
ucmenrc  inrerefati. 

Go  b . Dio  sà  quale  ftrepiro  causò  in 
Roma  vna  publicationc  di  quella  forte  , e 
come  s’inatprirono  gli  animi. 

Pas.  Il  Sagro  Colleggio  , li  Minillri 
tutti  di  Prencipi , con  li  loro  Domdlici 
reftarono  talmente  forpreli  d’vn’  Editto 
limile,  che  gli  fpogliaua  de’  loro  priui- 
leggi  per  vn  /patio  di  tempo  liberamente 
goduti , che  quali  fmaniauano  di  colera. 
Rifoluono  di  perir  più  collo  che  di  trafeu- 
rarne  ladifcla,  s'vnifcono  tutti  inficine  in 
conferenza,  e conchiudono  di  portare  i 
loro  giudi  rifentimenti  alle  orecchie  del 
Papa  i/lcllò.  Il  Cardinal’  Altieri  rifolue 
ancor  lui  diftar  fermo  all’  cfccutionc  dell* 
Editto  j col  finger  di  non  incender  lo  lire- 
pfeo.  Yanno  ad  auucrtirlo  che  Roma  era 

tutta 
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tutta  in  vna  confusone  generale , lo  fanno 
minacciare  di  qualche  folleuatione  peri- 
colofa  , c gli  inoltrano  il  danno  viabile 
che  quello  editto  minacciarla  alla  quiete 
della  Corte  j ma  il  buon  Padrone  li  burla 
delle  minaccie  , e con  poche  parole  ri- 
fpofe  , Ch'  il  Papa  era  padrone  in  Cafafùay 
e che  gli  altri  Prencìpì  poteuano  nella  loro 
fare  lo  fteJJ'o. 

Go  b.  Et  io  credo  che  l’Altieri  che  di- 
fponcua  ognicofa  à fuo  piacere, non  dille 
di  ciò  cofa  alcuna  al  Pontefice  ì 

Mar-  Non  più  ch’à  te,  & àme,on- 
d’e  che  non  volle  mai  permettere  che  gli 
Ambafciatori  entraflero  tutti  inficine  all* 
vdienza  del  Papa  , fiotto  precedo  che  la 
fua  vecchiaia  non  permetteua  l’inccnderc 
confufionc  di  parole. 

Go  b.  Dunque  gli  Ambafciatori  fi  cro- 
llarono inficine , c quello  di  Spagna  collie 
potè  farlo  con  quello  di  Francia. 

Pas.  La  congiunturafu  buona , men- 
tre la  carica  dAmbafciarorc  di  Spagna  era 
efiercitata  dal  Cardinali  Nitardo  , la  qual 
cofa  facilitò  il  congrego  particolare,  non 
volendo  il  Francete  render  difficile  i’vnio- 

• r „ 
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ne  delle  perfone , col  contraltare  la  mano 
con  vn  Cardinale  , con  turco  ciò  nelle 
fcritture  fi  crouò  Ripiego  , acciò  non  fi 
pregiudicallc  al  pofclfo  delia  precedenza 
che  quello  di  Franciaciene  l'opra  quello  di 
Spagna , c l’accordo  fu  che  le  copie  delle 
feritane  che  lì  mandarebbono  in  Francia, 
dotieuano  fotcofciiuerfi  da  quello  di  Spa- 
gna , e quelle  in  Spagna  dal  Francefe* 

Gob.  Io  non  fo  come  gli  Spagnoli 
ardilcono  oftinaifi  nelle  ingiulte  preccn- 
tioni  della  precedenza  ? 

Mar.  Da  quello  fi  conofce  la  fuper- 
biainfopportabile  della  loro  Natione,  la 
quale  non  fi  regola  mai  con  i fencimemi 
della  ragione,  ma  della  propria  palfione, 
che  fpirada  tutte  le  parti  fumo  di  vanità. 
Li  Rè  Chriftianiffimi  fono  in  po/fctfo  ini- 
memorabile  della  precedenza  fopra  i Re 
di  Spagna , c fecondo  il  parere  comune 
dcf^ncdelìmi  Spagnoli  il  pofelTo  regola 
fenza  contradiicione  la  precedenza. 

Pas.  Conuerrebbe  conuincerli  con 
proue  efficaci  , per  fargli  maggiormente 
vedere  la  loro  infolenza  , nei  voler  con  ■ 
tanta  sfacciataginc  pretendere  vn  luogo 

che.  ' 
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clic  fanno  in  buona  giudici*  conucnhlì  al 
Re  di  Francia. 

Mar.  Son  oiàconuintidamillera^io- 
ni  vifibiii , e le  Hitìorie  ce  nc  formicolio 
efempii  chiari , c palpabili.  SancLo  IV.  * 
venne  nel  1190.  in  Boiona  per  accoppili 
con  Filippo  il  Bello.  Picrro  Re  d’Arago- 
na,  e Giacomo  Rè  di  Maiolica  fi  tran fp oc-  r 
tarono  con  numero  fo  corteggio  nel  1188. 
in  Tolofa  per  confane  con  Filippo  ili. 
hora  è cerio  che  l’inferiorità  è fempre  dì 
quello , lenza  coturaditdone , che  lì  cras- 
ferice  à trouar  r'altro.,  nc  dagli  Spagnoli 
fi  può  negare.  Nel  Conciliodi  Conftan- 
za  l’anno  1416.  Gerlon  Ambafciacore  di  * 
Carlo  VI.  hebbe  il  luogo  fopra  quello  di 
Don  Fech  Ambafciacore  di  Spagna.  Nel 
Concilio  di  Baltica  gli  Ambafciatori  di 
Carlo  VII.  prccederono  fenza  alcuna  dif- 
putagliArfibalciatoridi  Gattiglia,  ed’A- 
ragona,  enei  Concilio  di  Trento  le  lette- 
re 1 crirce  al  Re  di  Francia  furono  lette  in~  ‘ 
nanzi  à quelle  fcricte  al  Rè  de’  Romani.  La 
Bulla  di  Leone  X.  chcconfìrma  ilConci- 
lio  di  Lacerano  fa  mcntione  di  Francefco 
primo  , c poi  di  Carlo  V.  e pure  quello 
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era  allora Impcradorc»  Re  di  Spagna,  e 
di  tanti  altri  Regni.  Hcnrico  IV.  Re  di 
Caftiglia  pafsò  nei  1463.  il  fiume  Bidoffa 
' per  abboccarli  con  Ludouico  XI.  Nel 
1486.  L’Ambafciatore  di  Maffimiliano  pri- 
mo Rè  di  Romani  fi  affetto  Cotto  1*  Am-  • 
bafciatorc  di  Carlo  Vili.  Nel  1495.  P*c“ 
ero  di  Rohan  andò  innanzi  i’Ambafciato- 
redi  Ferdinando,  & Ifabellae  nel  1513»  ’ 
1514.  Forbein  Ambafeiator  di  Luigi  XI L 
hebbe  il  paffo  Copra  Geronimo  de  Wich 
AmbaCciatorc  di  Ferdinando. 

Gob.  Et  io  mi  ricordo  beniffimo  che 
nell*  anno  15  5 8.  il  noftro  Senato  di  Vene- 
ria  dopo  la  diCpnta  di  precedenza  nata  tra 
il  Siguor  di  Noaiiles  Ambafeiator  d’Hen- 

- rico  fecondo,  e FrauccCco  di  Varagas  Am- 
bafeiator di  Filippo  II.  diede  la  Sentenza 
in  fauorc  del  Francete  , e da  quel  tempo 
in  poi  fi  e feguito  à far  Cemprc  lo  fteffo. 

Mar.  Nel  15  61.  e 1563.  gli  Ambafeia- 

- ; tori  di  Carlo  IX.  hebbero immediatamen- 

te luogo , dopo  gii  Ambafeiatóri  di  Ce-’ 
fare , ancorché  il  Conte  della  Luna  Am- 
bafeiatore  del  Re  di  Spagna  prcten  delle 
di  portarli  all*  vguaiità. 

Pafq, 
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Pas.  Pio  IV.  l’anno  1564.  decretò  in 
fauore  del  Loyfcl  Ambafeiatore  del  mede- 
fimo  Carlo  IX.  contro  le  prcrcncioni  del 
Requefent  Ambafciatorc  di  Filippo  II.  e 
nel  Siilo  V.  nella  canonizzatone  di 
San  Diego  follccitataall>  inftanza  del  det- 
to Rè  Filippo  > come  Tanto  Sp'agnolo, 
quietò  le  differenze  col  giudicare  la  prece- 
denza in  fauore  del  Pifani  Ambafciator 
d’Henrico  III.  contro  le  domande  del 
Conte  d’Oliuares  Ambafciator  del  Rè 
Filippo. 

Ma  r.  Vi  fono  migliaia  di  proue  limi- 
li » e già  lì  sì  che  nel  1573-  gli  Staci  di  Po- 
lonia ordinarono  che  il  Signor  de  Monluc 
Vefcouo  di  Valenza  andarebbe  innanzi  il 
Marchcfc  de  lor  Vcles  Ambafciator  del  Re 
Catolico , nel  Trattato  di  Vcruins  > nelle 
nozze  del  Re  di  Danimarca,  c nelle  pro- 
cellioni  folenni  di  Munftcr  gli  Ambafcia*- 
tori  di  Francia  hanno  Tempre  hauuto  il 
palio  innanzi à quelli  di  Spagna,  c quello 
vuoi  dire  immediatamente  dopo  quelli 
dell’  Impcradore,  oltre  che  gli  fteflì  A lit- 
tori Spagnoli  nei  far  mcntionc  deli’  ab- 
boccamento de’  Rè  di  Francia , c di  Spa- 
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gua  , nominano  puntualmente  il  Re  di 
Francia,  innanzi  quello  di  Spagna. 

Go  b.  Non  fo  come  gli  Spagnoli  ar- 
dirono follenere  , che  i’atricolo  della 
precedenza  è indecifo , fé  dopo  Pinfolcn- 
rilTìmo  infulro  fatto  dall’  Ambafcìator  di 
Spagna  à quello  di  Francia  nella  Città  di 
Londra,  ii  Re  Chiiftianiflìmo  obligò  il 
Catolico,  benché  Ilio  fuocero  di  frefeo, 
à mandargli  iiv  Parigi  vn\  Ambaciatore 
d’vbbidienza  , per  farriparationc  pubiica 
alla  faccia  di  tutta  J’Europa  del  fagrilego 
attentato  > Se  à dechiararc  in  prefenza  di 
tutti  i Minidii  de’  Prcncipi , che  mai  più 
vi  farebbe  difputa  di  precedenza,  e che 
quella  era  domita  perogai  capo  di  ragio- 
ne al  Re  di  Francia  , e coll  in  fatti  nc  fece 
la  dechiaradonc  il  Min  fièro  del  Catolico. 
Ma  ritorniamo  vn  poco  alla  Città  di 
Rema. 

Pa  s.  In  femma  il  Cardinal  Altieri  ve- 
dendo che  gli  Ambafciatori  di  comun 
confenfo  cfcìarnauano  contro  i’attione,  Se 
otticamente  pretendeuano  ladonura  ripa- 
racione  , diede  ordine  per  fargli  fodisfare 
con  la  riuocationc  deli’  Editto , ma  gli  al- 
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tri  fi  badarono  di  quello  impiaftro,  col 
dire  eh’  il  Papa  era  obligaco  di  far  quello 
per  giuftitia  > oicrc  che  quando  anche  noti 
folle  ftaro  rcuocaco  , fi  farebbero  trouati 
pochi  Officiali  nella  Gabella,  ch’ardiffero 
cozzare  con  tanri  Miniftri  Regi , per  otte- 
nerne i’efecutione  j & in  fatti  detti  Officia- 
lihcbbero  ordine  c (predo  del  Palazzo  di 
dcfiftcrc,  c non  palìàr  più  oltre  àcofa  al- 
cuna , fino  à tanto  che  fi  mitigaftè  la  cole- 
ra degli  Ambafciatori  , anzi  capitate  va 
giorno  non  fo  che  Balle  fotto  il  nome  del 
Cardinal  Sforza,  &dTcndoftate  condot- 
te alia  Dagana,  il  Cardinale  fe  ne  andò  in 
perfona  , facendoli  condurre  in  fuaCafa, 
con  gran  minaccic  al  Commiflario  del 
Papa. 

Go  e.  Non  mimarauigliodc’Francefi, 
perche  haucuano  ogni  ragione  di  vendetta 
contro  la  Corre  di  Roma , e contro  la  per- 
fona in  particolare  deli’  Alcieri,chc  in  cen- 
to ©ccafioni  haueua  manifcftato  il  fuo  o- 
dio  interno  contro  la  Francia  ; ma  non 
fo  come  gli  Spagnoli  habbino  polputo  ri- 
foluerfi  à turbare  il  ripofo  della  Città,  & 
à moiefiare  vn  Papato  che  gli  era  tanto  fa- 

Tct 


Digitized  by  Google 


454  li-  Vaticano! 
uoreuole  , & il  goucrno  d’vn  Nipote  af- 
fettionato  con  tanta  palììone  al  loto  par- 
tito , in  fcruitio  del  quale  haucua  fagcifi- 
eato  fin  la  riputatione,  con  tanto  auantag- 
gio  di  detti  Spagnoli. 

Pas.  I più  fpeculatiui  politici  che  fi 
fono  dati  à vifitar  nelle  vifccre.  quella  at- 
rione  hanno  trouatoil  fondo  del  difegno, 
contrario  aliai  all*  apparenza  citeriore, 
fcopicndo  la  magagna , nafeofta  alla  Ca- 
vagna. 

Gob,  Quello  vuol  dire  dunque,  che  il 
tutto  fu  fatto  à difegno  , e per  meglio  in- 
gannare forfè  i poueri  Franccfi. 

Pas.  Si  crede  per  certo  , che  veden- 
doli (coperto  P Altieri,  e rimprouerato  non 
l'olo  da’ Partiggianidi  Francia,mada  tutta 
la  Corte,  per  vii*  huomo  troppo inrerefa- 
to  d’amore  verfo  la  Natione  Spagnola,  la 
qual  cola  ca«  ionaua  vno  fcandaio  vniuer- 


laìe  nell* Europa  9 rifpecto  alia  congiuntu- 
ra di  tempi , pensò  di  rimediami,  col  ino- 
ltrar che  rendeua  tutti  vgtfaìi , e che  non 
feaueua  interelle  più  con  vno,  che  con  l’al- 
tro di  quelli  due  Re. 

Go  b.  Biloguaua  concertare  il  tutto» 
1 _ piima 
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prima  di  dar  principio  ali’  opra  con  gli- 
Spagnoli  iilcffi  per  ben  uufcfre. 

Pa  s.  Dtic,ò  tre  giorni  innanzi  lapu- 
blicatione  dell’  Editto  corfe  fama , che  1* 
Altieri,  c il  Nitardo fodero rettati inficine 
in  conferenza  più  di  due  horc,à  fine  cfprcf* 
fo  di  rifoluere  l’inganno , facendoli  vede- 
re PAI  rieri  la  neceffirà  che  vi  era  di  dita- 
bufare  in  apparenza  li  Francefi  dei!’  opi- 
nione cne  haucuano  > eh  egli  folle 3 come 
in  fatti  era  del  tutto  Spagnolo , e coli  con- 
ciiiufcro  quella  bella  inuentione,che  heb- 
bc  la  faccia  di  Tragedia,  c fu  Comedia. 

Rf  ^ Pun’co  principale  confitte, che 
l’Amba fciac or  Spagnolo  faceua  l’officio 
di  Ti  u Affidino , ma  con  prudenza , perche 
conferma  cosi  gli  altri  JMimllri  > cercaua 
con  quelli  i douuti  cfpcdicnti,  fi  mollra- 
ua  più  ardente  degli  altri  nella  vendetta» 
configliaua  fecondo  il  fuo  parere  i mezzi 
più  valeuoli  per  mortificare  il  Cardinal 
Padrone,  procuraua  di  penetrare  l’inte- 
riore di  tutti , e poi  fcgretamcntc  la  notte 
daua  auuifo  all*  Altieri  di  ciò  eh’  effi  co- 
munemente haucuano  conchiufo  , c rifo- 
luto  per  il  giorno  feguente  à fuo  danno,  c 

Tre  z . 
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quel  che  più  importa  l'indicaua  i veri  mo- 
di per  la  difefa , e rindrizzauail  camino 
che  doueua  pigliare  nelle  rilpofte. 

Pa  s.  Se  qliefto  intrigo , per  chiamarlo 
cofi , non  folle  ftato  concertato  già  pri- 
ma tra  il  Nicardo  , e 1* Altieri,  quello  fe- 
condo non  haurebbe  brauato  con  tanto 
ardire  tutto  il  Mondo , ma  perche  egli  fa- 
pcua  doue  giaceua  la  Volpe  , andaua  alla 
caccia  ficuramcnte.  L’Ambafciator  Fran- 
cefc  fcruendofi  di  quella  naturale  fchictcz- 
za  d’animo  che  vanta  la  fua  Natione  , a- 
priua  volentieri  ilfuo  cuore  > ancorché  fi 
accorgcflc  molto  bene  degli  andamenti 
dello  Spagnolo , il  quale  proponeua  cer- 
ti ripieghi , ò impoflìbilc  da  eleguii  li , o 
pochi  buonipcr  edere  cfeguici  ; e il  peg- 
gio è che  temporeggiaua  poi  nelle  propo- 
lìcioni  del  Francelc  , perche  in  quello  fac- 
to non  hebbero  altro  difegno  gli  Spagno- 
li , che  di  far  credere  , contro  l’opinione 
comune  alieno  d’ogni  paflìonc  F Altieri,  e 
per  confcguenza  non  meno  auuerfario  de- 
gli Spagnoli  che  de’  Franccfi,accic>  fi  chiu- 
defle  la  bocca  à quelli, che  andauano  fchia- 
mazzando  nella  Corte  contro  il  detto  Al- 
-,  ’ ticri. 
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ticrii  come  quello , che  non  penfauaad 
alrro  > eh’  ad  auantaggiarc  il  pairico  degli 
Spagnoli , con  che  ne  cauauano  non  pic- 
ciol  profitto. 

Gob.  Io  non  credo  che  al  noftro  Am- 
bafeiatore  fia  ftaro  partecipato  l’inganno» 
hauendo  l’animo  molto  fchietto,e  fincero. 

Pas.  Vcriflìmo  ; ma  vedendo  poi  riti- 
rarli dall’imprcfa  gli  Spagnoli  » ancor  lui 
fi  ritirò  dalia  Tua  parte  , lafciando  nella 
trappola  il  folo  Franccfe,il  quale  non  vol- 
le mai  accettare  quelle  propofitioni  d’ac- 
cordo che  gli  veniuano  fatte , perche  era- 
no di  più  pregiuditio  , che  di  riputarionè 
alla  gloria  del  Tuo  Prencipe.  Balla  che  gli 
Spagnoli  ottennero  1* intento  in  quanto 
all’  ordimento  del  difegno  occulto  , ma 
per  quello  riguarda  l’apparenza  , la  loro 
attione  fu  generalmente  biafimata,  prima 
perche  non  doucuano  accommodarfi,  fen-» 

• za  qualche  riparationc  vifibile  , oltre  che 
fecero  fapcrc  la  loro  rifolutionc  all'Àra- 
bafeiator  Francefe  » dopo  che  haueuano 
conchiufo  il  trattato  fegreto  con  il  Car- 
dinal'Altieri. 

Mar.  Corfc  fama  che  detto  Altieriha- 

T t t 3 
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'uelTc  prometto  di  voler’ impegnai  le  forze 
di  fua  Sandra  per  difcacciarc  i Francefi 
dalla  Città  di  Me  (lina , e coli  lo  credo  an- 
cora io,perche  negli  apparecchi  di guerra, 
era  ficuro  di  cauarnc  in  finiti  vtili  per  la  fua 
Cafa,  con  tutto  ciòhebbepiu  conferenza 
di  quel  che  fi  credcua  , clfendofi  burlato 
degli  vni,  e degli  altri } con  quella  fola  dif- 
ferenza , che  i Francefi  hanno  giallo  rnq- 
tiuo  di  lamentarli  del  fuo  procedere , & al 
contrario  gli  Spagnoli  hanno  giulla  ra- 
gione di  non  lodarli , perche  fc  non  gli  ha 
fatto  del  male  > non  gli  ha  fatto  non  piu  . 
gran  bene. 

Gob.  Non  è poco  di  poter’  ottener 
* dalla  Corte  di  Roma  , c da  vn  Cardinal 
Padrone  di  quella  natura  vn  coli  gran  pri- 
uilegio.  ■ * . 

Pas.  Ben  detto  , perche  non  fi  ha  mai 

1 hauuto  altra  intentionc  che  d’offendertuc- 

ti , e pochi  fon  quei  Prcncipi  che-pollouo 

vantarli  d’hauer  riceuura  vn’  inriera  lodis- 

% 

lardone  dalla  Romana  Corte  in  tutto  il 
tempo  di  quello  .Ponrcficato. 

Mar.  A propofito  di  Ponteficato,  noi 
fi  lmo  in  Roma  appunto  come  fc  fotte - 
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tuo  nell’  Indie  , non  Capendo  qual*  c Fin- 
v,:  tendone  de’  Cardinali , fé  pretendono  te- 
nere il  Papa  fepolco  nel  loro  Conelaue; 
mi  pare  che  farebbe  tempo  di  terminare 
le  loro  pafiioni,  per  non  Ialciar  piu  lun- 
go tempo  vedoua  la  Chiefa  di  Chrifto. 
Per  me  voglio  andare  verfo  San  Pietro, 
douc  concorrono  i Prelati  , tra  quali  ha- 
- uendonc  molti  amici , potrò  Cernir  qual- 
che nuoua. 

Gob.  Forfè  che  vogliono  i Cardinali 
lafciar  maturar  le  Vue,pcr  poter  dired’ha- 
ucr  fatto  le  cofc  con  maturità. 

Pas.  Col  tempo  fi  cambierà  in  vfo  la 
prolongatione  della  Sede  vacante, & ino- 
ltri Eminentiflìmi  Porporati  fi  coftume- 
ranno  à gradire  con  piacere  la  prigionia 
del  Conclaue.  Ma  di  gratia  Marforio  nel 
ritorno  che  tu  farai  portaci  qualche  buo- 
na nuoua  j & io  in  quefto  mentre  ferme- 
rò ad  alcuni  mici  Amici  in  Genoa. 

Gob.  Ancora  io  voglio  trasferirmi  in 
. Cafa  del  Signor  noftro  Ambafciatore,pure 
per  faper  come  le  cofe  vanno. 

Mar.  Horsù  Pafquino  caro  à riueder- 
ci  fubito  che  il  Papa  farà  fatto.  Andiamo 
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dunque  Gobbo  che  t’accomp2gncrò  fino 
a fan  Marco. 

Go  b.  La  ma  compagnia  mi  farà  cara» 
e fé  tu  vuoi  noi  ritornaremo  ancora  infic- 
ine. Addio  Pafquino. 

Pas.  Ricoidati  Gobbo  eh’ c proprio 
de’  Nobili  il  mantener  la  parola  ; onde  tu 
che  Tei  di  continuo  tra  la  Nobiltà  più  il- 
luftre  del  Mondo  » non  vorrai  horaman* 
carmi. 


' Go  b.  Si  fono  introdotte  nel  Senato 
^Famiglie  di  tante  forti,dopo  l’vltima  guer- 
ra col  Turco  , che  per  me  non  sò  cono- 
scere l’humore. 

Ma  k.  Non  tocchiamo  per  hora  que- 
lla corda,  vn’  altra  volta  ne  parlammo  à 
beli’  agg  io. 


LET- 
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LETTERA 

£>i  Pafquino  ad  vn  Tuo  Amico 

<** 

Magnifico  Signor  poiché,  non  vedo 
Che  la  curiofitade  h abbia  in  te  loco 
Qualche  dijgratia  occorfa  in  te  mi  credo • 
Le  mienouelle  a te  pìacquer  non  poco, 

Onde  perche  non  vieni  che  nho  tante 
Ch’  à raccontarle  ogni  vn  diuerria  roco. 

Se  la  podagra  t in  chiude  le  piante  , 

Oucr  gualche  altro  mal  trattieni  ip.iffi. 

Io  te  l inaio  su  queflo  foglio  errante. 

Sappi  che  Gnocco  Primo  il  gran  trapajfo 
Al  fin  pur  fe  da  quefia  all ’ altra  vita. 

Onde  del  Carnpanon  s’vdì  il frac  affo, 
jilior  ogni  vn  grido  la  botta  è ita  , 

E per  il  gran  dolor  /’  empio  N afone 
Diuenne  rnaoro  come  vn  H eremita. 

o 

Ccnfolar  la  volea  quel  gran  Barone 
Di  Carpegna , ma  il  perder  la  faiola 
Fe  che piangeJJ'e  in  fita  conuerfatione., 
Dìfperato  Bottin  non  fe  parola  , 

Mafecefmorfie  tal  eh'  vn  Cappellani 
Perfeongiurarlofi  pofi  la  fio  la. 

Ttt  j 
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Accorato  APactei  fianca  la  mano 
Per  douerfi imbiancar  nella  fi.i  rota , 
Quando  ere  dea  arroffir  in  faticano. 

Il  'Zaccaria ferina  turbar ji  vn  Iota 

Di  fé  all’  empio  Nafin,  deb  non  temete , 
Che  eia  il  mio  oenitor  i ferri  arruota. 

o o j 

Ci  farro,  quattro  Chiatti  3 c voi  potrete 
Darne  due  foli  in  mano  à chi  v aggrada. 
Cefi  fin  orefici  in  faticano  haurete. 

AD  il  perfido  Picei  n per  eh’  alla  firada 
Rubbarido  il fio  2?  or fon già  refi  pieno 
Ad  alt  re  far  borie  più  non  abbada. 

Solo  pei  fiuta  a ritornar fircao 

Quel  faccia  di  Neron  del  fino  Signore 
E Jcemargli  il  dolore  in  parte  al  meno. 

Ei  fcrijfe  dunque  in  pochijfìme  bore 
Ch’  il  fino  C ugnato  faceffe  ritorno 
Che  di  Danfe  di  Sci  mi  e s e Precettore. 

Ma  il  porterò  Cialtron fil  prefie  a fi  or 'no 
Poiché  qià  mai  svdti  da!  naturali 

o 

Far  l’Afin  con  la  Sirnia  vn  qua  foggìortio. 
Don  Anqelo , e Don  G affare  animali > 

O pur  quondam  Pidocchi  inalt eriti 
Toflofitg  e ir  c hauean  ne’  piedi  Pali. 

E gì  enti  in  Cafa  lor  tutti  atterrili 


a** 
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Sì  pofie  il  prime  in  guarditi  del  Tefiro , 
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Come  v ri  Annoi  dì  quei  dal  Cìel  {banditi. 

L'altro  con  mae/late , e con  decoro 

Guardo  tutto  il  Palazzo,,  e con  ragione, 

E co  fi  gran  Signor  /limo  , gr  honoro. 

Ogni  vno  rimirò  con fiomrni ffione  - 
Quella  macchina Jlrana  che  guardata 
Si  riueriua  da  Ji  altier  Canone . 

Circa  Roma  fiapraì  eh’ è ritornata 
Vrì  a/ilo  di  furbi,  e d'afjaffini 
Co tne  cj itan do  già  già  fu  cominciata . 

' Tutto  fi  fa  purché  vifian  cjuadrìaì 
Per  lagiufììtia  fin  chiufi  le  porte 
E regna  fot  chi  ha  ficco  i Malandrini. 

Pi  u non fierue  L' vdir  ferma  la  Corte 
V n interno  trernor  che  fiol  /’ Inferno 
Render  tanto  terror  haurebbe  in fiorte._ 

Anzi  eh'  c cofi  (frano  hoggi  il gouer no. 

Che  gli  Sbirri  s‘ arnmazzjin  fin  da ’ Preti , 
Ne  i Regolari  fin  fi  non  per  fiherno. 

Le  Fanale  s'auuerran  de  Poeti , 

Aicntre  i Buffoni  miranfi  animati 
Ruotar  come  far  fiuol  Fonda  di  Leti. 

Sono  gli  H uomini  fatti  fi /pie tati 

Ch’  ilpouer  Pa/fioneifu  l' altro  giorno 
Arrolato  nel  numer  de * sfreggiati.  ^ 

Ond'  io  che  fiempre  al  mio  Ca  'nton  figgiorno? 

^ M £ ..zfézé 
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Adi  venne  à dir  il  Adilfattor  crudele 
Fa  che fi  Jparga  tal  nocella  attorno* 

Ada  curiofità  jfiegai  le  vele , 

E la  cagion  dell'  ira  fina  richìcfi 
durando  di  non  ejjerli  infedele. 

Rijp  fie  io  fil  per  il  ciarlar  l'offefi, 

E perche  tanto  egli  gracchiar  volea 
Aprirli filo  vn  altra  bocca  in  te  fi,. 

Fior  vedi  file  Stelle  ahi  fòrte  rea 
Hanno  l’augufia  Roma  hoc  ni  ridotta 
Ch'il  Gallo  irnpofifjarfi  ne  credea. 

Tei  Don  Gafparo  ogni  h or  grida  }e  barbetta 
Ch'  il  Cardinal  d’Etree  quando  lo  trotta 
In  vece  di  fermarfi  all  or  pili  trotta. 

E quando  il  Generale  fi  rivuoila 

E con  gli  altri  non  corfe  all'  elettione, 

A agi  contro  di  lui  fece  ogni proua. 

Aderita  peggio  ancor  quefio  volpone. 

Poiché  tifilo  Cardinal  fu  fi  marmotta 
Che  quafine prono  anche  et  il  bafione. 

Ada  Infoiamolo  fiar  quefio  fagotto , 

Aientre  ad  altre  'nouclle  io  vòpafjdrt 
Efjèndo  ho-nnaialla  meta  ridotto. 

Finita  la  fontion pronto  all'  entrare 
Jn  Conciane  difpoflo  era  il  Colleggio 
Per  il  nuovo  Pontefice  creare. 

An  derno. 
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Andorno  dunque  due 3 e tre  alla  peggio 
E molti  bancari  * volti  lor  fi  trifii 
Che  mofirauan  faceJJ'er  f aprile  fio. 

Stana  Rottiti  l'indegno  Barba  chrifii 
Cìafiun  de'  Cardinali  /aiutando 
Mentre  pafiduant vnì  e C altro  miftì. 

Cionto  che fu  Caraccio  li  fide  onando 
Diffegli , tu  all  honor  empio  tiranno  • 
Dell  efiinto  Pafior  donajli  il  bando . 

Allora  egli  voltojfi  al  piu  vicino 

Ch‘  era  Albergati > e di/J'e  0 Mo  nfignore 
Son  riputato  vn  ladro  vn  Ajjdffino. 

Ridendo  il  buon  Gratian  fe  da  Dottore 
E di/fc  andò  pur  là  cha  detto  il  vero 
Queir  Eminenza  ilhtfìre  huomo  d honor  e. 

Onà  ei  tutto  confiifi , e non  piu,  altiero 
Abbafio  quella  faccia  da  fioriate 

) E per  non  ifihiattar  j largo  il  Braghiero. 

Ma  bafiin  le  nouelle  cke  t ho  date 
Faccino  purevn  Papa fitntoy  e buono 
Ch ’ altramente  io  vo gir  à farmi  Frate. 

Ajpiran  molti  à quel fùbliMe  Trono 
Afafe  vogliono  far  fan t*  elettone , 

Se  ne  trouan  pur  vno  io  gli  perdono . 

Se  face/fero  mai  Papa  bidone 

0 ntro  la  Chiefa  adopreria  la  Spada y 
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Se  già  contro  la  Madre  oso  il  bufone* 

E fe  il  Ponteficato  amiien  che  cada 
In  Grefientio  non  rnaifìa  buon  PaJlorer 
Che  di  buon  Cappuccino  erro  la  Strada . 
E ben  ver  di  lui  molto  peggiore 
Sarebbe  Barberin  eh'  è tutta  foia , 
Rabbia , ftizjzA,  vendetta,  ria , e furore. 
Afolto  peggior  pero  furiala  noia  — 

In  Jentir'  Gabriello  dechiarato 
Poiché  per  vn  c/uadrin  farebbe  il  Boia. 
Ce  fare  Facchinetti  e già  impupato 

*Ma  doue  vdiffirnai  che  all  alrna  Roma, 
*Vn  Ce  far  e Facchino  habbia  regnato 
Andrebbe  la  Cittade  eflinta  e doma 
E cadrebbe  ben  tofio  in  gran  malanno 
Se fi  dafjé  ì l Triregno  alia  fua  chioma.  - 
Ancor fi  udì  a Panelli  il  fiocco  inganno 
Dì  far  dell  ammalato , e non  impara 
Ch  i Cardinali  mai  lo  crederanno. 


Ahi  qual  ncuella farebbe  piu  amara 
Che  la  tefìa  di  Cibo  haueffe  il  Regno 
Fatta  di  Pietri  Afa  fi.  di  Carrara. 


*. Tal ’ vn  fa  Piccol  omini  il  piu  degno _ 

Ma  de  Senefis  ha  per  efperie?:za 
Che  fu  ilgouerno  fimpre  piu  indegno. 
Altri.dìcon  con  frana  impertinenza  ...  * 

' Albi  ci 
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Albicinoi  vogliam,  ma  talbefiiaccìa 
A Chrìfio  ancor  faria  -qualche  irtfilenza. 

' Tanti  che  di  Minchion  danno  la  taccia 


Al  gran  morto  Pafìor  vorriano  Rocci 
Aia  farebbe  vn figuìr  la  fiefia  traccia. 


Quelli  che  fono  amici  de  fantocci 
Acclaman  R e (piglio fi  a tutta  voglia , 

Aia  vada  dal  Bernin  chi  vuol  Bambocci . 


Li  Napolielli  voglio n che  s accoglia 

Albritio  eh ’ ejjhr  giufio  ogni  hor  sintefk L*> 
Aia  in  Faticano  non  fi  mangia  foglia. 

Lf aitar  vuol  Bori  nifi  ogni  Lucchefc, 

Aia  ci  infigno  Bottin  briccon  perfetto 
Che  non  fa  dar  che ìl.lor  paefi. 

A fioppiar  delle  rifa  io  fon  cofiretto 
Quando  dicon  che  Aiijfimi  vi  fiera 
’Tejia  da  incoronar  con  vn  lotti? etto. 

Di  li  epe  tifino  vna  falange  intiera 

Saria  fe  Cerriauuien  che  mai  fitrmonti 
Aia  di  Papa  non  rnofìra  hauere  cera. 

Molti  dicon  chefiaper  ejjèr  Conti, 

Aia  chi  vuol  calcolar  femjt  dell ’ Hofle, 
Bi fogna  poi  che  facci  i mtoui  Conti. 

Le  Puttane  fi  fono  à ogni  altro  oppofie 
Per  voler  Chigi , Nini,  b pur  Saltelli, 

Ma  Aiildachin  lipajfarebbe  in pofie. 
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Ma  fedo  fijìenejfe  con  duelli 

Colonna  , o pur  Langrauio  a tal  effeta 
Tartan  de  Cardinal  firatii , e macelli . 

Se  s'haueffe  k far  Papa  vrì  huorn  di  getto 
Ne ' due  Carpegni , o nell * Altier  nafòne 
Il  Papato  farebbe  hoggì  nfiretto. 

Se  da  fio  Iti  fi feffe  l'elet  rione 

Pìccolomini , o Bichi  in  guefii  caldi» 

O Sigifinondo  barn  ebbe  il  Cima  none. 
Certo  Pallauicin,  Raggi  , o Gafialdi 
S'haitejjer  buona  lingua  grand'  effetto 
Con  Spinola  furiano,  e con  Grimaldi . 
il  Cardinal  d' Etreè  tutto  dtjpetto 

Con  Buglione  , e de  Rezz  a tanto  fpira 
Ma  guefla  non  e Cena  da  Raguetio . 

Ogni  vn  de'  Pantalon  prende  la  mira 
Per  Delfirt  , B .fa  donna  , & Ottebona, 
Ma  per  tal  febre  il  rio  Leon  delira.  »' 

Lina  infieme  con  Piofpsrano  al  Trono , 

Ne  Buoncompagrto  cede,  e Ludouifi,  * 

Ma  alle  fperarige  loro  U regate  intono • 

Se  il  Papa  fi  ferine ffe  negli  auuifi 
Che  fia  vna  jpia  o firflìa  fimarelli 
Bonacorfi  b Ab  erton furiano  affifi * 
Portocarer , Nitardoi  lor  capelli 
Spruzzano  perche  ajpirano  al  Papato 

Ma 
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' Ma  il  Vatican  non  è per  rauanelli. 

Piti  tcflo  entri  in  Conciane  hoggi  la  morte 
Che  veder  Marifcottij  Orfino , 0 Spada 
Hauer  le  chiaui  dell ’ Eteree porteL*. 
"Tanto  meno  ad  Orfin fine  ceda  0 cada 
Pofiia  che  fi  vedrebbe  ogni  bar dajfa 
, Alla  porpora  aprirfi  vn  empia  firada. 
Da  vn  tal  numero  Ner  li  ancor  fi  cajjd 
Bonfiy  Acciaioli  C orfin  che  al  lor  paefe 
Ogni  vn  del  brutto  vitto  altrui  trapajfa . 
Ma  fe  vogliono  far  Papa  vn feortefe 
Che  raffembri  al  parlare  vn  Papagallo 
Taccìn  Baden  Tedefco  0 il  Frate  Ingleje » 
Sperano  all'  alta  Sede femjt  fallo 
Caraccioli , Caraffa  > e Cafinata 
Ma  fi  brani  Leon  l’ atterra  il  Gallo 
E elice  Rofpigliofiil  merlo  impatta 

Con  Carlo  Barberin  eh * afidi (compatì > 
Hanno  meglio  c entello  d'vna  Gatta. 
Faccifi  innanzi  Pio  con  gli  occhi  grati 
w Domandi  il  Regno  finto  per  pietà 
Ala  Roma  J degna  iF errar efi  ingrati 
Rofitti  diro  bene  in  verità. 

Che  morrà  temo  col  capello  rofio 
N e il farlo  Papa  fora  carità. 

* Grida  ogni  vno  per  Roma  à più  non  pefid 
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Che fi  facci  Pontefice  O defalco 
Et  io  fon  pure  a eptefla  vocemofib. 

Il  fùo  zjelo  farebbe  a piu  d’vn  ma/co 
Cader  noi fiol  ì orecchio , ma  la  tefla , 
Mentre  il fitto  cuor  di  rigidezza  e calco. 

Onde  la  fitta  bontà  per  bora  refta 
Ettori  del  Vaticano  ìnterefiato 
Per  render  la  Città  tanto  piìt  me  (la. 

Ma  già  che  i Cardinal  tutti  ho  ficartato 
E forzji  è fare  ad  vn  di  loro  Papa 
lo  darò  imiei  voti jp  fi  fonato. 

Ameni  con  alcun  non  farne  fiato 
1 n nome  ti ' (congiuro  d'vna  Rapa} 

E ac  chinetti  far  a pre/lo  adorato. 

Conti , la  Nobiltà  l declama  ogn  bora 
Per  batter  di  Nipoti  gran fiemenzji 
Ma  del  Papato  il  fol  penfier  ì accora. 

S enfiami fe  t ho  fcritto  con  ardenza } 

E fie  iefièrprolifio  efèmpre  errore 
Ali  vfio  d’ hog  oidi  babbi  patienut. 

J n amenir  per  ciò  fammi  dì  vnione  % 

Mentre f aiuto  voflra  riuerenTa 
Pafiqiiinon  che  delle  ciarle  e Imperatore* 


AVVISI 


Parti  Terza.  451 

AVVISI 

* ^ 

Sediti  da  Pafqaino  ad  Amico  in 
Bologna . 

» * -* 

Siamo  nel  principio  di  Settembre  , e 
già  fi  cominciano  à portar  dell*  Vue  fref- 
che  in  Gonclaue  , per  torre  dallo  (pirico 
de’  Signori  Cardinali  quel  gran  fuoco  d’o- 
ilinacione  che  li  Serpeggia  nell*  animo, 
con  tutto  ciò  molti  credono  che  fon  tutti 
rifoluti  di  trasferir  la  creatione  del  Papa 
fino  alle  Vendemic  , acciò  occorrendo 
l’cfaltationc  di  fogetto  poco  grato  al  Po- 
polo, c di  iuuno  profitto  alla  Chiefa,  pof- 
lano  hauer  feufa  valeuolc  , col  dir  eh*  il 
vino  nuouo  l’haueua  colto  dalla  mence  o* 
gni  buona  ragione*  * * . 

i Elhatto  TAlticrigià  prima  d*entrar  nel 
Conclauc  colpenficro  de’  faporiti  bocco- 
ni Iafciati  nella  menfa  di  Pietro  , cade  in 
fagriftia  di  quel  Santo  , come  quel  con- 
templatiuo  Filofofo  v che  rimirando  le 
ftellc  diede  giù  di  mortacelo  , e gli  dille 
vna  Vecchia  mifer  Gaurigotu  guardi  nel 
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Ciclo,  c non  vedi  il  Malanno  che  ci  coglie 
in  terra  ; da  che  s’argomenta  che  i tefori 
che  fi  rubbano  alla  Chicfa  fanno  perdere 
ogni  buon  giuditio  a’ Nipoti , mentre 
credono  ad  ogni  palio  d’ hauer  il  Carnefi- 
ce di  Dio , ò per  meglio  dire  della  fua  di- 
urna Giufticia  foura  lefpalle.  • 

Sono  veramente  infiniti  le  (Irida  che  fa 
quello  Popolo , contro  tutto  il  Gouerno 
pallate  , ma  molte  Famiglie  fon  coli  cf- 
fanguc,  che  quali  gli  è impoflìbile  d’alzar 
le  grida  con  gii  altri,  in  tanto  Don  Gafpa- 
ro  per  timore  di  non  veder  fporcata  ( co- 
me s’c  fatto  altre  volte,  ad  altri  Nipoti 
mal*  aflètti  al  publico  ) la  facciata  del  fuo 
Palazzo , ha  dato  qualche  pagnotta  d’cle- 
mofina  , c mandato  qualche  Fiafco  di  vi- 
no à moiri  di  cotefti  Bricconi,  che  foglio - 
no  farlo  ftrepito  , pure  negli  angoli  del 
detto  fuperbiflìmo  Palazzo  fi  fono  veduti 
Inchiodaci  alcuni  Biglietti  di  quello  teno- 
re : Cafa  da  vendere  all'  ioftanzA  dell*  Ani* 
me  del  Purgatorio. 

Da  vn  giouanc  Cappellano  venne  oc-  v 
cifa  i giorni  andari  vria  Donna  nella  Chie- 
ia  de’  Camertodi , che  haueua  nelle  brac- 

eia 
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eia  vn  Figliuolo  , & vii’  altro  nel  ventre, 
cafo  che  chiamò  tutti  à piangere,  come  fu 
fatto  nel  tempo  della  ftragge  degli  Inno- 
centi j ma  con  alni  fentimcnti  fu  imefa  la 
morte  dell*  altra  occifa  nel  corfo  , perche 
la  di  lei  lingua , à guila  d’vn’  irato  ferpen- 
te  , vibtaua  lempre  il  veleno  d’ingiuriofe 
parole , verificandoli  quel  detto  Nihil  ìm- 
-probità  muliebre  que  peitts. 

Il  Signor  Duca  d’  Etreè  Ambafciatot 
Franccic  , conucnne  lat'ciar  quella  rifo- 
lutione  prefa,  di  non  voler  vifitarc  innoui 
Cardinali  dell’  vltima  promotione,  àcaufa 
che  s’era  trafcuratala  fodisfattionedei  fuo 
Re  , elfcndofi  dcchiarato  il  Collcggio  di 
non  volerlo  riceuere  all*  vdienza  prima  di 
fodisfarc à quefto  debito , onde  fù  forzato 
di  farlo  , e poiratofi  poi  all’  vdienza  fece 
moftra  del  fuo  gran  talento  con  bcllifiima 
Oracione  in  lode  della  Stacoa  del  morto 
Clemente. 

Sette  mila  fioccate  nel  cuore  riccuc  il 
Cardinal’  Altieri , ogni  qual  volta  penfa 
alli  fette  mila  feudi  vacati  in  Dataria  d’A- 
battic,  e maggior  fomma  di  Pernioni,  che 
prcicndcua  appartenerfcgli , onde  s’c  dato 

r > , 
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à piangere  , come  già  fece  quell*  Alefan- 
dro  , che  nelle  ricchezze  d’vn  mezzo 
Mondo , non  haucua  niente , perche  que- 
llo era  niente  à paragone  d’infiniti  Mondi 
eh’  egli  defideraua  con  quell’  infatiabilc 
fu  a a ui  di  tà  > Tantum  illi  deefl  , cfuamum 
capir.  •'  i 

Studiò  lungo  tempo  Monfignor  Galle- 
fe  le  Hiftoric  iagte , e profane  , rubac- 
chiando concetti , per  elicine  in  fc  ile  fio 
naturalmente  mendico  , fubito  che  vide 
toccar’ à lui  la  forte  di  perorare  agli  Emi-, 
ncntiffimi  Porporati^#  elezione  Pantificis 
per  infinuargli  con  maggior  faciltà  negli 
animi  di  non  donare  alle  beftie  tutte  le 
Stelle  dalla  più  lucide  » alle  men  chiare* 
c diuidcrc  loro  la  gran  Corte  di  Roma,  in- 
di fepcliiic  l'otto  terra  gli  clifii,  fi  che  fila- 
no fopra  il  ccpo  di  tutti  , con  nome  di 
fegnicclefti  vn  Scorpione  > vn’  Hidra,  va'. 
Cane,  & vnBue. 

Il  Cardinal  Facchinetti  checrcde  tener 
il  Papato  nelle  mani  fi  trattenne  nei  venir 
da  Bologna  in  Roma  qualche  tempo  à 
Narni , fingendo  maladia  , per  tirar  nella 
fua  rete  con  tal  fiutionc  i Signori  Cardina- 
li, 
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li,  ma  quelli  Vccclli  non  cadano  più  le 
non  inReti  dorate,  ne  credono  più  2 femi- 
uiui , e colli  torci , perche  l’efperitfnza  di 
molti  efempi  ha  facto  aprir  gli  occhi  à 
Gattucci,  e metter  la  barba  à Ragazzi. 

Furono  martirizzati  in  Santa  Marta 
quelli  giorni  andati  Monfignor  dev  Rolli,  ' 
& altri  luoi  compagni  feguaci  di  Cupido 
dalla  bellezza  tirannica  della  bella  Mor- 
tori,,colle  facete  de  Tuoi  pungeniiflimi 
' fguardi,  più  pungenti  » de*  dardi  iilelfi 
quali  gli  lafciarono  nelle  dura  membra  vna 
cerca  occulta  qualità  vertenti  pupilla*  vir- 
gines  in  meritrices. 

Per  far  credere  alli  Merlotti  di  Gabbia 
il  Signor  Conte  di  Meìgar  Ambafciatorc 
Hifpano  , che  tra  la  Spagna  , Se  il  Cardi- 
nal5 Altieri  non  palli  quella  corrifponden- 
za,  thè  tutta  la  Corte  s'imagina,  andan- 
do fua  Eminenza  Padrone  per  vibrarlo, 
non  volle  riccuerlo , fotto  pretefto  , che 
'quello  non  voleffelafciar  le  Guardie  fuori 
del  recinto  delia  fua  giuriditionc  , ma  c 
difficile  far  credere  alla  Corte  il  giallo  per 
il  nero  , oltre  che  fi  fono  veduti  in  cento 
occasioni  contrari  gli  effetti, 
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Si  riempì  con  granfilo  di  chi  Teppe  il 
fatto,  le  braghe  rolFc  di  paura  il  Cardinal 
Camerlingo , ò ha  Altieri , quando  volen- 
do andate  per  vifitar  il  Cafanara  , mollo 
dalla  nccelficàdi  conferir  con  lui  affari  di 
confegucnza,yi  trouò  l*  Ambafciator  f ran- 
cefe  , onde  col  tuono  ordinario  di  Tocca 
Cocchiero  > tanto  comune  in  Roma,  fparì 
come  vn  lampo  dalla  villa  de’  Tuoi  vmbria- 
chiTcdefchi,  che  lo  fcruiuano  di  Guar- 
dia, i quali  non  hauendo  Tocchialoncdcl 
Galileo  hebbero  difficoltà  diritrouarlo. 

Da  limili , & altri  maggiori  difgufti  af- 
flitto , e metto  il  noftro  Ouidio  Nafone  ' 
Va  gridando  H&c  quoque  qua  f ido  ludex 
mir  abitar  equw  , non  hauendo  hauuto  dal 
Papa  abfolutionem peccatori t,  le  potette  non 
reftituire  oblstum  , non  lì  curarebbc  patire 
le  pene,  che  da’  flagelli  dell*  Inferno  lof- 
fie l’anima  libera  dalli  modi  terreni.  £ 
perche  il  male  non  viene  mai  Colo  , &ad 
rnalum  mala  res  plurima  fc  agglutinamele- 
tende  il  Duca  d‘ Anticoli  la  parte  del  nuo- 
uo  Palazzo,  trouandofl  ne*  Chirografi  che 
diccua  Tua  Santità  , Per  feruttio  della  no - 
ftra  Cafe. 

Crcdcuati 

* 7 . 
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Credeuali  eterne  le  dolcezze  della  Put- 
tana il  Fralchetano  Crocifero  del  morto 
Clemente,  ma  feorfe  le  Nozze de’Baro- 
ni , facto  il  conto  colf  Hofte , fi  croua  ne" 
Tuoi  Libracci  fomara  l’entrata , c l’vfcita 
hauci  bufcato  in  fette  anni  due  mila  feudi 
di  debito , onde  nel  toccarli  la  borfa  ma- 
ledice il  Bordello  , e nel  vederli  girare  il 
capo  come  vna  bombola  di  fanciulli,  bc- 
ftemia  tutto  il  mal  Francefc  di  Roma. 

Fu  titrouaco  morto  l’altra  fera  alle  tre 
della  notte  nella  riua  del  Teucre  vn  Gio4 
\ uane  ch’era  in  (lima  di  vircuofo , ancorché 
'generalmente  tutta  la  no  lira  giouentu  fia 
fcapclltata  j li  crede  che  Ila  annegato  in 
cauar  pietre  , non  fapendoli  però  fe  alcu- 
no l’habbia  gettato  per  rinfrefcrrlo  , in 
quelli  tempi  di  calore  eccdliuo  , ò vero 
fc  per  difpcrationc  s’habbia  comprato  la 
. morte  , onde  fc  il  nolho  fiume  patiua  di 
renella,  à quella  hora  larà  libero  dei  male* 
mediante  vn  tale  rimedio. 

Si  dettero  sù  per  la  corna  l’altro  gior- 
no, in  prefenza  di  certi  Baronaccidi  Piaz- 
za li  Brauacci  del  Reità , c del  Grauina , à 
* caufa  di  non  so  che  geiofia  d’vna  Squal- 
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trina  che  ferire  l’arrofto,  e perche  hanno 
il  voto  d’olferuar’  il  procefio  non  occicles , 
sfodraronocoraggìolamente,  ma  folo  per 
far  moftra  della  rugine  delle  loro  Spade» 
eh’  era  aliai  maggiore  di  quella  che  ten- 
gono da  lungo  tempo  attaccata  nell* 
ingegno. 

Si  va  facilitando  Peletione  del  nuouo 

• , 

Pontefice,  con  la  mancanza  de*  Preten- 
denti al  Papato , elfendo  andato  à farli  co- 
ronar nel  Vaticano  dell’  altro  Mondo  l’E- 
mincntiflìmo  Bonelli , e coli  morto  nell* 
altro  Conclauc  vn  Bona  , & hora  vn  Bo- 
lidi i , farà  difficile  di  trouare  vn  buon  Pa- 
pa : alla  fua  pompa  funebre  ^ concorfo  * 
gran  Popolo  , non  già  per  cantarli  il  De 
■profundis  poco  curandoli  più  i Romani 
di  quelli  efercitrj  , ma  folo  per  aflkuràrfi- 
meglio  della  fua  morte  , fapendobeniflfì- 
mo  che  nel  tempo  della  Sede  vacante, quag- 
li tutti  i Cardinali  fi  fingonarjiorti,pcr  In- 
gannare il  compagno. 

11  Vaticinio  del  quale  tanto  li  parla  al 
prefentc  quali  per  tutto , Bolina  ìnfàtìabìlù, 
da  molto  che  penfare  al  nollro  Popolo, 
imaginandoli  tutti  che  il  Beato  Malachia 
'■*  : ' , c parla. 
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paria  in  quella  prof  cria  del  Cardinal5  Al- 
tieri, e che  nella  fuapcrlona  deue  cadere 
il  Papato  , effendofi  egli  veramente  ino- 
ltrato infatiabil  Lupo  del  (angue  de’  pouc- 
ri  Sudditi , ancorché  altri  il  fondano  nel 
Cardinal  Conti  che  ha  l’Aquila  nell5  im- 
preca , vocilo  rapace , de  inlatiabile  , ma 
non  già  piu  dell’ Altieri.  . > 

Calta)  dì  è pure- fili  capcto,c  benché  non 
habbia  Animale  nell’  arme,  con  tutto  ciò 
per  effer  lui  Hello  vna  beftia  di  prefenza, 
alpha  al  Triregno,  e dice  che  quella  pro- 
feria lì  deue  intender  per  la  fua  perfona, 
onde  per  farla  meglio  valere  ha  offerto 
„ molti  milioni  , per  torre  via  tanti  debiti 
che  tiene  la  Chiefa , - pure  che  relli  eletto. 
Papa  , e li  Cardinali  lo  farebbero  le  li  ca- 
usile quell’  altro  occhio  , acciò  non  poffa 
leggere  i Chirografi  , come  ha,  praticato 
Clemente  X.  c molti  credono  che  Ila  pet 
farlo,  ne  farebbe  vn  gran  miracolo,  per- 
che hauendodato  tanti  altri  Pontefici  me- 
ta l’anima  a’  loro  Nipoti,  giallo  farebbe 
• chc»vno  daffe  vna  volta  l’occhio  ai  Sagro 
■ ' Colleggio.  < , 

•:  Tornando  à Cafa  di  notte  la  Moglie  del 
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Conre  Celia  gli  furono  aperte  da  certi 
Cappelletti  le  Bandinelle  con  quattro  Pi- 
llole , e voleuano  dare  la  buona  notte  al 
marito  , ma  quella  pouera  Signora  non  a- 
uezza  à veder"  armi  coli  duri  , hebbe  tanta 
paura,  che  le  gli  rellrinfe  il  fangue,  in  mo- 
do che  crollandoli  pregnante,  difficilmen- 
te potrà  partorire  lenza  l’aiuto  di  qualche 
feruiciale  vifeofo,  à che  non  hauranno  dif- 
ficoltà i Medici  di  farla rifoluere. 

Riufcì  fupctbilfimo  il  Catafalco  del  de- 
funto Pontefice , adornato  di  varie  Statue, 
e Picturc  , con  ornamenti  & infcrittioni 
degni  d’vn  Papa  di  vaglia,  cnon  di  carto- 
ne come  quello.  I Chirurghi  che  rimbal- 
zai famorno  rellarono  attoniti  non  haucn- 
doli  trouaro  nell’  aprirlo  nc  pure  vri  quar- 
to d’oncia  di  cuore,  col  quale  ricusò  di 
far  la  promotione  vltima  che  pretendala 
l'Altieri , neU’angonia  di  Tua  Santità  j fu 
però  conofciuto  che  tutto  il  rello  del  cuo. 
re  gli  era  llaro  mangiato  dal  medefimo 
Altieri.  NeH’  efcquie  celebrate  con  gran 
concorfo  molti  furono  villi  piangere,  non 
già  il  Papa  morto,ma  l’Altieri  viuo. 

Non  vi  c memoria  alcuna  che  lì  fiano  - 

_ mai 
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mai  vedute  in  coli  gran  numero  volteggiar 
le  compolitioni  faririchc  contro  il  palpato 
goucino  > c pare  che  habbia  il  Pontefice 
defunto  lafciato  Indulgenza  plenaria  agli 
Auttori  delle  Pafquinatc  , sforzandoli  o- 
gni  vno  di  inoltrarli  indulgente  nella  com- 
polirionc , per  meglio  guadagnarla, e mol- 
ti olTeruano , che  vi  fono  più  bora  in  Ro- 
ma Pafquini,  che  nell’anno  fatico  Confcf- 
fori , nè  li  tratta  più  di  mandatagli  amici 
foglietti , ma  Rifmc  intiere  , & vn  certo 
Caualierc  oltramontano  ha  comprato  vn 
Balotto  di  quelle  Droghe  aromatiche  per 
inuiarleal  fuo  Pacfc  : Don  Gafparo  nc  fa 
ancor  lui  gran  prouiggione  , non  già  per 
fe  Hello , mentre  appena  fa  leggere, ma  per 
il  Cardinale  Altieri  fuo  Zio > il  quale  è li- 
curo  eh’  vfeito  dal  Conclaue  haurà  da  che 
-trattenerli  per  molti  Meli,  mali  reme  che 
i Franccli  gli  daranno  altro  trattenimento 
più  paftolò. 

Crefce  il  rumore  nella  Città , che  lia 
- per  cadere  il  Papato  nelle  perfona  del  Ba« 
den , rifpctto  all’  offro  eh’  egli  fa  al  Sagro 
Collcggio , di  far  venire  in  Roma,  i mag- 
giori vmbriachi  della  Germania,  quali  al- 
' V,  , ' Vu  u | 
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darebbero  la  Gabella  del  vinca  vn  Giulio 
il  Quattuccio  , ò fia  Fogliecta,la  qual  co- 
fa  farebbe  vn  gran  beneficio  alla  Circa,  Se 
il  Cardinal’  Altieri  che  tiene  quancc  Ga- 
belle fono  nel  mondo  imprefie  nel  cuore, 
volentieri  concorrerebbe  à farlo  , fe  non 
folTe  impedito  dal  timore  , ch’clfcndo  Pa- 
pa Badcn  , potrebbe  trasferii  la  Sede  in 
Vienna,  con  che  la  fu3  Cafa  rtllarebbe  poi 
efpofta  all’ira  del  Popolo  ; ma  quelle  fon 
ciancic , perche  egli  concorrerà  Tempre 
con  qual  fi  fia  Tedcfco , ò Spagnolo  , per 
"la  fola  ragione  di  render  più  forte,  c fccu- 
ro  il  partito  degli  Oiandefi  fuoi  intimi  a- 
fnici.  In  tanto  i Fràncefi  che  fanno  con 
qual  tallo  fi  deue  toccar  l’altrui  piaga, non 
propongono  altro  Papa  che  zelante,  à fa- 
lo  fine  di  far  render  contq  all’ Altieri  del 
danno  immenfo  eh’  egli  ha  portato  alla 
Chiefa,  onde  pare  che  fi  vadi  difponendo 
l’clettione  in  fauor  dell’  Odefcalcbi  » che 
non  mancherà  di  far  ì’Inucntaiio  generale 
à cucce  le  attioni  deli’  Altieri. 

Apertamente  fi  dice  però  che  da  quella 
Eminenza , fi  da  fenza  limitatione  alcunà  *. 
di conditionLicfciufiua  all’  Odefcalchl, 
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non  folo  per  il  gran  zelo  che  regna  nel 
cuore  di  quello  (anco  personaggio^,  quanto 
che  per  l’opinione  comune  che  s ha  , eh 
elfendo  quello  Papa  , s’appogiarebbc  la 
foma  principale  del  gouerno , lopra  le 
fpallc  del  zelantilfimo  Cibo , dubitando 
per  elFcr  ftato  quello , cui  venti  ctiarn  con- 
trari rcmpeftatefque  ad Jecmdabant , di  rer 
ftar’  ab  Torto  nelle  Utile  calme,  c bonaccic 
di  vna  giufta  fentenza  , per  cjuern  cjuis pec- 
cat  per  h&c  & tornite  tur , e certo  c che  non 
andrebbe  bene  per  lui,  perche  e 1 Odel- 
calchi,  & il  Cibo,  vorrebbono  ambiduc 
vendicarli  degli  Schiaffi  dati  dall  Alt.eii 
all’  infelice  Popolo  Romano,  e delle  vio- 
lenze delle  quali  s’c  fcruico  il  mcdelimo 
nello  {tracciare  il  Mantello  di  S.  Pietro. 

A quelli  pericoli  ha  egli  dato  buoni  ri- 
medi, mentre  fi  vocifera  che  gli  Olande- 
fi  in  fegno  di  gratitudine  , hanno  fatto  in- 
tenderli legatamente  , che  ogni  volta 
che  fi  mouclFc  contro  di  lui  qualche  tem- 
pella  in  Roma,  di  darli  porto  ficuro  in 
Amllerdamo , ma  da’  più  fauii  fi  crede  que- 
lla voce  fai  fa  , non  ellendo  coll  (ciocchi 
gli  Olandgfi»  d’introdurre  nel  loro  paefe 
’ ” ^ Vuu  4 
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vd  Abiffo  infatiabile,  coftumato  adaffor- 
, bircin  vn  folpaflo  rurti  i tcfori  della  Chic- 
fa  Romana , che  fi  fa  eflèr  richiama  , per 
non  mettere  à nTchio  di  fallita  la  Compa- 
gnia delle  loro  Indie. 

Due  volte  fono  feguiti  i Congreflì  tra 
Caifaffo  , e Pilato  , che  in  buon  linguag- 
gio vuol  dirctrà  il  Cardinal  Chigi , & Al- 
tieri , e per  eflèr  flati  longhi , ìk  accom- 
pagnati di  ciuiliffimi  complimenti  nella 
fciolra  d’cflì,  li  Volponi  del  Conclaue  che 
o (Temano  con  ochi  di  linee , o per  meglio 
.dir  d’Argo  gli  andamenti  di  tutti,  credono 
che  tra  quelli  due,  che  fono  in  effetro  gli 
Arcipolitici  del  fagro  Confiiloro,  debba 
fé guirc  qualche  tacita,  fc  non  cfprcffa  con- 
uenienza  di  concorrere  iti  qualche  Papa, 
non  più  di  cartone,  ma  di  (loppa. 

Fu  viflo  l’altra  fera  Pafquino  tutto  nudo 
con  vii’  abito  da  Frate  fottoil  braccio,  de 
interrogato  douc  fc  ne  andaffe  rifpofe,ncl- 
la  porta  del  Conclaue  j e di  nuouo  chiedo, 
à che  Tire  , foggiunfe,  Per  dire  a Signori 
Cardinali  che  già  fono  due  Secoli,  che 
hanno  dato  Pontefici  alla  Chiefa  , non 
buoni  ad  altro  , eh’  à (poggiare  fin  delia 
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camicia  . i poueti  Romani , c che  già  fa- 
rebbe tempo  di  darne  vno  proprio  à vcftir- 
li  ; e nuouamente  domandato , à che  fine 
porta/Iè  quell’  abito,  replicò  ; perche  fé 
far  a Papa  O defcalco  me  ne  andare  /libito  a 
far  Frate  , per  hauer  buon  tempo  , effe  rido 
egli  amici  fìnto  della  Frateria. 

Si  fono  già  inaridite  le  fperanze  > e raf- 
freddati i trattati  del  Cardinal  Facchinetti 
più  che  le  ncui  di  Scirhia . e li  ghiacci  di 
Porto  , non  folo  perche  non  fodisfecc 
agli  Spagnoli  in  vn  certo  antico  negotia- 
to  , ma  per  certa  fuppofta  corri/ponden- 
za  colf  Ambafciator  di  Francia  , ò jWre 
per  mantenere  l’vfanza  di  chiuderle  Porr 
te  à chi  farebbe  degno  di  Scettri  e Coro- 
ne, onde  Domenica  pallata  furono  cro- 
uaci  in  vna  Roca  del  Conclaue  due  Bigli- 
etti nel  primo  vi  era  fcrifto  , Il  Papato  àv- 
na  qran  fama , e ci  vogliono  altre falle  che  dì 
Facchino  per  reggerlo , c nel  fecondo,  Dio 
ci  liberi  di  Cocjnìns  Franccfi , di  Picaros 
Spagnoli,  e di  Facchini  Bologne/]. 

Si  fabricano  in  Tanta  Cecilia  alcune 
commodità  , che  feruiranno  per  Reggia 
della  Regina  di  Suetia , la  quale  sbattuta 
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dà  venti  contrarii , nei  mare  cempefluofo 
delia  Corte  Romana  , non  vuol  perire  di 
fame  Copra  vn  monte  d’oro  di  ìperanze 
fattegli  da’  Preti  anari , come  appunto 
fà  l’Aflramaco  Tantalo  , che  tra  cibi  d’in- 
ferno nulla  prò  uà  : non  fi  sà  petè?  qual 
cofa  tormenta  più  il  cuore  di  quella  Mae- 
ftà  > fc  i progredì  del  Marchefe  di  Bran- 
deburgo  nella  Poineraniaò  la  certezza  di 
non  veder  papa  il  fuo  Adone. 

Tutto  fello  Co  Ce  ne  venne  in  Roma  Ga- 
briele per  entrar  con  gli  altri  Porporati  in 
Conciarie  , h attendo  ritrouato  il  danaio 
rubatogli  con  più  di  miic  feudi  che  fece 
pagare à domdlico  ladrone,  efperimcn- 
tando  nella  dia  perfona  , quella  Temenza 
eh’  egli  tante  volte  ha  fatto  efperimenca- 
rc  ad  altri  > cioè f che,  omnia  per  peat-r 
ni  am  fatta  flint  : ha  poi  prima  di  partir  di 
Rauenna  vcndemiaco  tutta  quella  Prouin- 
cia , fapendo  benidìmo  non  donerei  ri- 
tornar più,  appunto  come  le  vi  fede  Hata 
vna  fìcridìma  grandine , in  modo  che  s c- 
gli  fede  fatto  Pontefice  fucchiarebbc  co- 
me lampo  tutte  le  foftanze  di  Roma,  ò 
per  meglio  dire  le  ftraccie  lafciate  dall’  „ 

Altieri* 


Digitized  by  Google 


Parte  Terza.  - 467- 

Altieri , e caufarebbe  vna  terribile  tem- 
pcfta  allo  Stato,  benché  ar fo  , Se  ince- 
nerito. '' 

Mercordi  à fera  capitò  qui  vn  Corrici 
rcefprdTo  di  Genoa»  fpediro  da  quel  Se- 
nato à Cardinali  Nacionali  di  quella  Rc- 
pubiica  , con  ordine  di  trattar  la  proma» 
* rione  d’vn  d’clTì , con  i’olfro  dalla  parte 
del  medefimo  Senato  di  dodeci  milioni 
pcrlo  fgrauio  de*  debiti  della  Camera  A- 
poftolica  , e quella  marina  elFcndo  Hata 
^ fatta  la  propolìrione  , venne  tifpollo  dal 
Barberino  come  Decano  in  nome  di  tutto 
il  Sagro  Collcggio  , che  era  minor  mah 
d’ejjèr  rnolejlato  da  mille  debiti  > che  da  vn 
foto  Genoeje , perche  i debiti  t or  me  nt  aitano 
folamente  il  capo  , e li  Genoeji  al  contrario 
rodenano  tutte  le  vifeere. 

' Sono  ritornati  à rclpirare  gli  Artigiani 
<li  Roma,  che  ftauano  in  precinto  di  far 
fallita,  e giubilano  c'on  tmifurata  allegrez- 
za i Cantinieri  della  venuta  tanto  bramata 
da  quelli  fecondi , ‘fecondo  portano-  gli 
àdilì  del  Cardinal  Lnndgrauio  d’Hhflucol 
carico  d’Ambafciarore  perpetuo  di  Gelare* 
i primi  fu  iaconfideratione  d’elfer  bcu  to» 
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fio  fodisfatti  , c cancellar  dalli  quinterni 
deli*  vfurc  » tanti  crediti , che  iempre  p,‘u- 
fi  fono  andati  moltiplicando  nell’  aflenza  - 
di  fi  gran  tempo  , e gli  altri  per  la  corta 
fperanza  di  fmaldrc  li  vini  à prezzo  altifli- 
mo  , mentre  beuendo  fenza  perdita  di 
tempo  incdTantemcme-i  Tuoi  Tedefehi, 
non  potranno  che  render  carata  vendita, 
e tanto  più  che  il  Re  di  Francia  gli  ha  dato 
per  quanto  .|ì  dice  occafionc  di  (caldarfi 
per  tanti  meìi  nell’  allcdio  di  quella  Pi- 
cocca  di  Filisburgo,  onde  come  vna  fpon- 
gia  fecca  bcueranno  tutto  in  vn  mo« 
mento.  ' • . ì . 

Trouano  ftrano  tutti  i politici  il  proce- 
dete degli  Spagnoli , per  non  hauerfi  fa- 
puto  ancora  riloluerc  , fc  fotte  per  farli 
maggior  male»- vn  Papa  fuddiro,  e buono, 
ò vero  vno  ftraniere  e cattiuo , ma  qucfto 
nafee  da  gran  dolori  colici  ne*  quali  fi 
trouano  immerfi  al  p*efentc , e che  non 
gli  laCciano  tempo  di  pcnfarc  all’  eledone 
del  Pontefice  Capendo  beniflimo  che  da 
quefto  non  fe  ne  può  altro  cauarc  che 
Croci,  c beneditioni.  ' 

Finalmente  è giunta  la  nuoua  della  crea- 

tiene 
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rione  del  nuouo  Doge  in  Vcnctia,la  qual 
cofa  non  può  che  render  più  afflitti  i Ro- 
mani > nei  veder  con  tanca  fauiezza  i Ve- 
neciani , creare  fra  tanti  ftrepiti  il  loro  Do- 
ge contro  l*afpcttatiua  di  molti , & i Car- 
dinali augumentar  Tempre  le  lorc*difcor- 
dic  nell’  Eledone  del  Papa  nel  mezzo  di 
tanta  tranquillità  i ben’  e vero  che  vi  e vna 
gran  differenza,  mentre  i Venctiani  creano 
vn  Doge  per  comandarlo , & i Cardinali 
vn  Pontefice  perder  comandati. 

Con  gran  diligenza  lauorano  i Dome- 
nici , e Parenti  di  quei  Emincntiflimi  Car- 
dinali, che  viuono  in  Apolline  tracciati 
dalia  poucrtà  Apoffolica , à vender  i mo-  ' 
bili  prctiofi,  e poco  decenti  alla  vita  Ecle- 
fìaft ica , la  qual  cofa  fa  credere  che  fia  per 
riufeir  fenza  alcun  dubbio  lcfalratione  ai 
Triregno  del  Cardinal*  Odefcalchi  > per- 
che hauendo  quello  Tanto  huomo  rifolu- 
ca  nel  Tuo  cuore  l’introdutione  della  vera 
difciplina  , e riforma  di  coflumi  tra  gli  E- 
r clcliaftici  , ogni  volta  che  cadcile  il  Pa- 
pato nella  lua  perTona , vogliono  i Car- 
dinali con  fauia  prudenza  prepararli  à 
buon  hora  ? per  non  vederli  con  qualche 
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alti  olito  conftrctti  dal  rigore  dell’ordine.' 

La  Colomba  di  Francia  coli  ben  pro- 
uifta  d’Ali  d’oro,  che  melTcìo  appunto  à 
rilolutione  il  Duca  di  Bracciano  ^abbrac- 
ciarla , hauendo  fpirato  nel  bellicofo  cuo- 
re de!  Rè  Chiiftianiflimo,  che  il  fouilcnire 
a’  bi  fogli  oli , tanto  più  ne’  cali  cltremi  c 
opera  di  mifcricordia , cofa  che  fece  Cubi- 
to rifolucrc  il  magnanimo  petto  di  quello 
gran  Monarca,  di  fcriuerecon Reggia gc- 
ncrofirà  à quello  Cauaiiere  , che  le  ne  vaw 
daà  (laudare  in  Parigi  ,doue  farà  prouc- 
duto  à fpefe  di  fua  Maeltà  di  tutto  il  nicc£ 
fario , per  viuere  colgrado  douuto  alla  fua 
nafeita , onde  al  prclente  li  fa  vendere  tut- 
to l’hauer e,  eccetto  la  ferra  loia  di  Brac- 
ciano , per  dar  pace  Debìtoribus  nojìris , e 
coli  fi  buon  Duca  lafcicrà  Roma  di  buona 
voglia  j e li  danari  per  foiza. 

Continuano  in  quella  Città  à far  caldi 
cccclììui , che  non  vi  c memoria  in  viuen- 
te  alcuno  , che  fe  ne  Ciano  maifentici  limi- 
li;, e quella  confideratione  è quella,  per 
quanto Vargopienta  , chcobliga  i Cardi- 
nali à prolongar  la  creacione  dei  Papa  ,' 
perche  non  dlcndo  l’aria  del  Vaticano  fa- 
lcifera 
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Imifera  à tutti , fi  teme  eh’  à tale  potrebbe 
cadere  la  forte  > che  detto  luogo  gli  riu- 
lcillc  fatale  come  ad  Vrbano  V i i.  ben’  è 
yero  che  pochi  fon  quelli , che  non  vor- 
rebbono  arrischiare  vn  luftro  di  vita  , pec 
hàuer  la  gloria  di  portar’  vn’  hora  in  tefta 
il  Triregno, mentre  fisàchc  i’interdlè  crea 
il  Ponte fice,crambicionc  lo  corona. 

Di  Sperato  da’  Medici  più  cfpcrti  di  Ro* 
ma  l’Enainentiflimo  Orfini , corfe  il  rime- 
dio che  non  fi  può  far  come  fi  crede,  fen- 
za  Spogliarli  la  conferenza  d’ogni  Scrupo- 
lo , equefto  vuol  dire  , che  fi  gettò  tra  le 
bracciadel  Borri,  da’ di  cui  Segreti  esperi- 
menti afihftito,  partoiì  in.breue  tempo  due 
pietruzzc,  le  quali  Se  follerò  fiate  maius- 
cole , poceuanfi  Scagliare  contro  quei  Fi- 
fici  ch’eflendo  Giumenti  con  lo  Sconcio 
ragghiare  de’  loro  dilfonantifiìmc  Trom- 
be ,.non  Sanno  atterrire , e metter’  in  fuga 
la  morte  , che  finalmente  diuorò  contucta* 
la  cura  del  Borri  > la  vita  di  quello  gran 
i Porporato , conofcendo  al  prefentc  benif- 
fitno  ogni  yno  , ch'il  detto  Borri  è fiato 
più  proprio  à far  prolongarc  i Suoi  giorni, 
che  gii  altrui  anni*  il  giorno  dopo  il  Suo 
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tran  (ito  fu  trasferito  il  Cadauere  di  quello 
Cardinale  panatamente  in  Torino , per  e£ 
fer  fepolto  nella  Chiefa  de’  Padri  Cappuc- 
cini fta  Cuoi  Antenati.  Vacano  per  la  mor- 
te d’elio  il  Vcfcouadò  di  Frafcari  , la  Co- 
menda  di  San  Giouanni  in  Genoa, la  Vie c- 
protettione  del  Regno  di'Francìa , la  Pro- 
tezione di  Portogallo  , e Polonia  » & il 
quinto  luogo  nel  Pagro  Colleggio. 

- A fine  d'implorare  dall’ eterna  bontà  li. 
preda elcttionc  d’vn  Tanto  Pallore,  non  lì 
, lafcia  giornalmente  d’  efponcrc  il  Sagra- 
mento,  nelle  Chiefe  principali  di  quella 
Città,  ma  però  lì  olTerua  poco  concorlcK 
di  Popolo , elTcndo  hormai  tutti  (tracchi, 
di  lìmil  forte  di  preghiere  i noftri  Cittadi- 
ni , fapcndo  beniffimo  rutti  che  quello  è 
Vn  perder*  inutilmente  la  cera,perche  con- 
corrcndoui  nell*  Elettone  dei  Papa,  tutte 
ié  paflìoni  terrene  , non  può  più  nifllino 
pcrluaderfela  Celclle. 

Si  pofero  in  vn  batter  d’occhio  tutti  in 
fcompiglio  nella  Piazza  del  Mercato  Mcr 
cordi  v umo,  quei  (òpra  fini  Riuendirori 
di  Nauona,all‘  arduo  che  vi  fece  il  Conte 
di  Mclgat  nuouo  Ambafciatorc  del  Caco- 
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lico  , che  vi  andò  non  irsi  à che  fine , ma 
foctoil  precetto  di  vietarla  Fontana  Ber- 
nina d’innocentio  X.  c benché  comparif- 
fe  incognito  , ad  ogni  modo  venne  tac- 
ciato da  quei  Ruttici  di  poco  auueduco  , e 
di  fciocco  colui  che  vel  condufle  in  vii 
tal  giorno}  deuonoperò  ifcufatfi  gli  Spa- 
gnoli , nel  cercar  le  Fontane  > tra  vna  cal- 
ca di  Popolo , già  che  da  rutte  le  parti 
fc  gli  preparano  da  Franccfi  fiamme  > & 
incendi;.  * 

Con  gran  Tuo  martello  fu  obligato  il 
medefimo  Ambafciatore  , di  (offrir  raf- 
fronto fattogli  dal  Sagro  Colieggio  , il 
quale  non  voile  riceuerlo  all’  vdienza  pu- 
blicacon  tal  grado , per  mancanza  delle 
niceffàrie  Lctrere  di  credenza  , e tanto  pià 
fence  accorarli , quanto  che  sà  beniflimo, 
che  il  colpo  viene  dal  Cardinal  Nitardi 
che  iv  efercica  la  funtione  » e che  teme  di  , 
falcar  la  feopa  della  fua  Ambafciata,  e do. 
uer  cedere  locurn  malori  ; * ha  fpedico  in 
qucfto  mentre  con  fomrna  diligenza  detto 
Ambafciatore  Corriere  efprcffoà  Madrid» 
per  dar  del  tutto  parte  alla  Corre. 

Per  il  primo  Corriere  che  j>’  afpetta  di 
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Spagna  fi  erede  che  verrà  fenza  dubbio 
alcuno  il  fegrero  per  li  trattari  del  Con- 
ciane-, del  Rè  e delia  Regina  , conferito 
alla  perfona  del  Nitatdi , non,  già  perche 
fi  (lima  più  capace  degli  alni  Natlonaji,  à 
maneggi  d’importanza , ma  perche  fi  van- 
ta d’hauere  vno  ftaio  di  fede  , più  di  qual 
fi  fia  Cardinal  fattionario  Spagnolo  ; an- 
corché la  fua  fede  ha  riccuutp  mercede 
più  del  merito  j fi  crede  da’ più  fcaltri  ad 
ogni  modo,  che  per  cofa certa  egli  non 
haurà  il  fegreto , onde  il  Padre  fi  va  à que- 
llo fine  preparando  à leggagli  vn’  altra 
fiatai!  Boetiode  Confolatione,  per  ridur- 
lo alla  perfetta  quiete  dell’  animo. 

Vn  giouanc  che  conduccua  di  norce 
tempo  la  Moglie  , e la  Sorella  per  Roma  ~ 
verfo  Piazza  Monranara,incontrarofi  nera 
fi  sì  fc  à cafo  ò per  efpreflfa  polla  con  ccr-  v 
ti  ghiotti  Gorfari , che  volcuano  mangiar 
di  quella  carne  noumeno  frefea  che  mor- 
bida , il  buon  gtouane  riloluto  alla  difefa 
della  fua  mercantia  , fu  forza  d’attaccarfi 
à parole , & indi  a* fatti  trà  quali  reftò  mi- 
fcrameme;ò  fia  fcorcefementc  ammazzato,  . 
amàdo  meglio  d’clTerMartirc  che  Martino 

• • - ’ Va’  \ 
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Vn’  altro  fuori  della  porta  di  San  Pa- 
ncratio > perche  portaua  dell’oró,che  fc£- 
uè  fecondo  ce  l’infegna  l’dperiènza  per 
darla  vita  ad  altri  >j  fu  egli1  con  tutto  ciò 
per  etto  ammazzato  , e tepoko > ma  arri- 
uato  ad  e (Tre  <jHatridnar,nt , fu  fcòpcrro  • 
da  vn  foauiilìmo  odore  , che  ipiraua  da 
quell’ inlanguinaro  terreno,  hauen do  fat- 
to i Giudi  ci  acquifto  d’vn  Cadaueie,  egli 
AflaflSni  d’vua  buona  fomma  d'oro  , che 
fcruiiàà  fperagnarli  la  Forca. 

Dcll’alcrc  cole  che  (decederanno  fe  glie- 
ne darà  diftinto  auuifo  con  altra  pofta, 
per  hora  fi  concenti  di  quanto  mi  è (lato 
poflìbile  di  raccogliere  tra  mille  difturbi 
che  mi  s' aggirano  nei  Capo,  mentre  rcfto 
cucco  fuo. 
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Sopra  la promozione  dell * Emine ntifamo 
Odefcalchi  al  Ponteficato , C0# 
cwiofifiime  particolarità) 

> - tra  il 

, Tafanino  y e Marforio. 

Mar.  Allegrezza , allegrezza  o caro 
Pafquino  (balanchiamo  pur  le  vifcere  del 
noftro  cuore  per  introdurne  la  gioia , già 
che  il  rempo  della  noftra  felicità  e pur  ve- 
nuto j il  primo  mobile  d’ogni  noftro  bene  * 
è pur  giorno  } la  forfa  delle  noftre  confo** 
larioni  s’è  ampiamente  fcarurira  j il  com- 
pendio della  noftra  vera  fortuna  ci  c capi- 
tato j il  fonte  d’ogni  celcftc  benedittione 
s’è  ridotto  per  noi  in  torrente  di  gratie,  in 
fomma  e poueri  e ricchi , c fudditi  e Fo- 
rafticri,  e Nobili  e Plebei , e Regolari  c 
Secolari»  & Huomini , e Donne  non  fo- 
^ lo  di  Roma,  ma  della  Chriftianità  tutta  dc- 
uono  con  voci  d’allegrezza  render  gratie  - 

- - a Dio 
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a Dio  d’vn  fauorc  coli  incfpiicabile. 

Pas.  Dal  Tuono  feftcuolc  delle  Cam- 
pane, dai  ribombo  della  llrepirofa  arti- 
glieria , dalle  dupplieat^afue  delle  MoG- 
chettaric  , c dagli  Echi  giubilanti  delle 
Trombe , c Tamburri , che  già  horc  fone 
diedero  principio  à farli  icntire  per  la  Cit- 
tà, argomentai  Tubito  che  cominciarono 
à peruenirmi  nell* orecchie,  chePelctio- 
ne  del  nuouo  Pontefice  non  potcua  eilcr 

• caduta  in  altro  fogetto  che  nella  perfona 
dell’  Odefcaichi,  onde  fattomi  vn  poco 
alla  fineitra  il  gran  concotfo  del  Popolo 
che  cojrcua  nel  Vaticano  m’afficurò  me- 
glio dei  fatto , mentre  tutti  andauano  gri- 

| • dando  fia  pur  lodato  Iddio  che  dopo  tante 
tenebre  se  degnaco  mandarci  vn  fi  gran 
t Sole  , perdiflìparctancc  miuolc  di  mefti- 
tie  dal  no  Uro  cuore  i fia  pur  benedetto  il 
Cielo  , che  ha  voluto  arricchirci  d’vn  ce- 
f . foro  coli  imménfo. 

Gob.  Per  me  credo , che  quando  ha- 
uellè  Peterna  bontà  voluto  adempire  i vo- 
ti vniuerfali  del  Chriftianifmo , non  potc- 

* . ua  retatone  dei  fornaio  vniucrfal  Pallore 

cadere  in  fogetto  nè  più  dcfideraco , nè. 
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più  plaufibile,  tale  era  il  concetto  che 
s’haueua  della  di  lui  fancità  , e tale  la  fpc- 
ranza  che  debba  riufeire  lommamente 
profitteuolc  al^h^ido.  v 

Pas.  Ec  io  ftimo,  che  quando  anche 
i Cardinali  ha  11  effe  10  hauuto  ciàlcun  di  lo-, 
roin  particolare  tutto  quello  fpiriro  dop-‘ 
pio  di  profetia,  che  chicdeua  Eliteo  , ad 
Elia  , non  farebbe  fiato  pofiìbile  di  far 
fcclca  d’vn’  Huomo , ne  più  (amo , nc  più 
degno  , uè  più  proprio  à efficace  iar  dalla 
Chiefa  gli  abull,  dal  clero  gli  fcandali, 
dal  Popolo  le  grauezzt , c dalla  Chriftia- 
nirà  le  Sdirne,  c le  guerre  per  dargli  in* 
mano  leChiaui,  di  quefto  Porporato  can- 
tofiantiflìmo. 

r _ _ - - ■ \r 

- , Mar.  Anzfperaflìeurar  maggiormen- 

te il  popolo,  che  nel  fuo  pecco  noli  vi  re- 
gnano , che  penfieri  innoccntilììmi  » & 
vna  ferma  rifolutione  di  ridurre  il  Gregge 
di  Chrillo  nello  fiato  della  primitiua  inno- 
cenza, allude  ii  nome  d’Innoccntio,  non 
tanto  per  esprimere  l’honorc  che  deue  alla 
memoria  di  chi  l’afTunfc  alla  porpora, 
quanto  per  obligarcià  corrifpondcre  con 
cuccigli  effetti  de’ coftumi, alla  qualitàd’vn  /• 

• ^ tal 
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tal  diuotiffimo  nome.  * 

* Gob.  Se  mentre  fu  Cardinale  non 
mancò  mai  di  far  vedere  vna  gran  corrif- 
pondenza  d’opere  benedette  dal  Ciclo»  a! 

Tuo  nome  di  Benedetto  in  Terra  , come 
potrà  bora  ditienuto  Vicario  di  Chrifto 
non  corri ipond ere  con  gli  effetti  al  titolof 

Pas.  in  quanto  à quello  articolo  del 
Nome,  io  n.,n  ne  faccio  gran  cafo,perchc 
se olferuato  più  volte  nella  Chiefa , che 
molti  Papi  hanno  prefo  il  nome  di  Pio, 
di  Bonifacio , d’Innocentio , e di  Cle- 
mente, epurercfpcricnzafecc  conofccrc 
à Romani,  che  i’intcntione  di  tali  Pon-* 
tefi:i,  non  era  fiata  altra,  eh’  vna  fola 
apparenza  d’inganno , cioè  per  adormcn- 
rare  i Popoli  lòtto  quello  Albero  picn  di 
foglie  verdeggiatiti , mentre  per  altro  le 
loro  attioni  lòno  fiate  fenza  clemenza, 
fenza  innocenza  , fenza  bene,  fenza  pietà, 
ben’  è vcrochemolci  l’hanno  efattamentc 
oflcruato,  hauendo  fatto  conofcerc  che 
le  loro  opere  , non  dilferiuano  da’  nomi 
che  hauenano  , e prefo  , e era  quelli  fupc- 
riore  ad  ogni  altro  che  più  importa, fpcria- 
mo  che  fra  per  farcelo  prouarc  il  nollro 
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Go  b.  Lo  farà  fenza dubbio,  perche  la 
bontà  della  fua  vita , c naturale  non  dito  - 
al  fuo  cuore  lolamente,  ma  à tutta  la  fua 
Cafa,  non  eficndofi mai  veduto , nellafa- 
miglia  Odefcalchi  alcun’  Huonio  di  fcan- 
dalo  , anzi  tutti  i rampolli  di  quella  for- 
tunallìma  Progenie  hanno  dato  in  ogni 
tempo  ottimi  odori , Se  il  fratello  mori 
vltimamcnte  in  Como  con  titolo  di  fanti- 
tà  , onde  noi  habbiamo  giufto  motiuo  di 
fperar  tutto  quel  bene,  che  polliamo  ima- 
ginarci  coipcnficre. 

P a s . Prima  di  paflarc  ad  altre  olTcru^-' 
tioni , ditemi  vi  prego  come  le  cole  fon 
pallate , già  che  voi  ne  hauercte  intefo 
lenza  alcun  dubbio  il  contenuto.  Se  hauc- 
rc  hauuto  la  fortuna  di  ofleruar  con  gli  oc-  * 
chi  le  principali  cerimonie  ? p , 

Go  b.  Tu  fai  Pafquino  , che  il  fenti- 
roento  comune , rinforzato  da  vna  infini- 
tà d’efempi  c che  quello  eh’ entrain  Con- 
ciane Papa  , ne  vien  fuori  Cardinale , c 
forfè  pochi  fc  nc  fono  veduti  rompere 
quella  regola  , perche  ciò  era  fiato  rifer- 
uato  dal  Cielo  per  patdcolar  priuileggio 

al  Cas* 

• * * *- 
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al  Cardinal  Odelcalchi  il  quale  entrò, 
vfcì  Papa  farro  da  tutte  le  Voci. 

Pas.  So  che  lui  s’è  moltraro  Tempre 
diuotiilìmo  della  Vergine  , onde  Federe 
entrati  in  Conclauc  i Cardinali!  due  d’A- 
gofto,  giorno  d’*n  fi  gran  Giubileo, c d* 
vna  lolcnnità  limile  à quella  della  Por- 
fiancuta , (labilità  dal  Ciclo  alle  preghie- 
re d’vn  li  gran  Santo,  come  fu  San  Fran- 
cesco , fece  ciedere  à tutti  per  certo  elici* 
eledone  bifoguaua  che  cadelTenella  per- 
fona  d'vn*  Huomo  Benedetto  da  Dio , c 
propiio  a portare  vn  giubileo  vniuerfalc 
ai  Mondo  tutto. 

Mar.  Varij  furono  gli  Scrutini/,  egli 
Accedi  che  per  io  (patio  di  tanti  giorni  fi 
Fecero  in  Conclauc , perche  il  Santo  fpiri- 
to  come  fi  crede  haucua  lafciata  libera  la 
volontà  a Capi  di  Fattione  di  tentar  la  for- 
te delle  loro  Creature  , acciò  maggior- 
mente ri  (pi  e n de  fiero  gli  effetti  delia  pr0- 
uidenza  diuina  , e p or c He  ogni  vno  cfc’ 
Cardinali  aflìcurarlì  , che  il  Santo  fpiff 
to  veglia  in  Conclauc  , c che  vani  erano 
ruttigli  artificij  humani, c le  pallio  ni  terre- 
ne dei  Secolo. 
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Gob.  Veramente  ficonolce  hora ch’il 
cafo  e fucceflo  in  quella  maniera,  chcidi- 
fegni  degli  Huomini  nel  Conclaue>fcmo- 
no  d’fnftromento  perforiamo  più  rifplen- 
derc  la  gloria  di  Dio  ; almeno  (e  non  in 
altri  vifibilmcnte  fi  ofl'crua  in  quello  Con- 
ciane ; già  che  fin  dal  principio  fu  propo- 
li© ai  Papato  l’Odefcalchi,  e dalle  voci  co- 
muni > e dagli  applaufi  particolari , & an- 
corché da  tutti  fi  conofcciTc  chiaramente» 
che  non  porcua  l’clctione  cadere  in  altro 
Sogetto,  ad  ogni  modo  per  Tuoi  giufti  De- 
creti lafciò  il  Ciclo  libera  Ta  volontà  a* 
'Cardinali  di  far  proua  de’  maneggi  dei  lo- 
ro ingegno  , non  folo  per  torre  qualche 
fcimilla  d’ambirione  dal  petto  del  nuouo 
Pontefice  nel  crederli  lòllcuato,  al  Trono, 
dalla  fola  difpofitione  del  Cielo»  ma  an- 
cora per  far  vedere  ch’clTendo  il  Papa  an- 
che Prcncipe  fircolare  , non  doucua  la 
fua  elcttionc  andar  difgiunta  dagli  artifì- 
ci humani  , e dalle  palfioni  ordinarie  del 
Secolo. 

, Ma  r.  Finalmente  doppo  eflère  fiata 
lafiipicmaScdcdi  Pietro  vacante  per  lo 
fpacio  di  giorni  felFanta  fu  creato  neminc. 
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d{ (crepantes  foramo  Pallore  il  detto  Car- 
dinal Benedetto  Odcfcalchi  della  Nobi- 
litala Città  di  Corno  in  Lombardia, qua- 
le Città  lia  hauuto  in  forre  di  produrre  vii 
Sogecco  coli  qualificato  , che  con  la  fua 
inuecchiata  prudenza , maturità  di  confi- 
glio , e fatuità  delia  vita  li  e refo  femprc 
riguardeuolc  ,e  fi  renderà  via  più  nel  Ioni-  • 
mo  Trono  , e da  rutto  il  Popolo  Cheiftia- 
no  farà  acclamato  , coli  beiic  che  dalla 
Città  di  Roma , con  allegrezza , e giubilo 
non  ordinario,  (limandoli  da  tutti  vero  Vi- 
cario di  Chrifto. 

Pas.  Quali  fono  i Cardinali  che  fi  tro- 
uarono  prelenti  in  Conclaue  nell’  eledone 
d’vn  coli  fatico , e celebre  Pontefice? 

Mar.  Tutti  hebbero  la  fortuna  da  po- 
terli lodare  d’hauer  contribuito  ad  vn’  o- 
pera  tanta  fatua,  due  foli  eccettuatile  que- 
lli furono  gli  Eminentiflìmi  Cardinali  Pa- 
fcalc  d’ Aragona  , c Landgtauio  d’Halfia 
quello  in  Germania,  quello  in  Francia,del 
redo  tutti  gli  altri  lino  ai  numero  di  6$.' 
fi  trouarono  prefemi , e con  zelo  follcci- 
carono  l'elettione. 

Gob.  Mi  farebbe  à caro  d’intendere  i 

Xx  x a. 
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Nomi,  c tìtoli  di  ciafcuno  di  detti  Cardi- 
nali per  poterne  fcriucre  ad  Amici. 

Ma  r.  Eccoli  qui  rutti  fuccincamentc 
regiftrati  l’vn  dopo  l’altro  , con  l’anno  i-  * 
fteifo  delia  lorpromotioue. 

PaS.  Conuerrcbbe  ancora  aggiunger- 
li! i Titoli  delle  Chiefc  di  ciaicun  Cardi- 
nale , già  che  fcriueudo  , per  non  so  che 
abufo  , non  fanno  nominare  i Porporati, 
che  col  folo  titolo  delie  Chic-fe. 

Mar.-  Quello  è vn  grandiffimo  erro- 
re , non  clfcndo  il  titolo  permanente  nel- 
la pedona  del  Cardinale  , potendoli  que- 
llo cambiare  ad  ogni  capriccio  dei  Papa> 
come  in  fatti  molti  lo  cambiano. 
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DellaCr  catione DEBBANO  Vili 

FRANCESCO  BARBERINO  Fio- 
remino  Vefcouo  d’Oftia  , Cancelliere  di 
Santa  Chicla}Decano  delSagro  Colleggio 
prcmoUo  d Vrbar.o  Tuo  Zio  l’anno  1655. 

VLDERICO  CARPECNA  d’  Vr bi- 
no , Vefcouo  di  Pjorto  promolfo  Fanno 
16J5. 

GIULIO  GABRIELI  Romano,  Vcfco- 
uo  di-Sabina  1641. 

CESARE  FACCHINETTI  Bologne- 
fc,  Vefcouo  di  Palcftì ina.  1643. 

GÌRONIMO  GRIMALDI  Genocfe, 
Arciuefcouo  d’Aix.  1643. 

CARLO  ROSETTl  Fcrrarefc  Vefco- 
uo di  Faenz3,piimo  Prere  Caidinalc  1643. 

Della  Creatione  D’INNOCENTIO  A'. 

NICOLO  LVDOVISIO  Bologne^ 
Sommo  Penicemiere  promoiTo  F anno 
1645. 

ALBERANO  CIBO  delli  Prencipi  di 
Malfa  di  Carrara  1645. 

Xxx  f 
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FRANCESCO  MALD ACHlNl  di 
Viterbo  1647. 

, LORENZO  RAGGI  Genoefe.  1647. 

LODOVICO  HOMODEl  Miianefe. 
^652. 

PIETRO  OTTOBVONO  Vcnctiano. 
1651. 

Gl O.  FRANCESCO  PAOLO  DI 
GONDI  di  Retz  Francefc  oriondo  di  Fi- 
renze 1651.  - . 

DETIO  AZZO  UNO  di  Fermo.  1^4. 
CARLO  PIO  Ferrarefe.  1654.  - 
FRANCESCO  ALB1ZI  di  Cefena. 

l655-  - 

Della,  Creatione  di  ALESAN  DRO  VII . 

FLAViO  CHIGI  Senefe . 1*57. 
GERONIMO  BONVISl  Lucchefc. 
1657. 

ANTONIO  BICHl  Senefe.  1657. 
GIACO  ALO  FRANZONE  Genoefe. 

. _ ja  ■ ^ 

1 PIETRO  VI  DOSI  Cremonefe.  ifiéo. 

- 

A'  GRLGORl O BARBARICO  Venctia- 
no Veicoli^  di  Padoa.  1660. 

' ~ Gl- 
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GIRONlMO  BONCOMPAGNO  Bo- 
logncfe  Arciuefcouo  di  Bologna.  1664,. 

ALFONSO  LlTTA  Milancfe  Arci- 
uefcouo  di  Milano  1664. 

NERLl  CORSINI  Fiorentino  1664. 
CELIO  PICCOLO  MINI  Ardue  (co- 
lio di  Siena.  1664. 

CARLO  CARAFFA  Napolitano 
1664. 

G10.  NICOLO  CONTI  Romano  Vc- 
feouo  d’Ancona.  1664. 

G IO  VANNI  S AVELLI  Romano 

1664.  . . 

PALVZZO  PALVZZl  detto  Altie- 
ri. 1664. 

GIACOMO  NINI  Senefe.  1664* 
GIVLIO  SPINOLA  Genoefe.  1666. 
IN N ICO  CARACCIOLI  Napolita- 
no. Arciucfcouo  di  Napoli.  1 666. 

GIOVANNI  DELFINO  Vcnctiano. 
Patriarca  d’Aquileia.  1 6 67. 

^ Della  F anione  di  CLEMENTE  IE, 

SIGISMONDO  CHIGI  Senefe  1667. 
GIACOMO  ROSPIGLIOSI  diPiftoia 
1667 . , Xxx  4 
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CARLO  CERRI  Romano. iVcfcoua 
dì  Ferrara.  1669. 

LAZZARO  PALLAVlClNl  Gcno- 
cle.  1669. 

NICOLO  ACCIAIOLI  Fiorentino. 

1669.  . . 

BON ACORSO  BONACORSIdi  Ma- 
cerata. 1669. 

emanvel  Teodosio  diBngiion 

Francete.  1669. 

LODOViCO  DI  PORTOCARRERO 

«.  • ì ‘V- 

Spagnolo,  ré 69. 

• «* 

Delh  Creinone  di  CLEMENTE  X* 

CAMILLO  MASSIMI  Romano. 

1670. 

GASPARO  CARPEGNA  Romano. 
1670. 

CESARE  D'ETREE  Francefe.  1671. 
BERNARDO  GVSTAVO  di  Badcn 
Abbate  di  Fulda  Tedefco.  1671. 

. GIOVANNI  EVERARDO  NlTAR- 
DO.  Getuira  Tedefco.  1671. 

PIETRO  BONSl  Fiorentino.  Arciuc- 
feouo  diNarbona.  1672. 

VU 
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rie  ENZO  Ai  A RI  A ORSINI  DI 
GRAVINA  Romano.  1671. 

FEDERICO  COLONNA  BALDE - 
SC HI  Perugino.  1675. 

FRANCESCO  NERLl  Fiorentino. 
Arciuefeouo  di  Fiorenza.  1675. 

Gl  ACOMO  GASTALDlGcnozCc.iéji 
GERONIMO  CASANATA  Napoli- 
tano. 1675. 

PIETRO  BASADONNA  Venctia- 
no.  1673. 

F £ LICE  ROSPIGLIOSI  di|JPiftoia 

1673.  _ 

ALESANDRO  CRESCENTE)  Ro- 

mano.  1675. 

GALEAZZO  MARESCOTTl  Bo* 
logn  e fé.  1675. 

BERNARDINO  R0CC1  Romano. 
1675. 

MARIO  ALBRìTlI  Napolitano.  1675. 
FABRlTlO  SPADA  Romano.  1675. 
FILIPPO  TOMASO  HOWARD 
de  Noifolk  In  gl  eie  Domenicano.  167^. 


49° 


G o b . In  ter  difiordìam  concordia;?, 
non  cllendo  poco  d’accordar  tanti  cerne 
li  in  vn  folo  concetto. 

Mar.»  i-a  debolezza  della  mia  peni 
non  ha  forza , ne  valore  [ufficiente  per  e 
primcre  il  Giubilo  grande  del  quale  fur< 
nolipieni  i cuori  del  noftro  Popolo  R< 
mano  , quando  Lunidi  marina,  gioir 
di  S311  Matteo  Apoftolo  , 11.  Settembr 
cominciò  à fufurrarfì  per  la  Città , che  g 
l’clccionc  del  Sommo  Pontefice, s’era  coi 
chiufa , e ch’era  flato  creato  Sagro  Mona 
ca  del  Chriiìiancfìmo  vn  Porporato  cc 
mcritcuole  , e fopra  ogni  altro  degno  j 
bramando  ciafcuno  d’eirerne  certificato 
manifcfti  fegni,  ftaua  fuori  delle  propr 
Ca fc  , correndo  hor  qua , hor  là  , e con 
fuori  di  loro  ftdlì  , non  fapeuano  trou; 
quiete,  nè  ripofo. 

PaS.  L’allegrezza  veramente  rende  g 
animi  molto  più  inquieti  percoli  dire,  di 
dolore  perche  quefto  impedifee  co’  fin 
ghiozzi  l’vfcita  a’  fentimenti  del  cuore,dc 


ue  che  l’allegrezza  fmifurara  tutto  al  cor 


trario  apre  tutti  i vapori  delle  vifccre  , 

unte 
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tanto  più  quando  giunge  vn  bene  da  lun-* 
go  tempo  dcfidcrato. 

M a r.  Bifogna  dunque  dire , che  i Ro- 
mani hebbero  ragione  d’impazzire  di  gi- 
oia, non  eilendoui  cfciupio  alcuno  che 
habbiano  qiai  bramato  có  maggior  aniìerà 
di  veder  Papa3come  hano  fatto  dell’  Ode-  . 
fcalchi } dico  di  veder  Papa , perche  ne- 
gli altri  Conclaui  il  noftro  Popolo  fi  get- 
taua  di  qua,  e là  nelle  propofte  , e nelle 
negatiue  , ma  hora  non  diftornò  mai  i Tuoi 
occhi  dalla  perfona  di  quello  Sogetto,  co- 
nofccndo  beniflìrao , che  nilluno  meglio 
di  quello  era  capace  ad  allegerire  il  fuo 
male , & 2 torli  dal  colio  il  giogo  di  tanti 
aggraui. 

Gob.  Quanto  maggiore  è fiato  ilde- 
fiderio  nel  pretendere , tanto  più  e crcfciu- 
to  il  motiuo  di  rallegrarfene. 

M ar.  Congratulauanfi  tutti  con  gli  a-  - 
mici  defletè  fiati  fauoriti dal  Cielo  con  l* 
cletdonc  di  vn  fi  Tanto  Pallore. 

Pas.  Sento  difplacerc  di  non  haucr  poj^* 
futo  correre  con  gli  altri  à Palazzo,  ancor- 
ché grande  fu  il  mio  guftoncl  veder  dalle 
mie  fineìlic  falcar  per  le  ftradc  di  cqnfo- 
v Xxx  6 
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' lacionc  non  folo  i piebei > ma  la  Nobil- 
tà tutta. 

Goa.  Anzi  i Nobili , e Magnati  della 
Città  dcuono  rallegrarti  più  dei  comune 
del  Popolo,  perche  finalmente  edì  fon 
quelli  che  ne  caucranno  ii  beneficio  mag- 
giore , mencrc  neL  Ponteficato  d’vn  fimi- 
1 v_._  le  Pontefice  non  fi  vedranno  regnare  i 

Nipoti  , come  hanno  fatto  per  il  pailato, 
quali  s’vfurpauano  tutta  Tauttorità  per  lo- 
ro, fpogliando  dc’douuti  priuileggi  le  Ca- 
fc  ifidfe , che  fono  fiate,  c Tempre  più  fo- 
no lagloria  della  Gitrà,  ma  quefte  ragioni  . 
non  calumeranno  al  prcfcntc  , perche  fi 
diuidcrà  in  molti , quella  imifurata  po-  . 
tcnza,chc  i Nipoti  applicauanoà  loroftcf- 
fi  con  tanca  vergogna  del  Secolo* 

Pas.  I Nobili  di  Roma  ò d’vna  manie- 
ra ò dVn*  altra  vi  è (empie  da  fpolparc  per  ? 
loro , c col  mezzo  (fi  Matrimoni, e paren- 
tadi s’introducono  da  per  tutto  i ma  il  po-  . 
nero  Popolo  è quello  che  biiogna  fma- 
, ©iar  di  allegrezza  , nel  vederli  giunto  nei 
colmo  delle  più  grandi  felicità  che  fi  pof- 
f ' fono  de fidcrare,  ò pretendere., 
i;  ’ ^ M.a&.  In  quefto mentre  efiendofifini- 

ca 
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to  T vltimo  Scrutinio  , de  Accedo  nella 
Cappella  detta  di  Siilo , douc  fu  creato  il 
Pontefice  , de  apertali  la  porta  di  detta  Ca- 
pella  , entrò  Monfignor  Febei  Arciuefco- 
110  di  Taifo , con  altri  Maeftri  di  Cerimo- 
nie, e dopo  bruciatofi  le  Schcdole  con  le 
forme  ordinarie, li  Signori  Cardinali  Fran- 
ccfco  Barberino , in  qualità  di  Decano  del 
Sagro  Colleggio , RolFetti  come  primo 
Prete , e Maldachini  come  primo  Diaco- 
no fecero  la  folita  inftanza  all*  Emincn- 
tilììmo  Cardinal’  Odefcalchi  di  volere  ac- 
cettare il  Ponreficato  , già  che  per  opera 
del  Santo  Spirito  l’elctione  era  caduca  fo- 
pra  di  elfo , con  vn  concorde  volere. 

Go  b.  Ben  detto  , di  qualificar  quella 
domanda  cerimonia  , perche  non  li  fa  che 
prò  forma  , ellcndo  per  altro  tutti  ficuri» 
che  fon  palpati  quei  tempi  nc’  quali  li  ri- 
nonciauano  le  Chiaui  di  S3n  Pietro,  poi- 
ché adclFo  fi  ricercano  con  troppo  ardore, 
per  rinonciarle  dopo  trouate  i de  il  Papato 
non  è boccone  da  deprezzare. 

Pas.  Mentre  non  vi  furono  nel  Vati- 
cano che  Sandali,  e negli  Altari  Crocidi 
Legno , ogni  vno  compariua  con  manfuoj 
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tud  ne  agli  occhi  del  Mondo  , perche  fin 
come  l’occafionc  fa  l’huomo  ladro,  coll 
la  commodità  di  far  bene  lo  fà  fanco  , ma 
da  che  gli  Altari  diuennero  d’oro, c le  Pia- 
nelle di  ricamo  , e velluto, l’apetitto  cam- 
biò di  natura , che  però  da  quel  tempo  in 
poi, non  fi  è inrefo  più  rinoncia  di  Papato» 
eccetto  quella  del  pouero  Celerino. 

Gob-  Quello  non  entra  nel  conto  fa- 
pendoli  bemflimo  che  V inganno  del  fua 
fauorito  lo  ridulfc  à tale  rifolutione. 

Mar.  Fatta  dunque  la  domanda  dagli 
accennati  Cardinali  s’accoftò  fubito  l’ E- 
minenrillimoOdefcalchi  ali*  Altarc,Òc  cf- 
fcndolì  genufhflb  folleuò  per  breue  tem- 
po lo  Spirito  al  Signore  , dal  quale  ini  pi- 
raro come  tutti  buoni  Chriftiani  dcuono 
piamente  credere , accettò  la  fublimc  cari- 
ca, e fi  clefle  il  nome  d’Innoccntio. 

Go  b . Mi  ftupifeo  d’vna  fol  cofa , che 
fi  fiano  feordati  da  due  Secoli  in  quà  i 
Pontefici  d’ornaifi  più  di  quei  Nomi  de* 
quali  folcuano  inucltirfi  i Papi  fantiflìmi 
della primitiua  Chicfa,  cioè,  di  Lino»  di 
Cleto,di  Euarifto,  d’Anacleto,di  Telesfo- 
ro , d’Higino,  d’ Aniceto  » di  Sotcro , d’E. 

V ' - icute- 
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letifero , di  Vittorio , di  Zefirino , di  Cali- 
do,  di  Pontiano  , d’Anccro,  di  Fabiano» 
di  Cornelio , di  Lucio  > di  Stefano,  di  Dio- 
nifio,  di  Felice,  d’Eutichiano,diCaio,  di 
Marcellino»  di  Eufcbio,&  altri  fimili  Pon- 
tefici , quali  rutti  gouernarono  la  Chiefa 
con  grado  di  Santità,  c la  lafciarono  poi 
nel  colmo  d’ vna  gloria  di  ottimi  esempi, 
& cdificatione. 

Pas.  Qutfti  Papi  che  tu  dici  fono  (la- 
ti tutti  Martiri,  e quelli  che  fi  fanno  al  pre- 
fente  riccuono  bene  fpcflb  il  martirio 
mentre  fon  Cardinali , forzando  fin  la  (lek 
fa  natura,  col  ridurli  in  vna  feiferenza  e- 
ftraordinaria , per  la  fola  fperanza  , di  paf- 
' far  con  tal  mezzo  ben  tofto  alla  felicità 
del  Papato  , nel  quale  non  vogliono  più 
Pentirli  rinouar  la  memoria  di  quei  SaiUi 
Pontefici , eh’  ad  altro  uon  penfauano  eh* 
à morir  per  la  Chiefa  di  Chrifto  , c però  fi 
vedono  de’Nomi  di  quedi  vlcimi  Papi,chc 
fon  morti  tra  le  mani  de’  loro  Nipoti , c 
fepoltìcome  il  Rè  mida,  fotto  le  Miniere 
d’oro , e d’argento. 

Mar.  Accettato  dunque  il  Papa  del 
uuoiio  Papato  il  carico  li  Mac  dii  di  Ce- 
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rimonic  fi  rogarono  di  quell’  afro , c con- 
dotto poi  dalli  due  primi  Cardinali  Dia- 
coni dietro i’Altare  delia Cappella,fu con 
Paiuto  di  Monfignor  Sognila  , c de’  Mae- 
ftri  delle  Cerimonie  , fpcgliato  de’  velli- 
menti  Cardinalicij  , e veltito  pontifical- 
mente , cioè  con  Sortano  bianca  dOrmc- 
fino , Rocchetto , Mezzetta,  e Berrettino 
dirafo  rofio  con  Scarpe  ricamate,  c Cro- 
ce d’oro  fopra. 

Go  b.  Volentieri  condefirendo  ad  ado- 
rare nel  piede  del  Papa  » l’ imagine  della  . 
Croce  di  Chrifto , quando  il  Papato  lì  tro- 
ua  nella  per  fona  d’vn  Santo  Huomo  limi- 
le ali’  Odelcalchi , ma  al  contrario  non 
polfo  pcrfiiadcrmi  adorabile  vna  Croce  d* 
oro  , nel  piede  d’vn  Ponrefice  di  fango, 
perche  il  pcnlicre  raì  porta  à crederla  Cro- 
ce non  di  Chrifto  , ma  del  cattiuo  La- 
drone. 

PAs.  La  Crocee  vna  figura  di  patimen- 
ti, di  dolori , e d’afiliccioni , onde  non  fen- 
za  ragione  s’è  introdotto  infenfìbilrnenre 
nella  Chiefa  1*  vfo  di  baciare  il  piede  al 
Papa,  coll’  obligar  quello  di  tenere  di  fo- 
pra  la  Croce , per  far  vedere  che  per  tutto 

douc 
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douc  il  Pontefice  và  porta  leco  le  aftlt- 
tioni,elaveracaufa  al  Popolo  di  continui 
crudi,  «Se  in  fatti  non  lì  colto  cominciaro- 
no i Pontefici  à camiuar  con  la  Croce  fui 
piede,  che  li  viddero  introdurfi  gliaggra- 
ui  inlopportabili,  e le  penurie  intolcrabi- 
li  nei  mezzo  del  Popolo  , in  modo  che 
molti  nel  veder  tanto  calpeftrati  i miferi 
Romani  dal  piede  del  Papa,  fi  fono  dati  à 
credere , che  quello  era  vn  legno  di  prede- 
ftinationc  per  loro , e che  haucuano  la  for- 
tuna d’  edere  (pinti  nel  Cielo  à colpi  di 
Calci  , e quel  che  più  importa  tutti  bene- 
detti , e fagrari. 

Gobi  Non.  vi  è dubbio  alcuno  che  la 
prctentione  de’  cattiui  Papi  confuta  nell* 
imaginarfi  di  poter  con  la  Croce  del  piede 
vmiiiar  tutto  il  Mondo  a’  loto  cenni, onde 
fi  ton  fatti  leciti  di  dare  hora  vn  colpo  ad 
vn  Prencipc , ik  hora  vn’  altro  ad  vna  Re- 
publica,e  fenza  alcun  ripofo  incedami  col- 
pi a’  Romani,  con  che  hanno  fatto  perdete 
la  (lima,  alla  Sede, la  riucrenza,alla  Chiefa, 
& l’adorationc  alla  Croce  ideila  di  diri- 
tto, e l’elpericnza  è frefea, e recente. 

Mar.  Nel  piede  dciP  Odefcalchi prò- 
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durrà  per  cofa  certa  altri  efr  tei  la  Croce» 
e la  Chriftianirà  tutta  rcipeiimcntcrà  con 
cento  proue  zclantilfimc  à (uo  beneficio. 
Vellico  dunque  ch’egli  fu  degli  Abiti  pon- 
tificali, fi  potè  à ledere  nella  folica  Sedia 
pontificia,  dinanzi  l’Altare , doue  l’vn  do- 
po l’altro  gli  Eminentiflìmi  Cardinaiicon 
l’ifteiro  abito  della  Croce  l’adorarono,  ri- 
conofcendolo  con  tal funtione  perla  pri- 
. ina  volta  fommo  Pontefice  , leguendo  in 
quella  adotattione  detti  Signori  Cardinali 
l’ordine  della  lor  precedenza , e dopo  il 
bacio  della  mano,  furono  melC  all’  am-, 
plefifo. 

G o b . Cioè  all’  ofculum  in  fegno  di  fra- 
ternità y io  hauerei  creduto  però , che  pri- 
ma d’ogni  altra  cofa  fi  daua  al  nuouo  Ea-  -,  j 
pa  l’Anello  Piscatorio, già  che  quello  fem- 
bra  il  Sigillo , che  inoltra  la  forma  di  tut- 
ta l’auttorità  Pontificia. 

Mar.  Senza  dubbio  che  la  cofa  eco-, 
fi  > eden  doli  prefentato  alla  prefenza  di  fua 
Santità  il  Signor  Cardinal’ Altieri,  il  qua- 
le in  qualità  di  Camerlingo  di  Sama  Chic-  - | 
fa , diede  nelle  proprie  mani  del  Papa  il 
detto  Anello  Piscatorio  , c nel  riccuerlo 

dille, 
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dille , preghiamo  quello  Sauro  Apofto- 
lo  , che  Tenia  di  lellimonio  della  noftia 
confcienza. 

Pa  s.  Della  Tua  Santità  tutto  il  Mondo 
e ben  perfuafo  , onde  alerò  non  ci  retta* 
che  pregai  Dio  per  lafuaconfcruationc. 

Mar.  -Fù  poi  il  Pontefice  accompa- 
gnato con  la  Croce  inalberata  alla  Loggia 
della  benedirtione  (opra  il  gran  portico 
del  Tempio  di  San  Pietro  , e quiui  mo* 
ftrato  quello  Sagrofanto  veffillo  al  Popo- 
lo, che  sù  la  Piazza  ftauaantiofo  di  rimi- 
rarlo , (limandolo  certo  fegno  , che  dopo 
ne  fé  guitte  l’imouatione  delle  (olite  paro- 
le , quali  furono  ad  alta  voce  pronunciate 
dall’  Eminentiflìmo  Maldachini  , come 
primo  Diacono,  cioè , Annuncio  vcbùgau- 
dium  magnurn  : habemns  Pontificern  Eminen- 
R euercndijfimum  Domìnurn  Car- 
dìnalern  Benediclum  Odefcalcumyc/M Jtbi  no- 
mtn  ìmpcfuìtJnnocentÌM  V'ndecirmtSy  c tutte 
quelle  parole  furono  chiaramente  lcntite. 

Gob.  Io  mi  fono  appunto  trouato  nel- 
la Piazza  di  San  Pietro, ad  ogni  modo  non 
faprei  rapprefentarc  al  viuo  il  gran  conten- 
to che  moftraua  il  Popolo  quando  ttpra- 
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fcriuano  quelle  parole  > c (opra  cacto  quel 
nome  d’Odefcalchi. 

Mar.  Maggiore  era  il  desiderio  della  - 
Nobiltà  che  fuori  del  Ponte  di  Santo  An-  ! 
gelo , chiufo  da  raftelii , fe  ne  ftaua  diuifa  | 
in  vna  moltitudine  di  Carozzc^delle  quali  ' 
erano  marauigliofamentc  ripiene  tutte  le  , 
vie  ciiconuiciue,  e non  era  ne  meno  infe^  I 
riorc  i’auficrà  del  Popolo  numerofo,afpct- 
tatido  ciafcuno  con  eftrema  paticnza  che 
s’apriflcro  quei  cancelli  che  gli  impedi- 
uano  di  poter  correre  su  la  Piazza  pcrferi- 
tire  publicarc  i’eletuonc  del  fornaio  Pon- 
tefice , c veder  le  altre  funtioni,  che  fe  non 
comprendono  cofc  mifteriofc  , ne  rcftriii- 
gono  altre  molto  curiofc. 

P4s.  Non  credo  che  nel  Mondo  fi  fac- 
cia elcttionc  di  Piencipe  , più  norabiic  di 
quella , e per  ogni  grado  di  ragione. 

Mar.  Erano  già  fonate  le  19.  hore 
quando  dopo  feguita  la  publicatione  det- 
ta di  fopra  , rifonò  improuifamente  nelle 
orecchie  di  ciafcheduno  il  ribombo  di 
ftrepitofa  Artiglieria  , proportionato  iu- 
ftromento  per  dettare  ne’  cuori  de’  mortali 
il  giubilo,  c Pali  egre  zza  , alternatili  da* 
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Bombardieri  li  tiri,  e de’ mortalctti,  e de' 
Cannoni  per  lo  fpatio  di  mezza  hora  li 
fbalancaronoi  cancelli , fi  abballarono  le 
Catene , corredano  le  Carrozze,  volaua  il 
Popolo  , non  fi  (enciuano  che  voci  di  'Vi- 
ua  lnnocentio  fcidecwto,  ogni  vno  braman- 
do di  giungere  alla  Chieda  di  San  Pietro, 
per  vedere  il  nuouo  Pontefice  j ncftauano 
orioli  in  canto  le  Campane , le  Trombe,  e 
i Tamburri , rispondendo  à tali  concaiii 
Metalli  le  duplicate  Salue  di  Mofchettari$ 
dalle  Squadre  de* Soldati  medefimi  ch’era- 
no  fiate  in  guardia  del  Conclaue,e  che  or- 
dinatamente circondauano  la  Piazza. 

Go  b.  Meritauanobene  vna buona  man- 
cia quefti  poucri  Soldati  dalla  gcnerofa  li- 
beralità del  ntiouo  Pontefice. 

Mar.  Trà  lallegrezza,  c giubilo  s’ha- 
ueuanogiù  appropriata  à loro  la  Carroz- 
za Cardinalitia  con  li  Caualli  del  nuouo 
iourano  Paftore,  anzi  lcuarono  il  mantel- 
lo di  fui  dolio  al  Gocchiero  medefirno, 
ellcndo  in  vfo , che  tutto  quefto  ferue  d* 
ordinario , per  le  Coliti  rcgagli  de’  Solda- 
ti, oltre  che  alcuni  Parenti , fogliono  per 
elofita  della  loro  allegrezza  parteciparli 
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attui  regali,  ma  non  fo  s’c  fuccclTo  quella 
volta. 

Pas.  Quelle  fono  le  cerimonie  inte- 
riori, ma  femiamo  vn  poco  quello  fucccf- 
fe  fuori  dei  Conclauc. 

Mar.  I Muratori  tra  canto  fmurarono  le 
porte  del  Conclauc,  &;  elle n doli  già  fatta 
dopo  quella  publicatione  dal  fineftronc, 
la  feconda  adoratone  nella  medelìma  Ca- 
pclla  douc  s’era  fatta  Tclettione  s’ordinò 
la  proceflìone, vediti  iCardinaUcon  Cap- 
pe Pauonazze , procedendo  i Mutici  di 
Cappella  , cantando  alcuni  motetei  , e 
feguendo  la  Croce , e loro  Eminenze  à 
due  a due,  fu  la  Santità  fua  portata  in  Sedia 
Pontificale  nella  Bafilica  del  Prcncipc  de- 
gli Apoftoli , doue  fu  da  tutto  il  Sagro 
Colleggio  per  la  terza  volta  adorato,  can- 
tandoli in  quello  mentre  il  Te  Dcmnlan- 
àamw. 

Gob.  Io  fono  (lato  prefentc  , & ho 
veduto  che  non  folamcntc  i Cardinali, ma 
altri  Prelati  l’adorarono. 

Mar.  L’vfo  ordinario  è coli,  ammet- 
tendoli all’  adoratone  tutti  quei  Prelati, & 
altri  Ccremonilti  eh’  erano  (lati  chiufi  nel 

Con- 
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Conclaucifinico  poi  di  cantare  il  Te  Demn 
il  Sigto  Cardinal  Decano  fi  portò  al 
Co.WlÉU’  Epiftola,  douecon  la  filavo-, 
ce  di  diuorionc  Ielle  alcune  orationi,e  vcr- 
Tetti,  (òpra  il  nuouo  Pontefice,  confor- 
me ordina  il  cerimoniale  Romano,  & in 
tanto  fua  Santità  fedeua  fopra  l’Altare  con 
gli  occhi  fidi  verfo  il  Decano  che  leggeua 
ic  orationi  fagre. 

Gob.  Che  gran  murariane  in  vn  puti- 
to , che  miftero  ammirabile  di  fede  veder 
in  vn  momento  vn’  huomo  fatto  Dio. 

Ma  r.  Non  entriamo  in  quefte  difpu- 
te  , parliamo  del  noftro  Odelcalchi  fatto 
Pontefice  con  ogni  ragione. 

P a s.  E con  ogni  giuftitia  che  più  ind 
porta  , perche  fc  i Cardinali  non  l’hauef- 
Tcro  fatto  > haurebbero  facto  vna  gran 
breccia  alla  Chicla , c dato  vna  gran  feri- 
ta alla  loro  confidenza,  ma  di  Dio  fono 
fiati  inspirati  ad  vna  fi  Tanta  elctcionc , per 
non  aggrauarli  maggiormente  l’anima  di 
cuouc  colpe , efien do  ficuri  che  tutti  in-; 
licmc  Caratino  per  vn*  opera  fi  Tanta  bene-] 
detti  da  Dio , e da  tutti  i Popoli  dell'  vni- 
uerfo. 
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Mar.  I Cardinali  acciò  tu  Tappi  hanno 
Tempre  creato  Papi  Tanti , ma 
ti  poi  fono  itaci  cambiati  in  pelili 
moni,  ciò  che  non  ardueià  quella  vol- 
ta, perche  quello  Pontefici  non  ha  ali* 
intorno  di  Te  di  fienili  Arpie.  Spogliato 
dunque  poi  Tua  Santità  del  Tagro  manto 
rollo  ricamato  , e cauatagìi  la  Mitra  del 
Capo  fu  pollo  in  vna  tedia  chiufa,  c con- 
dotto alle  ftanze  Pontificie  del  Palazzo 
Vaticano , con  gran  numero  di  corteggio, 
ribombando  la  Chic  fa  di  San  Pietro  , e li 


Portici  d’elio  Tempio  di  continue  voci 
d’aedamationi  vino,  Papa  Inmcentio  V -i de- 
cimo , impartendo  Tua  Beatitudine  nell* 
afcenderc  al  Palazzo  al  numcrofo  Popolo, 
che  riempiua  tutti  gli  angoli  la  pontificia 
beneditione,  con  vii  volto  cucco  fcreno, 
e con  vna  faccia  quali  Celdle. 

" Gob.  Veramente  nel  mirarlo  pareua 
che  dirfendelTe  da  tutte  le  parti  diuocifliim 
llampi  di  placida  aftabiltà. 

P a s.  Noi  habbiamo  giullo  motiuo  di 
dire  al  prefente,  con  tutti  i più  viui  fenti- 
menti  Pc(i  Nebula  Phebm. 

Mar.  Anzi  polliamo  con  ogniragio-, 
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ile  applicare  à noi  quel  colpo  d’imprcfa 
che  i Geneurini  prelcro  per  loro  dopo  ha- 
uer  (radicata  dalla  lor  Cicca  la  pianta  ferri- 
lidi  ma  della  Chicfa  Romana  , Pofl  tenc^ 
bra*  Lux.*  • * 

G o b.  Et  io  dico  che  mai  fono  (tate  vc^, 
rificate  nella  Chriftianità  quelle  parole 
dell’ Apoftolo  Noxpracejfit , Dies  aurem 
approptncjuauìt , come  al  prefcntc,  veden- 
doli chiaramente  che  Dio  compaffionan-i 
do  k*.  mitene  del fuó  Popolo,  e della  fua 
Chicl  e , ha  voluto  mandare  vn  Sole  , per 
difiìpar  tutte  ie  tenebre. 

Pas.  Ben  detto  , ma  bifogua  dunque 
dalla  nollra  parte  raggiungere  abììcmmui 
ergo  opera  tenebrar  uni , cr  inàuamtu  Arma 
lua e , Jicu r ìi  dìe  honejìc  ambulemus,  e {fen- 
do niceffario  di  corrifpondcre  dalla  noftra 
parre  alla  buona,  & (anta  intcntione  d’vil 
ral  Pontefice  lantìfljmo,  altramente  ogni 
diligenza  riufeirà  inhuttuolà , poco  gio-; 
riandò  il  icminar  buona  femenza  foura  vna 
terra  Iterile,  infertile,  c perrofa. 

Mar.  Vn  buon’  Agricoltore,  noa 
manca  mai  di  buona  raccolta,  perche  mi-i 
fura  nel  feminarc , 1?  difpofitione  de5  temj 
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pi  alla  qualità  del  Terreno,  onde  noipof*. 
fiamo  ellcr  lìcuri  del  zelo,  e dell*  cfpcricn- 
. za  di  quello  nuouo  Agricoltore  della  gran 
Vigna  di  Chiefa  Tanta  , della  quale  torrà 
le  labrufche,  e vi  pianterà  ottime  viti, 
che  produrannocol  tempo  vn  liquore  pu- 
rismo , e proprio  ad  inebriar  i cuori  d’vn 
ardente  volontà  di  ben  fare. 

Pas.  Quella  c i'afpettationc  di  tutto 
il  mondo  , le  pur’  il  demonio  non  femi- 
nalle  qualche  zizania  in  mezzo  il  grano. 

Gob.  Non  fo  fe  Marforio  ha  veduto 
vna  certa  breuc  , ma  compendiofa  (cric- 
tura  , fopra  la  partenza  de’  Cardinali  del 
Conclaue.  - : . , 

MaK.  Credo  di  nò  » quando  quello 
però fulIc  Pafqu ino  farebbe  curiofo  di  ha- 
yerne  ancor  lui  Ja  fua  parte. 

Gob.  Eccola  qui  tale  che  mi  fu  con* 
/ignara  d’Amico  che  lì  trouò  prefente , c 
che  intefe  ie  cofc  notate  con  le  fue  orec- 
chie. 
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De’Signori  Cardinalidal  Conclauc 
feguìca  li  il.  Settembre  i6j6. 


Sìa  pur  mille  volte  benedetto  il  Cielo  , che 
con  i firn  lucidi/fimi  raggi  da  quali  prende 
vita  r l'muerf)  ha  quefio  dì  , glorìojo  alla 
Chrifii unità , illuminata  la  radunanza  Por- 
iporata  ad  elio  gore  vn  P affare  , che  come  il 
Sole  y non  ha  inai  macchiato  il  trono  della  fina  ~v 
confidenza  , nel  fango  delle  fh lite  per uerjità 
della  Corte  y fia  pur  lodato  Iddio  (erta  or  or  e 
de  cuori  y che  col  braccio  della  fi  a infinita 
mifiricordia  s e compiaciuto  toccar  i petti 
de  Cardinali  > per  farli  meglio  rifluire  à 
creare  vn  Pontefice  degno ,che  con  la  fita gran 
bontà,  Cr  burnita  accetterà  volontari  le 
Chiatti  della  Chiefii  Apcfìolica , vera  Madre 
de  Fedeli , per  far  ritrattar  quelle  del  Vati-  * 
cano , che  fanno  in  mano  del  gran  Maref  tal- 
lo , & il  quale  haurà  cura  quando  faprà  l'e- 
faltatione  al  Penteficato  d'vn  Scgetto , che 
porta  feco  vna  confidatine  di  Par  ad  fi  al 
Chrìjìianefmo , di  liberarci  di  q ut  fi  a prigione 
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di  tanti  giorni , e di  quefio  Serraglio  jdi  tanti 
maneggi  faticofi,  per  andare  à godere  le  de - 
lìtìe  de  nefirì  P alaggi , ogni  vno  fecondo  bra- 
ttiti il  feto  genio  dentro  i limiti  della  modefiia 
Pclefiafiica , della  quale  fe  mai  cene  habbio* 
mo  fernìto  da  dotterà , quefio  è il  tempo  di  far- 
lo » già  che  ilnuouo  fomrno  Pontefice  ci  inul- 
ta con  la  purità  della  fua  -vita  ad  ejj'er  tutti 
dinoti  i e fanti  ; ci  efeorta  con  l'efernpio  de'  fuoi 
purijfimì  cofiumi  à dar  col  noftro  procedere 
' confa  d'edificar  ione  à tutto  il  Mondo  , e ci 
moftra  con  la  fua  bontà  la  flradà  della  vera 
regola  per  viuere  religiofamentc , e medefla- 
mente , fecondo  io  ricerca  il  noftro  debito . * 

Prima  di  partire  dunque  di  queflo  luogo 
f Agrato  3 che fi  pub  nonfinz/t  ragione  chiamar 
Par  adì  fi  terreftre , già  che  quiuie fiato gene- 
rato 3 art'^i  da  queflo  fieno  partorito  vn  nuauo 
Adamo  d Innocenza , che  fi  farà  conofcere 
non  meno  d'effetti  che  di  nome  innocentijfimo, 
e nel  petto  del  quale  non  fi  auuìcìneranno  le 
tentationi  del  Serpente  Infernale  , perche  la 
fita  Anima  è lungo  tempo  eh * appartiene  à 
quel  Dio  3 di  cui  egli  è bora  Vicario  > bìfegna  . 
dico  innanzi  che  d'vfcire  del  Conciane , rin- 
gratiare  » e riconofierc  come  il  debito  lo  ri- 
cerca 
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ic/rw  * noftri  Conferitori , £ Dìfenforì  che 
con  tanta  vigilanza , e zfilo  ci  hanno  enfi  odi- 
ti, e guardati. 

Dunque /periamo  Beatijjìmo  Padre  dal  fio 
gran  'Iglò , ch’aprendo  le generofi  vifiere  del 
fio  cuore  , rìconofcerd  ognìyno  fecondo  il  fio 
grado , e merito, per  accender  maggiormen- 
te il  defiderio  di  tutti  al  feruitio  della  Chie- 
fi , e della  Santità  voflra.  Di  comune  con- 
fenfo , e d'vna  flretta  conformità  di  voleri,  le 
, ricordiamo  Padre  Santo  di  voler  fi  compiace- 
re à confermar  la  Carica  di  Ai arefeiallo  al 
me  defimo  che  lapojjcde,  e che  con  tanta  glo- 
ria , e fedisfattione  intiera  del  nofiro  Corpo 
? ha  efier citata  in  tutto  il  tempo  di  quefta  Se- 
de vacante\come  ancora  affettiamo  dalla  ma* 
gnanirna  bontà  della  Santità  vrfira,  di  ve d er 
il  buon  Gouernator  Corfi  eletto  à maggior  di- 
gnità, non  fellamente  per  ricompenfare  i fimi 
meriti  guadagnati  al  prefinte  nellaplacìdezr 
zji  del  fio  buongouerno , come  pure  è noto  al- 
la Beatitudine  vofira , ma  ancora  per  lafua 
affidua  feritìtu  refi  nelle  fie  Cariche  in  tan- 
ti anni  alla  Santa  Sede  Apofiolica , con  lode 
Zlniuer (àie  di  chiconofie  il  (ito  buon  zelo  , f 
• lafua  piacemle  prudenza. 
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fi  Dì  piu  preghiamo  la  Santità  vofty-a  d' ha- 
nerper  r ac  orma  dato  ilnoftro  Segretario  P af- 
fiatici 3 per  renderlo  fempre  più  pregiatile  à 
difperto  degli  inni  dìo  fi  maleuolì , che  odiano 
le  fine  virtù  j col  volerli  confirmare  in  vita  la 
Carica  eli  egli  pofiede  ; Al  Febei  neflro  Afa- 
fi  ro  di  Cerimonie  quel  che  pili  piacerà  alla 
Santità  vi  firn  y che  conofice  il  Sogetto  3 e che 
sà  di  qual  merito  fino  i fiioi fieruìggì. 

In  quanto  poi  agli  altri  noflrì  O finali  de 
quali  il  numero  per  non  efifier  mediocre  3 noti 
ci  permette  dt  partieoi  ari  zzar  e y per  non  ren- 
derci troppo  tcàiofiì  alla  fita \f ottima patienza, 
e ciò  s'intende  tanto  dentro  che  fuori  il  Con - 
. * ciane  3 fiùpplichìamo  la  fitta  gran  benignità y 
che  ogni  vno fin  rimunerato  fecondo  il  merito 
di  cìafichcduno. 

Per  tanto  hot  preghiamo  il  Cielo  vnita-  ' 
mentii  & inficme  la profiidenza  Diurna , che- 
*>  ajfiifia  di  contìnuo  3 e che  fia  fempre  compa- 
gna deliamente  3 che  fippiamo  ejjjtr  firn  tifi- 
. ma  della  Santità  vi  fica } per  poter gommare 
come  leoìthro  'Vicario  di  Chrìfio  la  fina  San- 
ta Chiefii  3 che  lunghe fra  mille  infelici  /cau- 
dali 3 ad  matafione  di  quel  grat  Pietro  pri- 
mo Pontefice , il  quale  non  jperagno  il  proprio 
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CzV/z'j  /c  de  chiaro  fuo  Luogotenente  in  ter- 

ra , e dì  cui  legìttmarneme  ne  vanta  hor avo- 
fra  Santità  la  fucccffionc  alla  Sede  ; effondo 


tutti  molto  ben  perfuafi , che  col  fuo  paterno 
nelo  y non  jper  ugnerà  nè  fatica  , nèfudoriy  ?fc 
diligenza  y per  procurar  la  concordia  era 
Prencipi  Chriflìani  y che  con  tanto  danno  del- 
la Chiefa  fi  lacerano  ìr.fìerne  le  vìfcercy  e per 
folleuareìl  voflro  nuouo  Popolo  Romano  y che 
come  Ceruo  afferato  afpira  d'abeuerarfi  nel 
fonte  della  fua  abbondante  bontà  } per  poter 
dire  dibatter  vna  volta  trottato  vn  vero  ri - 
Jlanratore. 


rei  Signor  Cardinal  Cibo , che  conofeiarno 
per  vero  Configliere , e Coadiutore  del  noflro 
[omino  Pontefice  y eletto  in  queflo  giorno  me- 
morabile y per  la  folennìtà  che  corre  di  San 
JMatteo  y dì  voce  comune , vi  ricordiamo  con 


amore  fraterno  dì  voler  imitare  la  vita  dì 
cfitefio  buon  Santo , à fine  che  col  mezzo  delia 
conofciuta  Clemenza  di  noflro  Signore , Roma 
non  men  voflra , che  comune  Patria  , fi p offa 
gloriar  dopo  tanti  guai , e dìfiratte  che  /’ han- 
no afjlittayfin  nel  midollo  > d'vn poco  d'intiera 
confò latione  e di  ciò  voflro  farà  l’applaufó0 
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del  Sommo  Pontefice  la  gloria,  dello  Stato  È* 
clefiaflico  il  beneficio , e di  ratta  la  Chrift 'ut- 
ilità l' edificatione. 

Il  noftro  defìderio  diveder  tutto  rimejjòin 
face , e tranquillità  ci  obliga  ad,  efnr  tarla  con 
altre  ragioni,  ma  perche  fiarno  molto  benper- 
fuafidel  "pelo  delfuo  Cuor  e, non  vogliamo  paf 
far  pili  oltre , rimettendoci  alla  bontà  natura- 
le , della  Santità  fua , e voflra  ",  ricordandoci 
di  quella  buona  Vecchia , che  vi  chiamo  vlti- 
tnamente  nel  petto  di  P appaino  dicendo  , So 
•non  mi  dai  Cibo  non  ne  poJJ'o pia. 


Mar.  No  occorre  che  noi  ci  rompia- 
mo più  la  tetta  a cercar  Droghe , per  com- 
poner  rimedi  valeuoli  à (cacciar  li  morbi, 
che  moltiplicatiti  in  gran  numero , fati- 
no ridotto  il  Vaticano  in  vnacoti  ettrema 
languidezza  , già  i Signori  Cardinali  à 
guifa  di  tanti  ctpeiritìimi  Efculapii  hanno 
laputo  cattare  con  finiti-omento  del  loro 
zelo  le  piaghe  , c con  l’ardore  del  proprio 
cuore  , applicare  la  vera  , & vnica  medi- 
cinaper  guarirle. 

Go  b.  Gl’  effetti  della  prouideuza  di- 
filla tono  grandi,  dfcndotì  tante  volte 
. ofleruaco. 


Jm'i  ’fouy 
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o (Ternato  > che  Domìni  Mortificai  3 & 
vinificata 

Pas.  Per  far  maggiormente  rifplcn- 
derela  forza  della  Tua  gloria  , ha  permef- 
fo  Iddio , che  la  fua  Chiefa  cada  nelle  roa- 
ni di  Corfari  , come  già  s’c  veduto  fin* , 
hora  , ma  conopaffionando  finalmente  le 
file  mi  ferie , l’haprouiftod’vn  cfperto  Ca- 
pitano, che  col  proprio  (àngue  la  rimet- 
terà nella  prima  libertà,  e la  ridurrà  in  (la-, 
to  dificurezza.  , 

Mar.  Quello  Pontefice  farà  quel  vero  ; 
-Moifc  , che  tirerà  fuor  d’Egitto  il  pouero* 
Popolo  Romano,  c lo  condurrà  in  viva 
terra  douc  vi  piouerà la  Manna  calcile; 
Quel  vero  Nocchiero  , che  ridurrà  nel 
porto  di  faluczza  la  gran  Nauc  di  Santa 
Chiefa,  sbattuta  da  tante  tempefte,  c ven- 
ti  contrari  > Quel  valorofo  Gedeone  efetf 
aprirà  libero  il  varco  al  Popolo  eletto; 
Quel  Ciro  , ma  Chriftiano  che  Éifegncri 
col  fuo  efempio  nella  fua  Reggia  la  vera 
pierà  verfo  Dio,  c la  carica  verfo  il  pro£ 
fimo.  „ ^ 

Gob.  In  fomma,  quello  farà  quelP‘ 
Angiolo , che  «mollerà  le  acque  della  Pil^ 
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cina»  pei'  cauar  fuori  della  fua  vecchia 
Languidezza  il  poucro  Vaticano,  che  per 
lo  fpario  di  tanti  anni  ha  efciamato  Homi- 
nem non  habeo. 

Mah.  Di  cjual  valore  fia  la  retta  inten- 
tione  di  quefto  Tanto  Pontefice  , fi  può 
argomentare  , non  (blamente  dalle  fue 
maniere  di  procedere  del  paflaco,  ma  dell’ 
*attioni  preferiti  del  fuo  primo  ingrefib» 
perche  diede  principio  con  gli  effetti , e 
non  con  le  parole  , hauendo  abbonito 
rvfo  degli  altri  Anciccflòri , quali  Cubico 
vertici  dell*  Abito  Pontificio  , fi  diedero 
à far  voti  foìenni  à Dio , alla  prefenza  di 

tutti  i Cardinali , dentro  il  Conclauc  me- 

< 

defimo  di  voler  ridurre  la  Chiefa  in  vno 
ftato  di  Santità,  il  Popolo  nclli  fgraui  , e 
-ne)l*  abbondanza la  Chriftianirà  in  pace» 
« tranquillirà,  & i Prencipi  .Chriftiani  in 
. buona  vnione , e ripofo , c poi  non  fi  ro- 
do entrarono  nelle  danze  del  Vaticano, 
che  fi  diedero  à cambiar  tuono  di  Mufica, 
confcandalo  vniuerfaic,  ammirationc  * 
delia  Corte.  ; .• 

Pas.  £ ne  fia  teftimonio  il  buon*  Àie-' 
(andrò  VII.  eh’  ingannò  tutto  il  Mondo, 

e dclufc 
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t delufc  l’afpcttariuad’ogni  vno. 

Gob.  Sina  eh’  egli  fu  falò  ,'  fu  Tanto, 
ma  quando  poi  annoiato  della  folitudinc 
chiamò  i Cuoi  diuenne  come  gli  altri 
Huomo.  / 

Mar.  Innocentio  Vndccimo  che  ha 
la  volontà  di  operare  col  cuore,  e non  con 
la  lingua,  con  gli  effetti,  e non  con  le  '' 
parole  , accettato  il  Triregno  fagro,  fece 
i Tuoi  conti  con  Dio,  e non  con  gli  Huo-’ 
mini , col  Cielo , e non  con  la  terra,  per- 
che sà  beniflìmo  che  fi  pollò  no  ingannar  i 
Cardinali , ma  non  già  quel  Chrilto  di  cui 
~ il  Papa  è Vicario. 

Pas.  Dalla diftributione delie  Cariche 
primarie  fui  bel  principio  fi  può  argomen- 
tare la  volontà  intrinfeca. 

Mar.  Non poteuail  noftro nuouo In- 
noccntio  meglio  diltribuirlc,  eproueder- 
lr>  lenza  altro  riguardo  che  del  merito^ 
delle  perfone  : à quello  fine  creò  datario 
Monfignor  Auguftini  » che  ha  talento 
proportionato  al  Caricò e merito  non  . 
inferiore  al  talento  , & Auditore  l’Auuo- 
catodi  Luca,  che  pure  se  fatto  conofcc- 
re  Huomo  di  zelo, 

Xyy  i 
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.^Pas.  T tifai  Pafquinocht  fi  lono  detti* 
dell*  Auguft ini  non  io  che  colette  odori- 
fere nel  Pontchcaco  pallato  , clic  per  me 
non  credo. 

Mar.  L’Altieri  diede  motiuo  con  la 
fila  sfrenata  auidicà  di  farli  parlar  dì  moiri 
innocenti,  ma  quello  non  fi  vedrà  hora 
che  regna  l’innocenza.  DipiùcrcòDcpo- 
firario  Monfignor  Parauicino  Milanefe, 
Prelato  d’integrità  di  vita , & ottima  cfpe-  n 
rienza.  Confìrmò  Mallro  di  Camera  M011- 
fignor  Pignarelli , e de’  memoriali  Mon- 
fignor  Piccolomini. 

Go  b.  Non  conofco  quelli  due  virimi 
Prelati,  ma  ne  ho  intefo  parlare  fuori  di 
Roma  con  termini  di  grandiflìma  lode. 

Mar.  Quelle  Cariche  fon’  ottima»- 
mente  appoggiate  , e fe  fono  Hate  da’mc- 
defimi  efereftate  con  buona  fama,  e credi- 
to in  vn  Ponreficato  limile  al  pallaio, magr 
giornante  fi  farà  al  prefente  eh’  il  Papa 
non  e come  l’altro  di  cartone. 

Pas.  Quando  vn  Pontefice  vuole  fa 
miracoli  > e pei  farlo  vegliare  foprai  Tuoi 
Miniftri,baftuimaginarfi  che  rutto  il  Mon-  - 
do  veglia  fopra  di  lui  > infeguandoci  1 ef- 

perienzax  * 


Wl 
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pericnza,  che  tutto  il  male  di  Roma  è 
proceduto  dalla  fonnolenza  de*  Papi,  qua- 
li per  volerli  imaginare  inpeccabili  i loro 
Miniftri,  fi  fono  foprad’cffi  addormenta- 
ti fpcnfieramentc. 

Mar.  Tutte  le  apparenze  ci  promet- 
tono il  contrario  di  quello  Papaie  quando 
non  faccllc  mai  piu  nulla  di  buono,  il  che 
Dio  non  voglia,  oltre  che  non  può  farlo* 
perche  la  fua  inclinatione  lo  porta  natu- 
ralmente al  bcne,la  rifolutionc  fatta  di  de- 
chiarare  fopra  intendere  genet ale, c Segre- 
tario primario  di  tutto  lo  Stato» il  Cardinal 
Cibo  balla  à farlo  credere  rifoluto  à rimet- 
ter la  Chicfa  ncl  prillino  grado  di  perfec- 
tione,  cllèndo  quello  gran  fogetto  Prcn- 
cipe  di  nafeita,  e di  pcnlieri,  dotato  di 
virtù  lìngolarilfimc , & ornato  di  grandif- 
lìmi  fencimenti  di  pieci > zelo,  e carità 
fraterna*  r 

Pa  s.  Veramente  la  Città  di  Roma  ha- 
ueua  bifogno  d'vn  buon  Cibo  , hauendo 
ragione  d’eRèrellomacaradi  quelle  viuan- 
dc  non  dirò  poco  falutifere,  ma  mortai^, 
delle  quali  ne  Rara  fin*  hora  Cibata  dagli 
altri  Pontefici. 


> c 


* 
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Ma  r.  Ha  di  piu  comandato  il  Papa» 
che  dcrtoEmmcniittìrno  Cibò  non  porte- 
rà titolo  (lè  di  Cardinal  radrone  , nè  di 


Cardina]  Nipote  , come  fi  e coftumato  fa- 
re per  il  pattato,  e particolarmente  in  que- 
fto  fccolo  , nel  quale  fi  fono  veduti  tanti 
fcandali  à caufa  de’  Nipotifmi  poftici,  che 
i Papi  fi  fonò 'fatti  lecito  d’imrodurre  nel 
Vaticano. 


Pas.  Mentre  i Pontefici  vittero  fenza 


Niporijla  Chicfa  abbondò  Tempre  d’huo- 
«ninì  Santi,  ma  con  quella  pelle  s’intro-  . 
dutte  lo  feifma,  la  fupeibià , l*  ignoranza, 
lo  fcanddo,  i’auidità,  il  furto,  e mille  al- 


tri vitii  più  pettini i. 

G o & . Credo  bene  che  pottedendo  i 
Papi  vn  Dominio  temporale  co  fi  vado,  e 
ftefo,  & vn*  auttorità  fpiriruafe  cofi  gran- 
de , & ampia,  che  nicettariamentc  con- 
uietic  che  fi  fcaiichino  parte  del  pefo  Copra 
qualche  Mimìlto.  > - 

Pas.  Anzi  fi  che  dcuono  farlo , ma  . 


bifogna  cercate  vn  fogetto  ( ò più)  là  douc 
fitroua,  lenza  fermai  fi  Copra  vn  lolo  Ni- 
pote , che  bene  (petto  c ignorante,  & in-  * 
capace  di  gouernaie  anche  vna  Gabbia  di 

' buoni 
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buoni  Polaftri.  Che  Diauolo  ha  da  fare 
il  Papa  dì  Nipotini  Principato  della  Glie- 
la non  è heredicario,  morto  lui,  per  la  fua 
Cafa  muore  tutto  , ne  altro  gli  iella  che 
vii’  obligo  di  render  conto  à Dio  delle  fue 
opcrationi,  intanto  che  i Tuoi  Nipoti  fi 
burlano  di  lui  tra  le  crapoic  , e i palla  rem- 
pi,  col  dire , Felice  quel  Nipote  che  ha  il 
fuo  Zio  nell'  Inferno. 

Go  b.  Di  quelli  tali  fe  ne  trouano  al 
giorno  d’hoggi,  che  forfè  poffono  cantar 
in  Organis  quella  folcnnc  Mulka. 

Mar.  Con  matura  prude  nza  ha  dunque 
fua  Santità  dechiarato  che  rEmincntifli- 
mo  Cibo  cferciterà  bene  il  Carico  di  fuo 
principai  Minillro  , col  valore  del  luo  fa- 
uillìmo,  e rettiflìmoing  gno  , fenza  però 
fcruirfi  di  quei  lupcrbillìmi  titoli,  inuenrati 
dalla  vanità  mondana , per  dar  motiuo  di 
maggior’  arroganza  a’  Nipoci. 

Pa  s.  Perche  Pintendonc  di  quello  fan- 
tiflìmo  Papa  è di  gouernar  con  le  norme' 
Apoftoliche  la  Chiela  diChiillo,cioc,con 
carità  fraterna , con  zelo , modeftia , e di- 
fciplina  Eclclìallica  , per  quello  ha  filma- 
to niccHàrio  d’abolire  nel  luo  Pontcfkaco 


». 
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dal  Vaticano  la  fuperbia  » l’orgoglio  e la 
vanità  che  i Tuoi  Anticeffori  haueuano  in 
canta  abbondanza  introdotto  nella  Corte» 
e nella  Chiefa  per  render  i toro  Nipoti  al- 
loganti con  tutti. 

Mar.  Ben  detto » perche  in  fatti  con 
modi  Altieri  in  feiogo  di  tirar  nella  Sede 
Apoftolica  ramicicia  > & affetto  di  tutti  i 
Prencipi  Chriftiani , hanno  procurato  et* 
allontanarne  la  beneuolenza  delle  Coro- 
ne piu  potcRti,e  non  peraltro,  che  per  fo- 
disfarc,  e contentare  la  loro  cieca,sfrena- 
ta,  & ingorda  paffione,  che  hanno  Tempre 
hauuto  i Nipoti,  di  cfaltar  non  già  la  glo- 
ria della  Chiefa , ma  il  fumo , c l’orgoglia 
della  loro  propria  Famiglia.  /V 

Pas.  Conucrrcbbe  per  immortalar’ il 
fuo  Nome  quella  lauto  Pontefice,  ftabilir 
Bulla  diifinitiua  col  confcnfo  di  tutto  il 
Sagro  Colleggio^e  fcpoflìbil  foffe,  anche 
con  la  conuocationc  d’vn  Concilio  ,già 
che  ne  mali  vehe menti  fi  ricerca  vn  rime- 
dio violentiflimo  , coli’ ordinare  efprefia-' 

. mente,  che  per  l’auueniretion  poteffero 
in  conto  alcuno  li  Pontefici  dar  titolo  di 
Cardinal  Padrone  » o vero  Cardinal  Ni- 

f 
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potè  à chi  fi  fiatici  lor  l'angue , e canto  più 
à Stranieri. 

* * » 

Goir.  Anche  quefta  farebbe  vna  buona 
Droga, per  rimediare  à molti  dolori  colici 
che  ferpeggiano  nelle  vifeere  deiVaticano. 

Pa  s.  Il  fanguc  fuperfluo  fideue  torre 
da’  corpi, per  impedire  la  caufa  di  maggior 
corruzione  , altramente  moltiplicandoli 
nelle  vene  > fi  rende  inhabilc  il  corpo  che 
non  fa  rigettarlo  à tempo  debito.  Come 
fi  può  accordare  nella  perfona  del  Papa* 
Vicario  di  Chrifto , il  titolo  di  SerutuSer- 
vorum  Dei  , e nella  perfona  del  Nipote 
quello  ài  Cardinal  Padrone  ? 

Mar.  Quefta  e vna  propofitionc  d’He- 
recici  * che  fanno  meglio  di  noi  trouar  la 
magagna  di  Roma, nel  parlar  de’Pontcficf. 

Pàs.  Quando  gli  Hcretici  parlano  di 
Roma  non  hanno  tempre  corto  * e bene 
(pcflb  mormorando  dicono  la  verità.  Che 
vergogna  è quefta  feutir  per  Roma  dalla 
reatina  à fera  replicar'  in  tutti  gli  angoli 
quel  grado  di  padronato , che  ad  altro  fi- 
nalmente non  feruc  , che  ad  in  gradare  la 
fuperbia  de’  Nipoti  *,  & in  fatti  non  fi  par- 
la che  dell’  tmincmiCfimo  Padrone  * del 


jit  II  Vaticano. 

Cardinal  Padrone,di  Tua  Eminenza  Padro* 

. ne , & ogni  cofa  rt  riduce  al  piacere  del 
Padrone , appunto  come  fc  la  Chiefa  di 
Dìo  , fotte  non  vna  Naue  libera  , ma  vna 
Galera  incatenata. 

Mar.  Piano  con  quelli  termini, perche  * 
Papplicatione  della  Galera  potrebbe  dar 
della  gclofia  al  Gobbo, pretendendo  i Vc- 
nctiani  dVflcr  (oli  Corniti  , e che  meglio 
degli  altri  Prcncipi , e del  Papa  ilte/To.  in- 
tendano il  modo  di  metter  nella  Catena 
gli  Eclcfiaftici , acciò  non  poteflero  nel 
loro  Stato  padroneggiare  alla  peggio  co- 
me fanno  in  Roma. 

Gob.  La  noftra  Republica  coftuma  di 
cominciarcomc  la  ragione  naturale  Io  vu- 
ole la  carirà  da  fe  ftellà , onde  elTcndort  ac- 
corta che  gli  Eclertaftici  foimauanolc  Ca- 
tene per  incatenar  tutto  il  Mondo  , net 
quale  più  d’ogni  altro  Prencipaco  è cotn- 
prefa  la  Republica  , per  effer  tanto  vicina 
allo  Stato  di  Santa  Chiefa  , pensò  di  pre- 
mici fi  del  tempo , edellaoccafione,  c pri- 
ma di  erter  dagli  altri  incatenati , incate- 
nar gli  altri  alla  peggio.  • 

Pas.  Tutca  la  rabbia fcocca  fopra  noi 

altri  ' 
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altri  poueri  Romani,  perche  gli  Ecìefiatli- 
ci  non  potendo  vendicarli  con  chi  fa  di- 
fende; fi , fi  difendono  contro  chi  non  può 
vendicarli,  e la  notila  Città  c conllrettaà 
fopportarne  il  pelò. 

Mar.  Non  bifogna  confondere  vna 
maceria  con  l’altra,  anzi  farà  bene  di  diftin- 
guere  la  fpecie  dalla  fpecie. 

Pas.  Intendo  quello  che  tu  vuoi  dire, 
ma  forfè  non  fo  ben  dire  quel  tanto  che  tu 
deui  incedere,  ancorché  ambidue  Romani. 

Go  b • Allo  fpejffo  fi  veggono  maggiori 
d ffieolrà  nell’  efprdTioni  di  certe  cole  co- 
muni trà  i proflìmi,chc  tra  gli  Stranieri. 

Pas.  Lafciamo  da  parte  quelli  intrighi» 
e vediamo  vn  poco  più  da  vicino  le  cofc 
che  ci  toccano;  per  me  non  so  doue  gli  E- 
clcfiallici  fono  meglio  tormentati  le  in 
Vcneciada*  Vcnetiani , ò in  Roma  da5  Ni- 
poti. Chi  rifoluerà  quello  dubbio  ? 

Gob.  Io  non  ho  altro  che  dire,  fenoh 
che  i Venetiani  non  fanno  , fe  non  quello 
che  polfono  fare , di  al  contrario  i velili 
Nipoti  di  Papi  con  Taurcorità  che  s’vfur- 
pano  difpongono  di  quello  , che  non  de- 
uono,  c comandano  molto  più  di  quello- 
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che  la  loco  auttorirà  fi  (tende  , c da  qui  na- 
fte che  s’c  introdotto  l’v  fo  di  crearli  ih  Ro- 
ma vn  Cardinal  Padrone. 

Mar.  Già  che  1 a Sant  irà  d’1 11  noce  litio 
XI.  ha  rifoiuco  di  far  quella  Tanta  Opera 
alla  Chicfa  , cioè  d’abolire  quefto  male- 
detto vfo , che  rendeua  la  Corte  fchiana  à* 
vn  folo , non  bifogna  parlarne  più,  perche 
finalmente  la  memoria  del  male  paflàto, 
non  può  clic  render  piùdolorofa  lanoitra 
formna>checi  ha  fatto  nafcerc  dentro  vna 
Galera. 

Gob.  Tutto  al  contrario  per  trouar  dol- 
ce^ grata  la  felicità  prdentc  , cornisene 
rammemorarli  fpeflo  delle  milcric  pafiatc. 

Pas.  Viua  cento,c  mille  volte  il  noftro 
Xiuouo  Pontefice , à chi  Dio  ha  dato  talen- 
ti baftcuoli  à goucrnar  come  vero  Pallore 
il  Gregge  di  Chrillo , e come  amorcuo- 
liffimo  Prcncipelo  Stato  di  Santa  Chicfa, 
& il  noftro  Popolo  Romano. 

Mar.  Due  ragioni  vi  Iona  che  hanno 
mollo  il  Papa  à deftruggere  quefto  titolo 
di  Cardinal  Padrone,la  prima  morale, l’al- 
tra politicai  rvna,e  l’altra  giuftiffimajpri- 
mieramentc  fi  togliono  quei  fcandali  die 

quefto 
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quello  titolo  porcaua  all*  anime  diuotc , e 
pie  > che  l'anno  beniilìmo  non  conuenirfi 
titoli  arroganti,  nel  feno  d’vna  Chiefa  fon- 
data su  la  bafe  della  modedia, humiltà;ia 
feconda  ragione  politica  è , che  prudentif- 
fimo,  c zclantiflìmo  il  Pontefice  più  dell* 
alrrui  legitima  gloria,che  della  propria  fo- 
disfattione»  non  ha  voluto  permettere, eh* 
vn  Cardinale  limile  al  Cibò , Prcncipc  d* 
antichiflima  nafeita,  gettaflc  via  il  nome  d* 
vna  Famiglia  non  inferiore  alle  principa- 
li dell’ Europa, per  inueftiril  di  quello  d’O- 
defcalchi,  della  quale  il  primo  Nobile  è 
il  Papa  ifteflo. 

G o b . Quanto  prima  il  Nipote  di  fua 
Santità  con  tutta  la  Famiglia  degli  Ode- 
fcalchi  entraranno  nella  Nobiltà  Veneta, 
già  che  il  (opremo  Configlio  ha  coftuma- 
to  da  lungo  tempo  teftimoniarc  a’  Ponte- 
fici con  tal’  eledone  il  fuo  amore. 

Pas.  Trouo  che  fua  Santità  ha  fatto 
fauiamentc  di  reftar  col  Cibo  in  bocca , c 
col  Nome  d’Odefcalchi  nel  cuore. 

Ma  R*  I Pontefici  che  hanno  la  volontà 
vdiben  fare  fi  attaccano  al  folido  , c non  al 
fumo>&  al  yenco,e  cofi  appunto  ce  lo  mo« 
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(tra manifcftamemc  nelle  Tue  attioni  Inno- 
eentio.  Ma  per  dire  il  vero  egli  oltre  all* 
accennata,  ha  fuco  va’  altra  Opera  degna 
d’eterna  memoria,  e che  lo  renderà  Tempre 
più  gloriole)  all’  eternità  de  Secoli. 

Pas.  Se  in  vii’ hora  fa  tanto  bene , che 

che  fecondo  T 


tara  dunque  in  tanti  anni 
apparenza  durerà  il  Tuo  Papato  ? Ma  pure 
eh5  alt ra  attiene  memorabile  è qucfta.^dim- 
mi  il  vero  Marforio. 

Mar.  Vna delie  maggiori , chcfipof- 
fa  imaginare  , vno  , che  ha  qualche  tin- 
tura di  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  c della 
fila  Chicfa. 

Gob.  Quindo  tu  parlaflì  in  quefta ma- 
niera , per  lo  fpatio  d’ vna  fertimana  intie- 
ra docilmente  potrei  dalla  mia  parte  in- 
tenderti , perche  à dire  il  vero  la  Chiefa  di 
Chrifto  hoggidi ha  bifogno  di  tanti appo- 
gi  per  non  cadere  , di  tanti  raggi  per  dif- 
fipare  vn*  infinità  di  tenebre  che  Tofcura- 
no  , e di  tanti  miracoli  per  farli  credere 
quella  (leda  che  fu  altre  vòlte  nel  fuo  prin- 
cipio , che  quali  farebbe  imponìbile  d’in- 
douinar  da  qual  capo  ha  il  Papa  comin- 
ciato i rimedii. 

PaC 
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Pas.  Ottima  propoficione > che  con- 
firmo coi  mio  patere,  c (limo  che  cu  farai 
bene  di  non  renerei  più  à bada , e fofpefi. 

Mar.  Quello  che  fi  ia  da  tutto  Roma* 
e che  farà  approuaco  da  tutto  il  mondo, 
non  ha  hifogno  d’eficr  cacciuco.  Qual  più 
bella  attione  di  quella , qual  maggior  pro- 
na , per  render  pienamente  perluafi  dell’ 
eftraordinario  zelo  del  nuouo  Papa  verfo 
il  bene  comune  della  Ghriflianit.à  di  tutti 
li  Fedeli  deli*  Vniuerfo.  Cecco  che  quella 
feelta  è la  pcrfettionc  iftelTi. 

Pas.  Ma  di  grana  affrettati  à dirci, 
qual  ferita  mai  può  eflèu  quella  tanta  ni-- 
celiarla,  c degna  d’immortale  memoria? 

Mar.  Sua  Santità  hauendo  ofieruato 
mentre  fu  Cardinale,  c Prelato  nella  Cor- 
te , che  molti  errori  fi  commecccuano  nei 
maneggio  degli  intcrefiS  publici , partico-  - 
lamicate  negli  affari  » &c  interelfi  che  ri- 
guardano aifolutamente  il  goucrno,  in  ciò 
che  concerne  la  Sede  Apoflolica  , e non 
.peraltro  che  per  Pincfpcrienza,anzi  igno- 
ranza di  quei  Gouernatori  à chi  fi  daua  il 
dritto  di  giudicare , ha  rifoluto  di  portami 
il  domito  rimedio , con  lo  ftabilimcnto 
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d’alcuni  Confulcori  douttìmi,e  re 
Pas.  Non  fi  può  negare,  che 


GÈ» 


cttliiimì. 
e nonhab- 

Dia  la  sede  Apoitonca  riceuuco  diuerfi 
danni  notabili,  congraui  ferite  anche  nell* 
honorc  , e non  per  altro  che  per  rinfuffi- 
cienza  , c mancamento  di  giudicio  de1 
Miniftri  feelti  da  Pontefici  Anticeflori, 
per  reggere  vna  Monarchia  (piricuale , e 
temporale  come  quella  della  noftra  Chic- 
fa  Romana.  Quante  volte  fi  fono  date 
caule  Teologali  à certi  Prelati  che  non  fa- 
pcuano  che  cofa  fotte  la  Teologia  ì Quan- 
te materie  fcabrofcs’alfegnauano  per  elici 
trattate  da  certi  Teologiche  non  haueua- 
no  mai  letto  altro  libro  eh’  il  Macchiaucl- 
lo  >ncftudiate  altre  Opere  che  dell’  Areti 
no?  Quante  caufc morali  fi  fono  rimetti 
c mani  di  certi  Giudici  che  non  haue 
o fatto  altro  efercitio,  che  quello  d’ai 
zarc  la  portiera  di  qualche  Poita  di  Moni* 
gnore  ì Quelle  non  fono  fauolc,  fon  ved- 
rà cuangclichc,  già  che  l’efperienza  , anz 
gli  efempi  di  tante  dlfgratic  arriuate  alh 
Sede,  à Roma,  al  Ponteficato  ci  rcndonc 
pienamente  informati  di  tutte  quelle  ac 
ceniate  ragioai. 

> Gob 
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Gob.  Vnodc’  maggiori  fcandali, che 
hanno  riccuuto  gli  Huomini  fauii , e pru- 
denti , non  che  gli  Hcretici,  & infedeli  è 
(lato  quello  di  vedere  coli  mal  goucrnata» 
e molto  pi»  mal  configliata  la  Sede  Apo- 
ftolica,  mentre  da’  Pontefici  fi  riempiua- 
no  i Tribunali , i Magistrati , i Configli, 
e le  Congregationi  d’Huomini  ignoranti, 
che  non  Lolo  non  haueuano , ma  non  vo** 
leuano  pigliar  configlio  &c  anuifo. 

Pas.  E da  chi  configliarfi,  fc  dalla  Cor- 
te s’erano  banditi  quali  tutti  i fogetti  dot- 
ti, e capaci  di  dar  qualche  lume  di  ragione 
adempiici- 

Gob.  Non  vi  e cofa  più  pericolofa  in 
vna  Nauc  , quanto  quella  d’vna  cattiua 
condotta  cioè  di  Marinari  incfperti , e di 
Piloti  incapaci  di  dar  buoni  configli, e me- 
no di  reggere  il  dritto  ftlb  del  Timone. 
Nella  Chiefa  mancando  i buoni  configli, 
manca  tutto. 

Pas.  Il  Padre  Paolo , à chi  Dio  hauc- 
ua  dati  talenti  particolari , e per  la  Teolo- 
gia, e per  la  politica,  portò  nonpiccioi 
beneficio  alla  Republiea  Veneta,  non  ija 
qualità  di  Giudice  > perche  non  potcua* 
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ma  di  confultotc  , perche  à quefto  officio 
era  flato  chiamato  dalla  Signoria , e nelle 
congiunture  di  maggiore  importanze  fece 
conofcere  coTuoi  buoni  configli  alla  Rc- 
publica  > la  ncccffità  che  vi  era  di  honorac 
le  confulte  di  quei  Teologi  > che  fapcuano. 
dire  il  loro  parere  con  zelo,  e dottrina. 

Go  b.  Chi  volefTc  dire  il  contrario,non 
potrebbe  eflèr  degno  che  di  biafimo  ; c 
tutto  TVniuerfo  sa  che  al  Padre  Paolo  fi 
rimcttcuano  tutte  le  caufe , che  riguarda- 
uano  Roma,  la  Chicfa,  c la  Teologia , nè 
mai  il  Senato  fu  meglio  feruito  in  materie 
di  quefta  forte , come  nel  fuo  tempo,  on- 
de i Tuoi  configli  fi  ftimauano  dal  publico, 
c da’  particolari  come  veri  Oracoli  in- 
fallibili. 

Pa  s.  Piacefle  a Dio  che  fi  trouaflcro 
in  Roma  Huomini  fimili,  e che  il  Papa  ri- 
folucflc  di  fetuirfi  di  tal  maniera  di  pro- 
cedere. 

Mar.  Gli  Huomini  fon  trouati , & il 
Papa  è già  rifoluto,  hauendo  ordinato, che 
vi  fiano  quattro  Confultori  di  vari  Ordini 
di  Religiofi,  co’  quali  fi  deuono  confulta-» 
re  tutte  le  materie  più  confidcrabili  che 

pattano 
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pacano  nella  Corte. 

Pas.  Mi  tono  Tempre  imaginato  che  " 
quello  folfe  per  arriuare,  cadendo  il  Papa- 
to nella  perlbna  deli*  Odcfcalchi  non  fo- 
lamcntc  per  la  (ua  ottima  volontà  che  tic- 
■ne  di  far  le  cofe  con  maturiamo  confi- 
li01 ma  di  piu  perfodisfate  al  tuo  humorc 
naturale  che  lo  porta  k proteggere  la  Fra- 
teria. Ma  chi  fono  di  grada  quelli  nuoiu 
confultori Teologi  f 

Mar.  Il  primo  e il  Padre  Lauda  dell* 
Ordine  de’ Padri  Conucntuali,  fogetto  di 
lìngolarillìme  virtù.  Teologo  dvn’cftra- 
ordinario  Tapcre , che  fi  pub  in  fatti  chia- 
mare ornamento  prctiofo  di  Roma,c  gem- 
ma pregiatiffima  del  Tuo  Ordine,  al  quale 
la  Chiefa  di  Dio  conferua  vn*  eterna  obli- 
gatione,per  mille  ragioni,  ma  particolari 
mente  per  haucr  dato  vn  Pontefice,  che 
folo  ha  portato  più  vale  à Roma , Se  alla 
Chiefa , che  tutto  il  redo  inficine  degli  al- 
tri. Il  fecondò  e il  Padre  Soccini  del  ccle- 
bratiflìmo  Ordine  diSant’  Augullino , Sa- 
cerdote in  vero  di  grà  dorrina,  che  s’c  fatto 
conofccreìn  diuerle  ocafioni  mcritcuolc 

di  fublimi  gradi,  e d’honori  non  ordinari!. 
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Go  b.  Nc  ho  imcfo  parlare  dell*  vno,  e 
dell*  altro  con  gran  lode  , & ambiduc 
vengono  filmati  Teologi  di  gran  grido. 

Pa  s.  Veriflìmo,  ad  ogni  modo  fi  fono 
/parie  certe  voci  vn  poco  aromatiche,  che 
ferifeono  l’honorc  iftelTo,  e Copra  tutto  del 
Padre  Lauria,  ma  in  Roma  quelle  cofe  fon 
comuni , c quanto  più  vno  è dotto , c da 
bene , tanto  maggiormente  fi  procura  di 
fcauallarlo  dagli  inuidiofi,  e maligni,  con 
inuenrare  fallirà  diaboliche  per  renderlo 
odiofo  al  Mondo. 


M±  r.  D’ordinario  la  virtù  c Tempre 
odiata,  dall*  inuidia  di  coloro  che  non  pok 
fono  vguagliarla.  Il  terzo  c il  Padre  Ri  ca- 
nati Cappuccino  d’integrità  di  vita,di  fo- 
diflìma  dottrina,  non  meno  Teologò  che 
Oratore,eflcndofi  tefo  immortale  sù  i Pul- 
piti principali  dell’  Italia,  c non  meno  nel- 
la Cappella  Pontificia,  doue  tante  volte 
venne  con  applaufo  di  tutta  la  Corte  am- 
mirato. Il  quarto  & vltimo  c il  ConfclTo- 
rc  del  Papa  ifbcflo  eh’  è vn  Padre  deli’  Ora- 
torio , Sacerdote  fenza  alcun  dubbio  di 


grandiflìma  bontà  di  vita , di  fomma  edifi- 
* catione  al  Popolo , e di  gran  credito  alla 

Corte 
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Corte, amato  non  meno  dal  Ponteficc,chc 
dagli  altri  Cardinali , e Prelati. 

Gob.  Dunque  pretende  il  Papa  che 
quelli  quatro  fogetci  fcruano  di  Confulto- 
rigenerali  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  go- 
ucrno  della  Chicfa  ? Dunque  ftima  che  11 
podi  con  tal  mezzo  rimediare  a quell5  in- 
fluirà d'abufi  che  regnano  ? 

Mar.  Coli  lo  crede,  e coli  farà,  & ol- 
tre che  fé  ne  carierà  vn’  incredibile  benefì- 
cio, il  Papa  haucrà  la  fodisfattione  di  fgra- 
uar  la  Tua  confcicnza,  fopra  fogetti  pieni 
di  dottrina,  e di  bontà  ; & in  fatti  quelli  vi- 
gilantilEmi  Teologi  che  fanno  molro  be- 
ne che  il  Papa  veglia  fopra  di  loro,  fi  sfor- 
zeranno di  vegliare  fopra  degli  altri  ; e gli 
altri  vedendoli  in  quella  maniera  vegliaci, 
nonfolo,  non  traforeranno  il  loro  douc- 
re,  ma  di  più  ccrcaranno  tutti  i mezzi  pof- 
ìibill  da  farli  conofcere  GiudH  difimcref- 
faci  z Mimitri  di  zelo , & cfpericnza  ; con 
che  non  pui  rellarche  ben 'fcruica  la  Chic- 
fa,  contenta  la  Corte,  & edificata  laChri- 
flianità  tutta. 

Pas.  Ecco  dunque  quattro  Cardinaligià 
fatti , perche  fenza  fallo  vorrà  il  Papa  ri*; 
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numerare  il  merito,,  & i fcruitij  diqucfti 
Eminenti  Teologi  con  l’EinincDza  della 
Porpora , per  far  meglio  riiplcndcrc  in  cflì 
la  dottrina. 

Mar.  Quefto c il fentimento generale 
della  Corte , c fon  ficuto  clic  quelli  che  lo 
credono  non  s’inganneranno , e nella  pri- 
ma forfè  promottione  le  ne  vedranno  gli 
effetti-,  grati  al  Pontefice , ràadilpiaccuoli 
a’  Signori  Cardinali. 

Pa  s.  Il  Colltggiodourebbe  riempirli 
di  tre  forti  di  Prelati , cioè  di  Prencipi,per 
mantenere  in  maggior  riputationcla  Por- 
pora ; di  politici,  &efpcrimcncati  ne’ ma- 
neggi pnblici  degli  affari  del  Mondo , per 
trattar  giunterei!!  della  Sede  Apoftolica,  c 
deiPrencipato  temjporaie , con  quegli  a- 
uantagg»"chd^!I^Ci^^wo  » c finalmente  di 
Teologi  di  gran  dottrina , c bontà,  per  im- 
ftedire che  non  vi  s’introducano  nella  Cor- 
t ' ’ r-  — - 'tendere  i dric-  * 

te  maliime  penitelo ic,^. — 

ti  Beneficiali,  & EclelMici , e per  fctuire 
col  loro  buono  efempio  , c fantiràdico- 
ftunr,d*edific  arione  al  Popolo -Ghiiftiano. 

Gob  Mai  voloncicri  veggono  i Preti 
del  prclete  nella  ior  mano  delira,  ò lìmiti  a 

la 
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la  virtù,  c modeftia  de’  Religiofi  Regolari. 

Ma*.  Dico  che  hanno  raggionc, perche 
i Preti  amano  di  viuere  in  A polline,  e di 
fguazzar  liberamente  al  peggio  tra  mille 
crapule,  e paflatempi , che  vuol  dire  ap- 
plicare alloro  luflo  buona  parte  della  ren- 
dita fagra,  e l’altra  tranfportarla  all’  vfo  de* 
loro  Parenti , ciò  che  non  potrebbono  fa- 
re almeno  con  tanta  sfacciatagine,  hauen- 
do  all’intorno  di  loro  Sogetti  di  contrario 
humorc,  cd’inclinationc  ben  differente,  e 
che  non  mancarebbono  di  fpiegar’  il  lor 
zelo  , per  rimprouerarc  gli  altri  di  fienili 
fcandali , didouc  nafee  che  i Preti  vanno 
cantando  per  le  Piazze  di  Roma,  Fratres 
nolnmui  vos. 

Pas.  La  trafeuraggine  che  hannovfato 
i Pontefici  nel  prouederc  il  fagro  Colleg- 
gio d’Huomini  di  fublimc  valore, e dottri- 
na , ha  fatto  che  i Preti  trafeuraflero  anche- 
di  ftudiare , vedendo  beniflìmo  che  per  ef~ 
fer  Cardinale , non  bifogna  ch’vn  poco  d* 
induftria  , Se  vn’affiduità  di  feruitio  nelia 
portiera  di  qualche  Nipóte  , ò pure  vna 
Borfa  in  mano  per  comprar  qualche  Cari- 
ca, dalla  ^uale  fenza  altro  merito  fon  fictf- 
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ri  poi  di  pillare  in  breuc  all*  ambictionato 
Cappello  Cardinalitio, 

Gob.  Certo  e che  l’origine  di  tanta  i- 
gnoranzache  regna  hoggidi  nella  Chiefa 
,,  Romana  nacque  fenza  dubbio  di  quella 
raggionc. 

Mar*  Per  rimediare  dunque  ad  vn  di- 
lordine  tanto  lcandaiofo,non  ci  e altro  ri- 
- medio  fé  non  quello  folo  di  chiamare  al 
Sagro  Collcggio , dal  quale  fono  giàfmar- 
rieiji  Religiolì  : quelli  difenderanno  con  la 
Spadadella  loro  dottrina,  i’honor  della 
Santa  Sede , (tracciato  miferamente  dalla 
Smoderata  pallìonc  degli  Heretici;  mantc- 
neranno  il  decoro  dell’  ordine  clefialli- 
co>  diuenuto  hormai il  ludibiio,e  l’oppro- 
brio  del  Mondojmrroduranno  nel  grembo 

della  Chieda  i’edificationc  de’ Popoli,  gii 

annichilata,  & cftinta,  c finalmente  da- 
ranno configli  zelanti,  e propri  a torre  o- 
gni  ing’ullitia  dallo  (pirico  de’  Regnanti,  e 
dall’  animo  di  quei  Prelati  che  non  hanno 
à cuore  che  il  loro  interelTc.  • • 

Pas.  Tutto  il  mondo  sà>  e fino  gliHc-  '\ 
retici  fc  ne  ridono, che  dalla  Corte  del  Va- 
ticano, dall*  ordine  della  Prelatura,  c dal 

Sa- 
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Sagro  Collcggio  in  particolare, furono  di- 
fcacciati  i Frati,  dall’ ingordigia  de’  Preti» 
vedendo  beniflimo  quelli , che  dal  zelo  di 
quelli  veniuano  impediti, di  p aliare  alla  fo- 
disfationc  de5  loro  appetirti  imodcrati,oR- 
dc  regnando  negli  vni  cioè  ne*  Preti , 1“ 
addirà  , c 1’  orgoglio  , c negli  altri.» 
cioè  nè  Frati  la  modeftia,  e la  bontà,  riufeì 
facile  à primi  di  torli  via  dinnanzi  agli  oc- 
chi l’ombra  che  quelli  gli  faceuano,  & in 
fatti  non  hauendo  i Rcligioli  che  il  fola 
fcruitio  di  Dio  à cuore,  non  poflono  role- 
rarc  gli  altrui  difetti,  nè  gli  è poffibiie  di 
veder  sbranare,  e lacerare  nelle  proprie  vi>- 
fcere  la  Chicfa,  fenza  fgridar’  in  publico,  e- 
in  fcgrcto  contro  i trasgrelFori , che  però 
conofcendo  impolfibiliflìmo  i Preti  di  ac- 
comodarli al  zelo  de’ buoni  Religioli , e 
volendo  feguir^à  qual  li  liaprezzo  gli  Ili-, 
moli  della  loro  ingorda  volontà,  trouaro- 
no  à propolito  di  allontanar  dal  Collcg- 
gio , dal  Vaticano,anzi  da  RomaiftelTa  o» 
gni  oftacolo , ogni  cenfura,  ogni  impedì-' 
mento  , che  in  buon  linguaggio  vuol  dir 
tutti  i Frati. 

Goa.  Io  non  fono  grande  adulatore 
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della  Frateria,  con  tucio  ciò  bifogoa  dir  la 
ferità, che  la  caduta  di  quelli  lanci  Huorai- 
ni , fuori  le  fineftre  del  Sagro  Coiieggio, 
ha  facto  follcaarc  quel  male , che  corre  al 
prefcntc  con  tanto  (candalo  de’  Fedeli  nel- 
la Chriftianità,  onde  farebbe  da  dcfiderar- 
fi  la  rcftitucionc  e lo  riftabilmcnto  di  quel- 
la dottrina,  virtù,  c bontà,  che  regnane* 
Chioftri,  e che  da’  Preti  fono  (late  con  tan- 
to rigore  fcacciarc , e bandire. 

Pa  s . T ra  li  Frati  ne’  Chioftri  vi  fono  cf- 
fettiuamente  molti  Religiofi  che  viuono 
peggio  di  Sardanapali,  c di  Achei. 

Goti.  Di  qncfta  materia  noi  altri  Vene- 
tiani  ne  lappiamola  quinta  eiTenza,&  ogni 
giorno  n’efpcrimcnriamo  gli  effetti. 

Pas,  Con  tutto  ciò  fa  di  mefticri  dir  la 
verità,  che  tra  molti  peffimi  fe  ne  vede  vn 
buon  numero  di  fantiftìmi,  quali  con  ardo- 
re, e carità  procurano  di  confcruarc  intat- 
to quell’  honore,  che  cercano  di  torre  dal- 
la Chiefa  i Preti. 

Mar.  Vn  buon  Frate  dotto, e modello 
nel  Sagro  Colleggio  vai  per  mille,  fe  tanti 
vene  folfcro  Prelati  arroganti  -,  non  meno 
che  ignoranti»#  il  Pontefice  prefcntc,  che 

* , v • ' ' ’ ' ’ non 
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non  ha  cuore  di  veder  perire  la  Sede  Apo- 
ilolica,  e giornalmente  deteriorarli  nella 
riputatone, c nel  decoro,  pretende  di  por- 
tami il  douuto  rimedio  , col  richiamare 
nella  Corte  c nella  condotta  del  goucrno 
di  Santa  Chiefa, quella  medefima  dottrina, 
che  Tha  propagata,c  ftcfa,chc  vuol  dire  di- 
uiderc  i maneggi  più  importanti  di  cjucfto' 
gran  Nauile,  indifferentemente  rra  Preti,  c 
Frati, già  che  degli  vni,  c degli  altri  ha  bi- 
fogno  il  Vaticano,  per  poter  meglio  refi- 
ftcre  alle  per fcGutioni  di  tanti  Nemici. 

G o b . T cmo  grandemere  che  ogni  buo- 
na volontà  fc  ne  vadi  finalmente  in  fumo,, 
perche  la  paflìone  regna  per  rutto,&  i Pre-  ' 
ti  che  fono  infiniti , c che  hanno  in  mano- 
le  forze  , e gfc  intrighi  faranno  in  modo,, 
che  i poucri  Frati  virtuofi , e modelli  che 
fon  pochi  fc  ne  reltino  di  fuori  alla  feo-! 
pcrta > come  Staffieri. 

Pa  s.  I Frati  per  dir  la  verità  fon  trop4 
po  rigidi,  e podi  nel  grado  del  comando* 
vogliono  mettere  in  efccutione  quanto  s’i- 
maginano,  equel  eh*  importa^che  quando' 
anche  s’imaginaficro  qualche  cofa  di  cat- 
tino». oftinatamcntc  pretendono  difende.^ 
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la  per  buona  , e cucci  gli  Argani  del  mon- 
do non  fon  capaci  à farli  muouerc  vn  palio 
indietro>fono  però  à diTpecco  dell’  opinio- 
ne hcretical#c  niccflàri  alla  Chiefa,  e necci- 
Tariffimi  farebbono  alla  Coree  di  Roma. 
Ma  lafciamo  la  cura  de5  Fraci  à quelli  gran 
Timonieri  della  Nane  di  Pietro  , cioè  al 
fommo  Pontefice , & all*  Emiuenciffimo 
Cardinal  Cibo  fuo  principal  Miniftro,  fo- 
pra  incendente  Generale»  e Segretario  di 
.Stato  j fogecto  in  vero  di  bontà  di  vira  fen- 
zapari,  di  Giuftitia  retta  lenza  limili,  e di 
prudenza  ammirabile  lenza  vguali,  il  qua- 
le vgualincnre  cradigniffimodel  Papato. 

Mar.  Da  quello  dobbiamo  argomen- 
tare che  Dio  in  vn  medefirao  tempo  ha 
voluto  conlolarc  il  mondo  col  dilporre 
che  due  logccti  coli  in/igni,  goucrnino  la 
naufragante  Nauc  di  Santa  Chiefa  , per 
guidarla  in  licuro  Porto , in  vn  tempo  ap- 
punto eh’  era  {battuta nel  tempelluofo  ma- 
re di  tante  calamitofiffimc  mifcric. 

Pas.  Dobbiamo  dunque  tutti  prega- 
re inccirantemente  Dio  , che  lì  degni  di 
preferuaredungamenre  per  il  beneficio  di 
tutto  iLChriftianefimo  e follieuo  de’mife- 
..  ■ : « 
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ti  fuddici  della  Satira  Sede  Apoftolica,  e 
quello  picrofo , e benefico  Padre  comune»  " 
& il  Tuo  fanilfimo , e zelanriflìmo  Mini- 
(ito  Vniucrfalc.  Ma  di  gratta  parliamo 
vn  poco  dell’  humorc.,  ite  inclinationc  di 
(ua  Santità  verfo  la  Tua  propria  Cafa,  e Pa- 
renti particolari. 

• Mar.  Mero  (cordato  di  dire»  che  do* 
po  toccati  da  impulfo  interno  gli  Emincn- 
ridimi  Cardinali, e conclufo  dalla  maggior 
parte  del  Colleggio  il  Trattato  pér  Odef- 
calchi , andarono  la  fera  de’  vinti  buona  ' 
parte  de’  Cardinali  al  bacio  della  mano»  . 
che  fu , l’impegno  certo  della  fua  efaltatio- 
nc,  ad  ogni  modo  non  volle  quello  fatico 
Huomo  in  modo  alcuno  acconfentirui» 
fcufandofi  con  ardentiflìme  lagrime,  e de- 
chiarandofi  con  vna  diuoia  modcllia  inca- 
pace d’vn  tanto  Carico  j ma  dopo  molte 
raggioni  rapprefentate  gli  da’  Tuoi  più  con- 
fidenti amici,  tocco  anche  elfo  d’infpira- 
tionc  diuina  s’acquetò  per  non  poter  ri- 
calcitrare a’  voleri  del  Ciclo,  ad  ogni  mo- 
do prima  che  fi  palTalfc  più  auanti  iti  que- 
llo affare , prefemò  al  Sagro  Colleggio 
alcuni  Capitoli» 
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Gob.  Quello  vuol  dire  fcnza  dubbio*, 
concernenti  ia  Riforma  di  tutto  il  Gouct- 
uo  Eclefiaftico,  che  ne  tiene  trifoglio. 

Mar.  Verismo  , e volle  che  follerò 
fotcofcriti,e  giurati  da  tutti  i Cardinali,co- 
ire  fecero  buona  parte  d’elìì  fa  ftefla  fera,. 
& il  refto  il  giorno  feguentc , e non  ri  tro- 
uò  nè  pur  vnochcrical cifrarie,  ancor  che 
molti  li  conofcericro  troppo  rigidi,  c quali 
imponìbili  da  orientarli,  forfè  perche  giu- 
dicauano  il  generale  , dalla  difporitione 
della  loro  confcicnza  in  particolare  , e da 
quegli  ftimoli,chcfollccitano  per  lo  pii* 
diuerfi  à riucr  fcnza  riregno. 

Pas.  Per  me  hauerci  creduto , che  ad 
vna  tale  proporicionc  ogni  vno  cambiarie 
di  parere , c perdeflc  ogni  volontà  per 
1*  Odefcalchi. 

Mar.  L'Huomo  propone  fratello,  e 
Dio  difpone.  Giurati  dunque  i fudetti  Ca- 
pitoli accettò  gli  inchini , & oriequii  de*’ 
medefimi  Cardinali , ma  Tempre  con  pre* 
ghiere  accompagnate  d’abbondantiflìme 
lagrime  , che  volcllèro  eleggere  altro  fo- 
getto  più  meriteuole , c più  di  lui  habile  3 
foftenerc  vn  ri  gran  pefo , rapprefentando 
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cor»  humaniflìme  cfpreflìoni,  ertemi  nel 
Conciane  Porporati  alfai  rufficicnti  da  fo- 
ftenercil  Triregno. 

Go  b.  Si  dice  che  con  quefta  impareg- 
giabile intrepidezza , e fodisfattionc  vni- 
uerfalevanegiòtutta  la  notte  fenza  ripofo. 

Pas.  Haueua  raggione , perche  il  Pa- 
pato non  èboccon  da  inghiottirli  al  la  cic- 
ca. Ma  in  fatti  chi  contribuì  il  più  ad  vna 
elctrionc  coi!  Tanta  ? Chi  procurò  con 
maggior  fchietczza  la  conclusone  d’vna 
Opera  coli  fantiffima  ? 

Mar.  Non  vi  è dubbio  alcuno,  chela 
Chriftianità deue  tutto  l’obligo  all’animo 
fchietto,c  Zelo  finccrirtimo  della  Fattione 
Francefe,e(fendofi  i Cardinali  di  Tua  Mac- 
ftà  Chriftianiilìma,  & il  Signor  Duca  d’E- 
treè  Ambafciaror  Reggio  della  medefima 
Maeftà,  con  tutto  il  vero  affetto  imagina- 
bilc  fcaldatiper  far  cadere  l’elettioue  nella 
pjerfona  deli’  Eminemiflìmo  Odcfcalchi# 
giudicandolo  vnico , efolo  degno  perii 
prefente  delle  Chiaui  di  Pietro,  onde  tutta 
la  gloria  di  quefto  gran  beneficio  portato 
alla  Chicfa  di  Chrifto,  fi  deue  applicare  a8 
Francefi»  mentre  erti  fon  «juclli.che  hanno 


.. 


Digitized  by  Google 


f44  li-  Vaticano 
tacco  effcttiuamentc  il  Romano  Pontefice* 

P*s,.  Gli  Spagnoli  dunque  non  hanno 
facto  i loro  douerc,  già  che  farebbe  (tato 
più  ragioneuoleche  eflèndo  l’Odefcalchi 
fu’dditto  della  Corona  Catolica  , dà  loro 
vcnijlc  la  prima  propoficionc  di  quella 
buonaopcra. 

Mar.  Tu  fai  che  Pcfpcricnza  di  molti 
accidenti  infegna  agli  Spagnoli,di  non  fi- 
darli molto  l'opra  i loro  fudditi,c  di  criucl- 
lar  ben  da  vicino  gli  andamenti  di  quelli,  e 
lo  fanno  in  modo  chetemeno  anche  di 
farne  l’apertura  con  franchezza , oltre  che 
vi  c Hata  vii’  altra  conlìderatione,  & c eh* 
eflendo  effi  giunti  con  1’ Altieri,  c quello 
auuerlariflìmo  dell’  Odcfcalchi  non  volc* 
uano  apertamente  dilguftarlo»  con  tutto 
che  conofceflcro  beniffimo  che  dalia  bon- 
tà di  vn  tal  Pontefice  nato  loro  fuddito» 
fodero  per  cauatne  manifcfti  profitti , de 
auantagi. 

G o b . In  fomma  bifogna  ritornar  nel 
Capitolo  ordinario,  cioè,  che Tinclinatio- 
ne  degli  Sagnoli  non  c Hata  mai  di  procu- 
rar gli  auantaggi  della  Chicfa,  ma  gli  inte- 
rdir dalla  loro  capricciofa  natura , de  al 
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contrario  i Francefi  fi  fono  volentieri  fpo- 
gliati  in  cento  occafioni  della  propria  paf- 
iìonc, per  meglio  auanzar  gli  vtilipublici> 
cropracuttodoue  fi  tratta  del  beneficio  di 
tutta  la  Chriftianità,  e quelle  non  fono  pa- 
role fon  verità,  c chi  defidcra  cfTcrnc  me-* 
glio  informato,  potrà  ricorrere  all’  Hifto- 
rie,  che  le  troucrà  tutte  piene  delia  pietà,  c 
zelo  Franccfe,  oltre  cheThauer  follccitato 
relettionc  dell*  Odefcalchi,  fucìdito  d’vna 
Corona  nemica,  in  tempi  limili,  fa  cono- 
fccre  chiaramente  cherimcreflè  del  Ciclo 
gli  è piu  à caro  del  proprio. 

Pas.  Corfc  fama,  che  nel  ritorno  che 
fece  il  Corricro  fpedito  inParigi  dall*  Am- 
bafeiator  di  Francia , per  dar  parte  à fua 
Maeftà,  della  rifolutione  prefa  da5  Cardi- 
nali Franccfi  di  nominar  al  Papato  l’Odef- 
calchi,  già  che  coli  lo  ricercaua  il  bifogno 
della  Chicfa,  & à che  concoric  con  gcnc- 
rofo  affetto  quel  Re , fi  rallegrarono  oltre 
modo  gliEmiìicntiflìmi  Porporati,  veden- 
do,  che  l’eledone  era  per  cadere  in  vn  tal 
fogetto  celebre  per  la  fua  Santità,  ma  all* 
incontro  fu  detto  che  l’ Altieri  riceuclle 
catduc  nuoue,.  che  gli  diedero  motiuo  di 
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molta iifflittionc,  ancorché  fi  sforzale  di 
far  comparire  agli  occhi  degli  altri  la  mc- 
ftitia  del  cuore,  fingendo  rìfo  in  luogo  di 
lagrime. 

Mar.  Tutto  quello  cverii£mo,&:  ogni 
altro  Cardinale  di  cuor  più  tenero,e  fenfi- 
hilealle  mortificationi  iarebbe  caduto  in 
delicio,  c forfè  il  dolore  l’haurebbe  acco- 
rato , ma  egli  flette , ò moftrò  di  ftar  fer- 
mo al  colpo. 

Gob  . Di  tal  materia  ne  ho  intefo  parla- 
re confufamenre,  ma  vorrei  fentirne  la  pu- 
ra verità  dclTHiftoria. 

Pa  s . Et  à me  ancora  riufeirebbe  granfi, 
fimo  il  raguaglio , per  poter  rispondere  a- 
gfi  amici  con  fode  raggioni. 

Mar.  Già  noi  habbiamo parlato difld- 
famente  degli  di igufti  dati  al  Miniftro  del- 
la Maeftà  Chriftianiffima , anzi  alla  Coro- 
na iftefla, dal  Cardinal*  Altieri, il  quale  me- 
ditandole giufte  vendette  che  quefto  gran 
Fèera  per  farne  morto  il  Pontcfice,pcns& 
di  rimediare  al  male,  prima  eh?  gli  cadeflc 
fui  aCiib , Gilde  Cól  parere  delle  fuc  Crca> 
ture  fcriiìc  Lettere  al  Chriftianiffimo , con 
gli  maggiori  atti  di  fommiflìone,  che  poi  è 
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fuggcrirli  il  timore,  proceftandofi,che  per 
Pauucnirc  haurebbe  viUuto  fchiauo  perpe- 
tuo della  Macftà  Tua , degnandoli  d’efcrci- 
tarla  fuagcnerofa  bontà  nell’  accordarli  il 
perdono  degli  errori  commcffi  per  lo  paf- 
fato  , c de5  quali  fc  ne  pcntiua. 

P a s.  Il prouerbio  c vero,  chela necejji - 
ta  hnmilia  £ ti  nomo.  Ma  Tentiamo  vn  po- 
co il  fucceflo  della  rifolutionc. 

Mar.  Quella  lettera  fu  racomandara. 
per  il  ficuro  ricapito  al  Signor  Duca  a En- 
tree , il  quale  non  volcua  in  conto  alcuno 
incaricarli  d’vna  tal  commiflìone,ma  iol- 
lecitato  dalTinllanze  grandi  degli  Amici, 
la  prefe,  e la  mandò  al  Rè  col  Corriere  da 
lui  fpedito  con  tutta  diligenza  in  Parigi, 
per  raguagliar  Tua  Macllà  dello  ftato  del 
Cpnclauc  , qual  Corriere  ritornò  con  ri- 
fpollc  amplillimc  tutte  fauorcuoli  all’  O- 
dcTcalchi , onde  l’AmbaTciatore  entrò  fu- 
bito  nel  Conclaue  per  darne  parte  a’  Car- 
dinali Francelì  , acciò  fenza  altro  ritardo 

follccicaucro  Soge"°- 

Gob.  Dio  fa  qual’allegrezza  portoli  v- 
na  nuoua  di  quella  natura  a’  Porporati  ze- 
lanti deli5  intere  Ile  di  Santa  ChicTa. 
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Max..  Tra  tatuo  giubilo  folorAItieri 
rimafc  fconfolato  , perche  il  di  lui  Plico, 
inuiato  con  le  più  riucrcnti  humiliactioni 
ritornò  in  Tue  mani  nclmodo,c  forma  che 
da  lui  era  (lato  fpcdico  , non  volendo  la 
Macftà  fua  fargli  Thonore  di  legger lo,anzi 
ne  meno  di  guardarlo»  conofccndobenif- 
fi mo  con  la  gcncrofa  magnanimità  del  fuo 
cuore»  che  quella  humilationc  era  forzata, 
e la  fua  Corona  haueua  riccuuto  difgufti 
troppo  notabili  in  piiblico  , per  poterlo 
perdonare  cefi  alia  prima  in  fcgrcto,fenza 
qualche  publicadimoftrationc  di  notabile 
riparatione  al  fuo  Minierò  5 con  tutto  ciò 
il  buon*  Altieri  andaua  sforzando  le  pro- 
prie paffioni , con  apparenti  difiSmulationi 
di  contentezza. 

Pas.  Làlciamo  vn  poco  la  cura  all’ Al-  • 
ticri  di  trouare  vno  Schifo  per  faluarfi  dal-, 
latcmpcfta  che  contro  di  lui  fi  va  prepa- 
rando in  Francia,  che  fecondo  l’apparenza 
non  farà  piccola, e parliamo  della  Famiglia 
del  Pontefice,  e di  maniera  pretende 
quello  làuto  huomo  trattare  i Tuoi  parenti, 
fc  vuole  riceuerli  al  gouerno  publico. 

Mar,  Dopo  le  funtioni  accennate  po- 
co 
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co  prima , ritirato  il  Papa  nelle  Tue  ftanze, 
vcrfolcdue  della  notte  fece  chiamare  à fc  . 
l’vnico  fuo  Nipote  chiamato  Don  Liuio' 
Odefcalchi>à  cui  pure  Dio  ha  dato  ottimi, 
e fanti  coftumi. 

Go  b.  Senza  dubbio  che  gli  hauti  fatto 
vna  digniffima  cfortatione,  propria  del  fuo 
zelo , e della  fua  fomma  bontà. 

Mar.  Alcuni  chef  hanno  afcoltato  die- 
tro la  Porticra3fi  fono  dati  à piangere  di  te- 
nerezza, e compundonej  e dopo  vn  lungo 
fcrmonc  fattogli,  di  non  doucrniai  fpcrare 
cofaalcunajbenchc minima,  quàdo  anche  _ 
il  fuo  Ponteficato  duralTc  vn  Sccolo,più  di 
quello  che  la  bontà  diuina  haucua  abbon- 
dantemente prouifta  la  fuaCafa. 

Pa  s.  Veramente  ii  Cielo  ha  Tempre  be- 
nedetto la  Cafa  Odefcalchi , onde  hanno 
raggione  di  contentarli  di  quel  tanto  che 
godono , e che  pofTono  chiamarle  facoltà 
proprie,  fenza  aggiungere  lo  fpoglio  del- 
la Chiefa  di  Chrifto. 

Mar.  Se  quello  Pontefice  ei  inganna# 
mai  piu  conuicnc  fidarli  ad  huomo  morta- 
le , ma  tutte  le  apparenze  ci  promettono  il 
^onerario)  in  fomma  dopo  hauergìi  detto# 
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che  non  doueua  ambire  nè  dignità, gii- 
dezze  maggiori , con  altri  auucrtimcnti, 
della  maniera  come  doueua  conrenerfi,  gli 
d'iTe,  che  douefle  lino  ad  altro  cfprcflo  Tuo 
ordine  ritirarli  nel  Monaftero  di  SantaSa- 
binadc’  Padri  Domenicani , & iui  viucre 
priuatamente,  c non  riceuere  regali,  ne  vi- 
iitc  da  qualunque  per  fona,  lotto  pena  del- 
la l'uà  totale  indignatone. 

Go  b.  Ciò  s’intende  in  qualità  di  Nipo- 
te di  Papa,  perche  del  redo  farebbe  troppo 
rigore  vna  limile  proibitione. 

M^r.  Dico  che  non  vuole  fua  Santità 
chericcuavifitc  da  chi  li  lià, appunto  come 
le  folle  in  vna  vita  monaftica,proibendoli 
ancora  efprciramentc  di  non  ingerirli  in 
conto  alcuno  nelle  cole  del  Goucrno,  che 
lotto  la  di  iui  diretcione,e  deirEmincntiflì- 
mo  Cibo , li  fpera  felieiflimo  , quando  la 
mifericordia  dmina,  compaflionando  al  bU 
fogno  della  fua  Chiefa  gli  darà  tempo  d’a- 
dempire la  fua  fama , c retta  intentione. 

Pas.  A dirti  il  vero  Marforio  mio  caro, 
tutto  quello  mi  pare  vn  fogno, & io  fon  li- 
curo  che  pochi  nel  Mondo  li  troueranno, 
che  li  polTano  imaginar  durabile  quella  ri- 

folu- 

* 


Digitized  by  Google 


Parti  T e r z a?  551 
tlonc > già  che  fi  fono  veduti  canti  efempii 
contrarij,  Se  io  dico,  che  fe  il  Papa  vincerà 
quello  punto,  e farà  refiftenza  alla  fua  car- 
ne, che  farà  il  primo  tra  i Papi , che  haurà 
il  pruiilcggiodclTercanonizzato  ancor  vi' 
uo,  dalle  bocche  di  tutto  i'Vniuerfo. 

G o b . I Cardinali  hanno  fatto  il  loro  de- 
bico,  ftarà  hora  al  Pontefice  di  fare  il  fuo, 
per  far  vedere  al  Mondo  ch’egli  vuol  ca- 
ulinare pcrvnaftrada  nuoua,e  per  me  cre- 
do ch’eiicttiuamcntc  lo  farà,  perche  ha  ve- 
duto con  gii  occhi , & intefo  con  le  orec- 
chie lo  fcandalo  che  la  Chriftianicà  più  pu- 
ra , non  che  gli  Herctici  piu  pcruerfi  ricc- 
uerono  dal  procedere  d’Alcfandro  VII.  il 
quale  canto  oftinato  fi  moftrò  nel  princi- 
pio, e coli  rifoluco  à non  voler  riceuerc  I « 
luoi  parenti  in  Roma , c poi  in  vn  batter  d* 
occhio  cambiò  di  parere. 

M a r.  Di  tutto  il  male  che  fecero  i Chi- 
gi i Prcncipi  Chriftiani  ne  dcuono  render 
conto  à Dio,efièndo  noto  à tutti  che  fenza 
le  continue  inftanze  che  gli  faccuano  gior- 
nalmente gli  Ambafciatori  di  Francia, e di 
Spagna, congiuntamente  con  quello  di  Vc- 
nctia,naai  Alefandro  haurebbe  accettato  ai 
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gouerno  li  Tuoi  Nipothc  poi  quelli  raedc- 
fimi , che  lo  fecero  rifolucrc  furono  i pri- 
mi à mormorarne  acerbamente. 

Pas.  Ài  prefcntc  non  mancheranno  i 
Reggi  Ambaìciatori  di  far  lo  ftc(To,c  tanto 
volteranno,e  gireranno  che  alla  fine  faran- 
no rifoluere  l’innocente  Pontefice  à rimet- 
terli come  gli  altri  nelle  braccia  de’  Tuoi. 

Gob.  Se  quello  è Roma  Addio.  Mai 
proposto  di  Addio  » già  che  i Cardinali 
hanno  trouato  la  vera  Droga , per  guarire 
delle  fue  Malatie  il  Vaticano,  io  voglio  ri- 
tornarmene in  Vcnecia , non  fapcndò  che 
£ofa  far  piu  in  Roma.  Si  compiaccio 
dunque  amici  cari  di- permettermi  ch’io 
gli  abbracci , e nel  medefimo  tempo,  fup- 
plicarli  d’ honorarmi  della  cominuationc  J 
dei  loro  amore. 

IL  FINE , 
del  Vaticano  Languente* 
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